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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA , ED ALLE AZIONI 


DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA GASA. 

ALL’ ILLUSTR ISSIMO 
SIGNOR’ ABATE 

FRANCESCO SERAFINO 

REGNIER DESMARAI-S- 
PARIGI. 

ILLUSTRISSIMO SIG. SIG. PADRON COLENDISS. 

Firenze 24. Dicembre * 71 1. 

Elìce voi , che in quella età nella quale il piti de* 
gli uomini non fa poco, fedato bando ad ogni 
nojofo penderò , ed a qualunque feria applicazio- 
ne di mente, arrivano a vivere in fen o all’ ozio , 
e viver fani j voi non folameme potete lietamen- 
te cantare 

Ai è ti all' etade iffefo 
Dell'età ferito ptfo , 
ma quel eli è piti , mi fcrivete di aver pflo /’ ultima matto 3I voflro 
Poema del Regno di Luigi il Grande , e di averne in oltre tradotto 
in Verfo Tofcano feioito il primo de’ quattro Canti . Io mi rallegro 
concilo voi, e colla Repubblica delle Lettere di quella voAra co* 
tanto rara felicita , c defidero che de’ miei 

tibijuppiter augeat annoi } 

e ueno quelle le Aretine del profilino capo d’ anno , che 

mai non furon flrenne 

a ' Ciré 
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Che foper di piacere a qatfle / guati , 

B’ egli avverrà che voi portiate ancora per molti anni follazzarvi co- 
me voi fate d’ ottanta colle Mule nè piò nè meno che 
Nella bella età verde , 

Nella Jlagion matura . 

Io ho veduto, e letto con (ingoiar piacere dell’ animo mio quel 
Vollro gentile Scherzo Poetico fopro hi vcjlra età d’ ottanta anni com- 
piti il dì i j. d' Agv/ìo *712. da cui ben fi comprende quanto fla ve- 
ro ciò che vui dite , 

Ma qua! fui di cinquanta , 

Tal fono pre [. Io a poco ora d' ottanta ; 
poiché inetto fi feorge tutto ilbrio, etuttoilfuoco d’ una felice 
virilità . 

Della vicina morte , 

Che dammi in fulle porte , 

Prendo quejìo conforto , 

Cb' ella di fumrna pace eterno porto » 

Ella d' immortai vita a me fia germe , 

Quando del mortai verme 
Pofla giti la terrena impura fpog/ia 
Tornerò nudo fpirto al gran Fattore , 
p /’ afe tot a voglia 

Spegnerò in Lui del vero , ond' arde il core . 

Ho metto nelle mani del Signor’ Abate Anton Maria Salvini il 
Saggio, che vi è piaciuto inviarmi nella voflra lettera in data de’ 
21. Novembre profilino paflTato della Traduzione in Verfo fciolto 
Tofcano dell’ accennato Poema , perchè io ve ne feriva (dite voi, 
ed oh che rara modeflia J ) fchiettaments il mio parere, e del Signor’ 
Abate fuddetto , con cui la difeorrerò, fecondo che voi mi ordinate 
di fare , e ciò farà al mio ritorno da Prato, che farà il giorno di S. 
Giovanni 5 e dirogli ciò che voi mi fcrivete , e de’ Sonetti di Lui in 
morte del Conte Magalotti , e della fua Lezione fopra il vollro So- 
netto , e di quella , in cui valendofi opportunamente delle lodi della 
Stampa, egli conforta i Signori Accademici della Crufca a rifiam- 
pare il loro tanto celebre Vocabolario , il quale pur troppo ha bifo. 
gno di Correzioni , e d’ Aggiunte , e ’l Pappiamo anche noi j e polfo 
dirvi che quelle in gran parte fono all’ ordine , molte avendone pre- 
parate alcuni de’ piò valenti Accademici già morti j e facendoli tut- 
tavia da’ viventi , nuovi ftudj con gran fervore , e con tutta la ne- 
ceffaria accuratezza, tanto che io non dubito , che in breve fia per 
darfi di mano ad una nuova edizione , e ricca molto , e corretta , e 
da far’onore a quella cotanto illuftre , e rinomata Accademia . 

Sentirò volentieri quello che delle due Lezioni inviate a V. S. H- 
luftriflima dirà , dopo di averle lette , il dottilìiino Padre D. Ange- 
lo 
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io Maria Quirini , cui fon cerio , che voi fornito , come fate di fi no 
difcernimento , avrete anche nella priim vifita rav vifato tale, quale 
iovel’avea defcritto , uomo gentile , ed arabaile quanto altri mai, 
e nato a cofe grandi ,c ad occupare uno de’ porti pili eminenti della 
Gerarchia Ecclcliartica . Piacciavi la prima volta , che voi 1 rive- 
drete , ricordargli la mia oflequiofa ferviti! , 

Per dir poi a V. S • lllurtrilliina alcuna cofa intorno al quarto To. 
ino, tanto afpettato , ogiullamente denderato , -v. -umento della 
mia edizione delle Opere del Gafa i Ella fappia , che fi va conful- 
lando , fe meglio ha far quello Supplemento, ovvero riftampar di 
nuovo tutto il Corpo, e diftribuire le Aggiunte ordinatamente a’ 
fuoi luoghi , e non fono concordi i pareri de’ noftri Letterati ; ma 
o nell’ ino, o nell’ altro de’ due modi proporti, e controverfi , 1* 
Opera dovrà pure effer compita , quando che Ila. Io parlo cosi , per- 
che io prefentemente fono cortrettoa penl'are a tuli’ altro ; poiché 
alle ordinarie occupazioni della Reggenza , e della Lettura.dell Ac- 
cademia de’ Nobili , cd alla flraordinaria dell’ ImprelTione incomin- 
ciata delle Notizie ljloricbe dell' Immagine di M. V. A eli’ Imprenda, 
una n’è fopraggiunta , che vuol tutto 1' uomo ; tale, e tanto è il 
gran Principe, per cui fcrvigio io mi trovo onorato infieme infame 
e caricato d’ un pefo 

Cù' è d' altri omeri f'oma , che da' miei . 

Pur’io ho dovuto chinar le fpalle al fovrano comando di chi me 
inettilJimo ha eletto a si fatto impiego , e 1’ ultima delle imminenti 
Fede del Santo Natale farà il primo giorno dell’ efercizio di quella 
mia nuova incumbenza . 

Ma non pertanto, io non perderò mai di villa Monfignor della 
Cafa ; nella cui nuova Impresone la lettera diretta a V. S- III uflrif- 
fima comparirà per la feconda volta arricchita di molte nuove noti- 
zie j altre fparfe qi à e là , per entro ad ella lettera fecondo che ri- 
chiederà la materia ; altre raccolte in una , o pili Dilfertazioni , af- 
fine di non fare , per troppo lunghe digreflioni, perdere il filo a chi 
legge . 

Non è già vero quello , che a voi c flato fuppoflo , che tra’ Signo- 
ri Giornalilli di Venezia , e me fi a infuria nojofa briga , a cagione 
d’ alcuni paifi della fopraddetta lettera , cenfurati r.el quarto Gior- 
nale : Che nè io fon vago di tenzionare , c no’l farò giammai $ e non 
ho il Signor Appoflolo Zeno Promotore di quella tanto bella , ed 
utile Imprefa per uomo da ciò .Il Pubblico ha jus di chiedere a chi- 
unque efpone le Opere fue , che ne renda ragione al fuo Tribunale, 
e chiunque è citato può dir fua ragione : ma il Piato dee elfere re- 
golato, e condotto dalla Prudenza, e dall’ Onellà , non dal Ca- 
priccio , nò dal Livore , che convertono le utili , e talora necefla- 
rie quiftfoni letterarie in una floniachevole , e per poco fcandalof» 

a a Ciar- 
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Ciarlataneria . Io quanto a me non fono per dipartirmi giammai da 
quella maffima di Tana Filofofia , e non è certamente capace d’ allon- 
tanarfeneil Signor* A ppoflolo , Letterato , fecondo che egli mi vieti 
riferito , di buon cuore, e di concetti degni della fua nafeita , e del 
fuo fapere • 

_ Ma a che vo io trattenendovi colle parole , e dandovi , come noi 
diciamo, erba traftul!*? Il morto è fulla bara . Leggete , Illiiflrilli- 
mo Signore ," 5 G/ettera , che io fcrilTi dup anni fa al Signor Appo* 
Itolo fopra quello punto , e leggete la fua gentil rifpoila , che io e 
1 ’ una , e l’altra vi mando , e vedrete come Ila il fatto . Quando 
poi fi riftampera la Lettera Proemiale ferina a voi , inlieme coll’ O. 
pere del Cafa , io chiarirò gli articoli controverfi , con documenti 
maggiori d’ ogni eccezione . Non troverete qui la Copia della fud- 
detta Lettera Proemiale, colle Aggiunte , perchè non i’ ho fatta 
copiare , e non voglio far fretta , da che trattandoli d’Anticaglie, 
chi pefea in quella forta di Fondi, fcuopre fempre qualche cola di 
nuovo . Voi la vedrete a fuo tempo . Frattanto conservate diligen- 
temente una vita cotanto preziofa quantoè la vollra ; e piacciavi 
voler fempre bene a me , che vi amo , e vi onoro , e mi pregio d’if- 
fere tutto voflro , ec. • 

Di V. S. Illuflriffima 

Firenze aj. Dicembre 17*2. 


tfootif!. Obbligati^. S crtiJcn 
G. B. Cafoni . 


AL* 
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~ ALL’ ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR E 

APPOSTOLO ZENO 

VENEZIA- 

) 

ILLUSTRISS. SIG. MIO PADRON COLENDISS. 

Ebbene io fonofommamente nemico delle Iodi ,e 
degli applaufi , come quegli , che me ne riconofco 
del tutto immeritevole, e pollo dir con verità ,chc 
non è uomo al Mondo , che flimi , o polla (limare 
le cofe mie meno di me j contuttociò non ho potu- 
to non gradire l’ onorata menzione, che a V.S. II- 
luflriilìma, ed agli altri dottiffiini Compilatori del 
Giornale de’Letterati d’Italia è piaciuto fare della 
Raccolta dell’ Opere di Monfignor Giovanni della Cafa , in tre vo- 
lumi , fatta , ed illuflrata da me , e pubblicata a fpefe del Carlicri 
colle lìampe di Giufeppe Manni l’anno 1707. Non già perquell’ono- 
re , che polTa venirmene, che come ho detto, e con ingenuo candore 
replico di bel nuovo , no ’l merito , c no *1 voglio ; ma per quella_» 
coniolazione , che ho provata nel riconofcere , che da uomini avu- 
ti da me in tanta (lima , la diligenza , che ho ufata , e le fpefe , che 
hofodenute , pe£ condurre quell’ Opera a benefizio degli amatori 
delle buone lettere , non fiano riputate del tutto inutili . 

Vero è però , che io ho olfervato, che in alcuni luoghi fi parla di 
quella mia Raccolta in modo tale, che potrebbe chi leggelTc il Gior- 
nale , e non la mia lettera intorno alla Vita , e alla nuova Edizione 
dell’Opere di quello grand’Uomo , prender motivo di giudicare_s , 
che io fia llatoalquanto trafcurato | oltre che mi vengono opporti , 
febbene con formule affai modelle , due errori palpabili di Cronolo- 
gia , che fono i feguenti. * 

A 0.196. e 197.fi pretende, cheda una lettera di Niccolò MarteL 
li , e da quella del Cardinale Alelfandro larnefe , da me accennata, 
pop a congbiet turar fi, cbe quando ( il Cafa ) venne aggregato all' Acca- 
demia Fiorentina , cioè li 1 1. Febbraio del 1 540 ciò non feguif 

fe nc! tempo dtifm Commipariato , ma dopo . 
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E a c.iot. dove fi efamina quello ,che io ho fcritto , che Monfi- 
gnor della Cafa ebbe commi {pone nel mefie di Marzo dei 154 6 . di fare 
infierite col Patriarca di Venezia il Proc e fio a Pietro Paolo Vergerlo 
Vefcovo di Capo d'iflria , accufato à' trofia , e poi a' intimargli d'ordi- 
ne San ti fiimo , che non ritornarle alla fitta Cbiefa: di che /degnato il 
Fergerio , e intimorito , abbandonò indi a pochi me fi l' Italia: ec. Veg- 
go , che con una diffufa narrazione d’un fatto, cui , e per la foftan * 
za , e per le fcandalofe circoftanze . 

Pt/) è tacer , che ragionare onc/lo 5 
fi pretende di cor.chiudere,contra la mia alferzione, che 0 il Cafiqnott 
ebbe l'ordine di fare il Prcctfio al Vergerlo nel Marzo del 1 54 6 , 0 che 
iV Ctbbe in qui /Canno, non può efiere , che il Vergerlo abbandonafie Pl- 
talia indi a pochi mefi, poiché la fua fuga in Germania, non fiegnì prima 
de I » 549. 

Ma quelle oppofizioni bene efaminate , pare a me , che fieno in- 
debitate riprove dell’utilità delle mie fatiche; talché non amarez- 
za , ma farebbero atte ad eccitare qualche fenfo di vanità, come 
quelle , che cllendo fondate per lo più fupra fuppofizioni equivoche, 
crederei, che poteffero facilmente ribatterli ; fie portalTe il pregio 
dell’ Opera . 

E per cominciare da’fuppolli anacronifmi s 

Quanto al primo , io potrei provare evidentemente coll’autorità 
infallibile di pubblici finimenti , che fi confervano originali nell’ 
.Aichivio Generale di quella Città di Firenze , che Monlignor della 
Cala non /blamente il di 1 1. Febbrajo 1540. ma il d'110. Ottobre 
154 1. e il dà a 7. Marzo 1542. era tuttavia Commiflario Apoflolicoj 
e che tanto la lettera /lampa ta del Martelli, quanto quella del Car- 
dinal Farrefe , che ho veduta nel fuo Originale , non provano nul- 
la contra quello , che io ho aderito . 

Quanto poi al fecondo ; potrei tiare una rifipofla fimile a quella 
graziofilTima , che diede a me nell’Olfervatorio Reale di Parigi uno 
de’ più grandi A/lronomi del pallaio , e del corrente fecolo il Si- 
gnor Gio: Domenico Ca fiini .Stava egli /piegandomi la comodità» 
ed i vantaggi , che fi ritraggono dal prendere il principio del gior- 
no artificiale , anzi dal Mezzodì , come fi ufa in Francia , che dal 
tramontar del Sole , come fi cofluma in Italia : ed opponendolo va- 
rie cofe , per farlo tanto più parlare ,eg! i finalmente per chiudermi 
la bocca ; Bifogna pure , mi diflfe , forridendo gentilmente, che que- 
flo noflro modo fia ottimo , poiché s’accordano a tenerlo per buo- 
no , e praticarlo i Franzefi , e gli Spagnoli . Cosi potrei dire arcor’ 
io . Bifogna pure eh’ e’ fia vero , che l’ordine di fare il procedo al 
Vergerlo folle dato a Monlignor della Cafa nel 154S. poiché s’ac- 
cordano a dirlo nelle Storie del Concilio di Trento , Pietro Soave , 
e il Cardinal Pallavicino j fccome fi accordano ancora adire.che 

il Ver- 
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jlVergerio procelfato , ed efiliato dalla fua Dioceli , lafcìaffe , co- 
me ho detto io , indi a pochi meli l’Italia . Non riniti rnefi dopo, tifici 
d'Italia , dice il Soave . Ma finalmente conofcendo il Vergerlo , che il 
fino delitto non ammetteva dificolpa , fi ritirò fra'Grigieni Eretici j co- 
si il Cardinal Pallavicino . Alle quali atterzim i fe nggiugneremo 
quella del Padre Ughelli , che nella Vita dtl Vergerlo fcrive ,che 
egli andò a Ginevra P anno 1548- e nella Vita di Monfignor Tom- 
irafo Stella Succeflbre del Vergerlo nella Chiefa di Capo d’ Iflri a * 
che il fopraddetto fuo Succefiore fu eletto il dì 5. Maggio 1 5 50. do- 
po elfer vacata la Sede Episcopale dnos ipfos annoi ; farà tolto via__» 
ogni dubbio , e potrà facilmente conciliarli co’Tefti degli accenna- 
ti Scrittori quello del Muzio ; le cui Vergeriane furono vedute , e 
citate anche dal Pallavicino . Ma io giudicai di non dovere impe- 
gnarmi a fare nella mia lettera illorica quella conciliazione; perchè 
parendomi quella una digrefllone inutile al mio proponimentoja che 
rinfrefeare lènza veruna neceflità la memoria d’un fatto, le cui cir- 
collanze debbono anzi far dcfiderare , che ella del tutto li perda ? 
Non ogni vero è buono a dirfi in ogni tempo : Ed ella fa benillimo 
quanto orribile maledizione tirafTe addolfo a Cam , e a tutta la fua 
Poflerita quello folo errore, che avendo Cam veduto il vecchio Pa- 
dre , che ubbriaco giacea in una postura poco decente , Merenda 
fidi. Pairii fiui e fi e nudatalo fe Papere a due foli Puoi fratelli, N an- 
zi avi t duobui fir atribm finii fiorai . 

Ma venendo al punto della trafeuraggine : O qui sì , che ardifeo 
dire,che moltecofe avrei da produrre per purgare preffo al Pubbli- 
co gli indizj d’una colpa , che fo di non aver commelTa, e che non 
foglio troppo frequentemente commettere; epertacere dellecofe 
più frivole , che mi vengono oppofle ; dell’aver tralafciata 1' antica 
Tavola delle rime ; al cui mancamento fupplifce più che baflevol- 
mcnte il Rimario : Del non aver fiepnata ognuna delle Annotazioni al 
Galateo , e al Trattato degli Uffici comuni co! nome dell' Autor fitto , 
come fi ttfia di là da' monti in quella de'varj ;il che creda pure, che non 
li potea , e non li dovea fare in alcun modo : E fenza dar qui a 
dire, che la Tavola del Galateo non è quella di Frolino Lapini, ma 
è mia , ficcome quella degli Uffici comuni ; e cofe limili, che non 
meritano , che fe ne parli : E finalmente lanciando al difereto letto- 
re il collazionare alcuni palli della mia lettera col funto di elfi , che 
fi legge nel Giornale, per vedere fe io abbia fatte o no tutte le dili- 
genze poflìbili , e non fenza frutto . Di quello pollo accertarla , che 
non ho perdonato , nè a fatica , nè a fpefa, p^r mettere infieme quel 
maggior numero d’Opere del Cafa , che folT-.- polfibile, e a coloro fo- 
lamente non ho fatto capo , e in Firenze , e fuori , che non ho potu- 
to indovinare , che ne aurifero ; onde mi è riufeito di metterne in- 
ficine tante , che non lo più chi polla averne di quelle , che io non 

ab- 
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abbia . Che poi io non le abbia dampate tutte ; quello è veriffimo , e 
lo confetto nella mia lettera : e mi do a credere , che tanto debba_» 
badare, perchè ognuno indovini la ragione del non averle date alla 
luce. Oltre che fpero di farla più chiaramente intendere , quando 
pubblicherò il quarto volume, che incominciai a preparare, pubbli* 
cati appena quei tre , de’quali ora fi parla , come è notiflimo. 

10 non mi diffondo pili lungamente per non apparire troppo vago 
di garrire, e troppo a ppaffionato, potendo badare quel poco che ho 
accennato ; oltre che ho rettore d’aver dovuto fcrivercofa , per cui 
paja , che io voglia riconvenire chi tanto mi ha favorito; quando 
per altro , fe io avtfli potuto penetrare, che nel Giornale fi fotte vo- 
luto pattare pili oltre , che a una femplice narrazione idorica di ciò, 
che contiene , e la mia lettera , e la mia Raccolta; o fe le difficolta, 
che altri ci avea , tri fodero date comunicate , avrei avuta una 
/ingoiar confolazione di potere , fpiegando la mia intenzione , e 
producendo i miei documenti , chiarire i punti controverfi amiche- 
volmente , prima che fi pubblicane il tranfunto . 

11 fuddetto quarto volume farebbe a qued’ ora compito : fe non 
che le occupazioni ,che portano feco , la Reggenza di queda Acca- 
demia de’Nobili , e le Letture , che in etta fodengo; le Incumbenze, 
che mi fopragg'ungono di tempo in tempo da altra parte ; un’al- 
tr’ Opera , che io vo preparando ; e alcuni riguardi, che io non pof- 
fo onedamente trafeurare , non mi hanno permetto di tirarlo a fi- 
ne con quella predezza , che io avrei defiderato . Egli è però ridot- 
to a tal termine , che il Signor Abate Sa Ivino Salvini , che n’è in- 
formato, ha voluto farmi l’onoredi prometterlo al Pubblico, facen- 
done menzione nella Vita d’uno de'Confo'i dell’Accademia Fioren- 
tina , eh’ è tra quelle moite, che già fono dampate. Ed ora fono per 
accele rarne al poflibile il compimento , poiché leggo ne! Giornale , 
che pare , che in far fona {limatrice dille buone lettere v’ abbia talento 
di fare di tutte l’Opcre di Monfignor della Cafa nuova Raccolta. Il 
che fe è cosi , e che fi mediti di taria copiofa al poflibile , come non 
fi può dubitare , tornerà bene , e al Collettore , e a me , che il mio 
quarto volume fia fuori prilla , eh: la nuova Raccolta fi faccia . Al 
Collettore; perche forfè vi troverà delle Opere ,che non troverebbo 
per avventura cosi facilmente altrove: a me. perchè egli avrà mag- 
gior campo di correggere i miei errori , efupplire a’miei mancamen- 
ti; Della qua! cofa ; non che io fia mai per dolermi , gli profefserò 
anzi perpetua obbligazione . Tanto più che fono certiflimo, che ciò 
farà fatto con quelle cautele , che richiede l’onedà , la prudenza 

la Carità Cridiana,e più ancora la Giudizia,Ia quale proibifee il for- 
mar pubbliche accufe centra perforo vivente , fe non dopo di aver- 
la Pentita , e trovata incorrigibile ; nel qual cafo è lecito , e giudo 
di fu gannire ilTubblico , fe lo richiede l’importanza della materia . 

Del 
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Dei rimanente , chi fi prefigge per premio delle lue fatiche l’applau* 
fo , o almeno l’approvazione degli uomini , non può non dolerli » 
che altri in vece di lodarlo , il corregga . Chi opera per fini fuperio- 
ri non fcne accuora , perchè non per quello riman defraudato, e 
non perde la fua mercede. " ’ 

Mi giova fperare , per l’opinione che ho per fama della fua beni- 
gnità , Ch’Ella fiaper prendere in buona parte ciò , che mi ha dettai 
to quella libertà , colla quale la fomiglianza degli fiud) vuole , che 
fi coltivi tra gli animi ingenui una fcambievole comunicazione de* 
propri fentimenti , anzi vorrà riguardarlo, come un ficuro argo- 
mento della ilima , che io fo del fuo giudicio , e della fua virtù, v 
dell’olTequiofo rifpetto , con cui ini pregio d’effere. 

Di V. S. Illufirifiìma • ' ^ • 


Firenze *4. Marzo »ito. 

Livotìfs. Oiilìgatifs. Servì 
. G.B. Calimi. 
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Itornato di Padova, dove mi era trasferito per mo- 
tivo di poco buona falute, nella quale non mi tro- 
vo ancora rimeflo , ritrovo in mia cafa 1’ uinanif- 
fima , ed eru.ditiflima lettera di V.S. llhiftriiftina, 
la qua Te mi- èrtala fopramodo cara“s\ per yfrnirnii 
da perfona cosi altamente (limata , si per contene- 
re tante belle , ed erudite notizie intorno a Mon- 
.Ignor della Cafa . Io 1’ ho comunicata anche a_* 
quelli Signori Giornalifti. i anali fon rimarti appagatiflimi della bon- 
tà con cui ella ha riguardato non meno 'Petratto confaputo, che 
il giudizio fattone per entro il loro Giornale;ed eglino fenipre piti u 
fono perfuali, che le oppofrzioni fattacon mo de Hi a , non meno , che 
con ragione, alle perfone difcrete , e gentili, in’luogo di offendere 
le , e d’irritarle , le obbligano* e danno loro motivo , o di cor.fef- 
fare 1’ errore , fe trovano di aver fallato, o di rinforzare qtanto 
hanno detto , fe trovano di averlo detto con fondamento . Il nno 
mate, che non mi laTcia alcuna forte di applicartene , non mi per- 
mette ni meno , che da ventaggio mi fermi in efamir.are alcuni pun- 
ti della lettera di V.S. Illprtiiilìma i le diro folodi paffaggio , chp 

v quan- 
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quanto al Ccmmiffariato del Cafa , puòcffere ch’egli Cadurato ol- 
tre al 1 54©. ma farà fempre vero , che dalla lettera del Martelli li ■ 
può conghietturarc ( con quelli termini producono i Signori Giorna- 
lai la loro opinione) che quello terminafle nell’anno fuddetto. 
Quanto poi alla partenza del Vergerio, la feconda volta dal fuo 
Vcfcovato , io tengo per certillìmo , che ella feguifle non folo nel 
fine del 1548. come dicono « Giornalai fuddqtti, ma nel 1 549. c io 
di-certo, eh’ eglino correggeranno quello punto nell’ errata del 
quinto tomo già vicino a pubblicarli . Quanto ha dctu> V. S. Llu* 
firiflima , c appoggiato a fortiflime autorità quaT c quella di Pier 
Soave, del Cardinal Pallavicino , e dell’ VJghelli j mainqueflaoc- 
calione io prefer-ifeo a tutti il' Muzio , chdfu della ftelFa Patria del 
Vergerio , dello fletto tempo ," e eh’ ebbe mano in farlo procelTare, e 
fcacciare dalla fua Dicceli: oltre all’autorità prodotte nel Giorna- 
le , trovo che il Muzio fuddetto dice efprélfamente nelle fue Let- 
tere Cattoliche a c. 4r.che il Vergerio fr partì d* Italia nel 1545. ri- 
ferendoci altre particolarità, cheV.S. Illuflri/fima può efaiuinaici 
daper se fletta. Tanto anche trovo nelle Mi morie della Chiefadi 
CapediUria , c ne i domtntar] della Provincia dell’ I n ria fpritti da' 
Monfignor FranCefco Zeno Vefcovo drCapodiflria mio zio paterno, 
che pretto dime fi confervano. Ed in fatti milita la ragione a favo- 
re di quefta fenftnza , poiché fe il Vergerio folle ufeito della fua 
Chiefa dopo il Precetto fattogli da! Cala nel *546. non farebbe fla- 
to convenevole, che il Papa lafciaffe la detta Chiefa infetta della 
falfa dottrina di quell’ Apoflata per quali quattr’anni , cioè ùti o al 
1550. in cui Gio:Tomuaafo Stella gli fu dato per fucctffore .Trovo, 
che Monfignor Moreri Vefcovo pure di Capodiflria nel Catalogo de’ 
Vefcovi di quell&Chitfa fa Vefcovo lo Stella nel 1 548. e che 1’ U- 
ghelli poco d’accordo con se flefTo parlandone ne’ Vefcovi di Ra- - 
vello, lo mette nel 1549. Ma in quefla parte io fono di accordo con 
lei, e con qualunque ne ripone l’elezione nel Maggio del ijjo. 
Veggafi anche il Muzio nelle Vergeriane, 

Mi c flato poi- d’infinita confolazione l’intendere, cheV.S. Il» 
luflriffima fia per dare alle flampe un quarto Tomo deli’ Opere di 
Monfignor dejla Cafa j*così la fua Edizione farà pili perfetta di quel- 
lo , che é, efodd'sfàrà anche in quefta parte interamente a chi de- 
fiderava di vedere il rimanente drquel grande Scrittore alla luceva 
quefla parte io TalTtcuro, che ciò, che ne hanno detto i Signori 
Giornali!!! , non è flato per motivo d’accufa , ma per itnpulfo di ze» 
lo ; ficcome pur l’afftcuro , eh’ eglino fanno al inerito di V* S. Mu- 
ftì iffnr a tuttala giuflizia , che fe le dee , e che la riguardano, come 
uno de’ piò chiari ornamenti della fua Accademia , della fua Patria, 
e delia noflra Italia. Queflo pure è il mio fincerilfimo fenfimento, 
con cui le efprimoil miooffequio , e la mia riverenza j e di votamen- 
• b a te 
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te nella fua buona grazia mi raccomando. 

Di V. S. Illufiriflìnia . . - 

Venezia lì 1 6 . aprile ntt> 


Dii'OtiJS. Obbligatili. Servì Jcrc 
Apposolo Zeno, 
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ILLVSTRISS. SIC. MIO PAD ROM COlENDìSS. 

Cco un’altro Soprattieni per Mor.lìgnor Giovanni 
della Cafa , ed ohquanto'vuol’ eflerlungo» file 
cofe vanno pe’fuoi piedi.’ Io fono a Venezia^, e 
fono in Corte » obbligato a penfaread ^Itra mate- 
ria , che di pura erudizione. Voglia almeno Iddio, 
che la Navefi conduca in Porto . Ma forfè ftrfe_» 
non tornerà male il mio foggiorno in quello 
Altero nido , ore alt amnte alberga . , 

Ogni virtù te , ogni rea! cojlume , •- 

anche per lo fihe , che io mi fono prt-fiftcmell’ animo , intorno alle 
Opere , ed alla Vita di quello grand’Uoino , poiché £gli lungo tem- 
po dimorò in Venezia , equi follenne una gloriofa IVynziatura , e 
ci ebbe Amici di gran conto , e qui godè lunga pace , ed in un ozio 
letterario , non punto oziofo molte conipofe delle Opere fue , e alle* 
compolle diede l’ultima pulitura; epcrciò potrebb’ elfere , thè io 
trovaci qui quello che indarno ho ricercato altrove con tutta la 
poffibile diligenza . 

. La mia aflenza da Firenze, può ben ritardare alquanto , ma non 
impedifcejl profeguimento della fìpnpa delle Notizie Ijloric 1 e dell' 
iwpruutta, mercé la gentilezza, e la perizia del mio carillimo Signor’ 
Abate Salvino Salvini , cui ne ho appoggiata la cui a ; e compita, 
Ch_ ella lia , V. S. Ulullriffima non farà dagli ultimi ad averne una 

Co- 
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Copia . Ella vede a qual Luogo le convenga indirizzar le lue Ielle- 
re , qualora le piaccia confolaimi co’ Tuoi caratteri , e piti ancora 
co’fuoi comandi, de’ quali io vivo oltre modo defiderofo , per quel- 
la ambizione eh’ è tuttavia in me viviflima , di farle conofeere a pro- 
va qual fiala mia affezione verfo di Lei, quale la {lima, che io fo del 
fuo merito; e quanto io mi pregi di comparire in faccia al Mondo col 
bel carattere di fuo amico , e fervitore , ec. '• •• 

Tenera jj. taglio rjtj. ^ 





pivot#. Obbligati#. Serti. 
G. B. Cafotti • •' 
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| O ho tardato affai piò /ungo tempo di quello , che 
io mi era prefiffo , e che V. S. Illuftrijlìma defide- 
i ava , ad inviarle i ragguagli domandatimi * per- 
ché in fatti e’ c’ è voluto pili tempo affai - -, che noi 
nonci eravamo. immaginati , a mettergli infieme, 
ed* chiarirnei! vero - . E non creda v .che ioglieie 
voglia far cafcare , come nói diciamo da alto , fé 
io le dico /effermi accaduto quello* che nod mi farei mai afpettatoj 
cioè di trovare l’ Moria nella Vita ,- e de’ fatti d’ un uomo cotanto 
ili u (Ire , quanto è Monllgnor Giovanni della Cafa , vivuto, e mor- 
to in un^ecolo d’ oro per le lettere , tutta ripiena d’ ofeurità , e di 
dubbiezze . E pure egli è così : Che quei molti Scrittori , che ci han- 
no lafciata , chi una , e chi un’ altra notizia iftorica di quello grand’ 
uomo , e. delle cofe fue , ‘uomini per altro dottiflìmi , ed accuratif- 
fimi , non fi accordano fra loro , ne’.punti pili effenzialì ; e niuno da 
ragguaglio della Tua famiglia , che fu pure una delle pili ÌUtiflri nel- 
la Repubblica f iorentina, fuori che Scipione Ammirato (i) , che ne 
, dice tanto poco , eh’ e nulla , nelle fue IJicrie Fiorentine , e ne fece 
l’Albero (i) , ma non fenza qualche errorejniunp ha ferii to il tempo 
dell a Tua nafeita ; e colpi o , che hanno voluto dar contezza di quel- 
lo della fua morte , fono tanto difeordi fra loro , che il divario è di 
tre anni interi e non c pcffit ile ritrarre da’ loioScritti , quale del- 
le si varie opinioni fia la vera , quaUìa la falfa* ficcomc voi vedrete 
amano a mano a’ fuoi luoghi . Ma quanto a quello , che ccnccrne le 
varie , e sì ragguardevoli Dignità » di cui egli fu ornato j io veg- 
gio bene, che Voi avete minutamente efaminato * e confrontato ciò 
eh’ effi ne dicono , e sì vi flppite di avergli ritrovati , anche inque- 
(lo punto, tanto difeordi- Qual maraviglia poi , che abbiano prefp 

• ** P ,e * . 

( )Cìh. u.a c. t. «n 

(aj J1 Rame è nella Libreria dell'Arcifpedalc di J.Maria Mao va di Pire nxe. 
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piede tanti falli f uppolìi, pur troppo irgiurìofi alla memoria tlrqne- 
Ao gran Pcrfonagfiio i e che fieno liete ricevute per Aie tante Scrit- 
ti tire , delie quali, quando non fi voglia ©fa minarne con accurata 
1 critica lo (file , balìa faper la c^ua , per rimaner convinto , eh’ elle 
fon d’altra mano \ lo adunque giudicherò bere imf "regate le mie far 
t iche » quali elle fi fieno, fé potranno feryire « toglier via , almeno jn 
parte , quella ofeuritk , in cui , come ho-detto , fono involti i Fatti 
di quetlo Uomo illudi ifiimo per chiarezza di far.gue , e piò ancora 
per tante , e st fplendide Dir qua Lcclefiafliche j ma per la fua pro- 
foudlffima univerfale Lettei auira , e per le Opere Tofcnne , e L«t<- 
tic , che di ITui.fi leggeno , e in Profa , e in Verfo , e ciaiipheduna nel 
fuo genere mara vigliofa , riputato , con gran ragione , un prodigio 
del/uo Secolo , .ed uno de’ più chiari lumi della fua Patria ,che va- 
le a dire del.1’ /Itene d’ Italia . Cosi parla di Lui , ferivendo a Lui 
inedcfitno il fahioJifiimo Senatore Fiorentino Pietro Vettori, in quel- 
la Veìliflima Lettera , colla quale gli dedicai fuoi ‘otto Libri d’ A- 
riilotiie Jle-eiptimq Stata Rtif.tbìicre . diligentemente corretti } cól 
Xuo-coufi» lio , ed aiuto . AUk ets'u flette p 'fiuta , q al n.last fìtta hant 
tu a fa tangam , ac de-jnh;fica vi ingerii tai toqnar , cuta latine , folletti 
ur affane Ciceronera exprimas , in fari co carmi ne pungendo cara librar 

tio certa i tei patini fecutut veftigifi The baiti Putte , granditateraqnt 
tffrts , ac fpfaìtas adeptas , maguopere illuni laudatavi fnperes ; quam 
titani gloriarti in Patrio fcrmon e confecutut es , a c geminarli ine quoque 
palmata accepl'Jli ; qui ttojler ferrati , pojì Grttcum yjfatinumqtte. , prì - 
ne unte leganti te , copittque ve' bogara nane locata tenti , ac Aivinoram 
iugenfarupt meni mentis a alias , atque illujlratas t/i. XJnde merito ho - 
miete s tantum natura ture vira , feu art era adfnir ansar > ree cogitare J'e - 
cam po/Sutit , qttoraudo tara diverft inter fe rebus , oc prone repttgnan- 
tibus , tffcundisc, par efie poffts . Che è in foflanza 1’ Elogio fatto da 
Monfigr.or della Cafa al gran Cardinale Pietro Bembo (i).chc fi può 
lene applicare a Lui fieifo , che ’1 fece , laddove Egli racconta nella 
fua Vita (a)', che,, tutte le Citta d’Italia , con dio loro le lira- 
,, i.icre Inazioni fi ammiravano grandemente del fuo ingegno . Im- 
,, perciocché giudicavano^»!! uomini , com’ è in fatti pillici Affimi 
„ cola effere a fare,che un folo uomo potette tanto dottamente, tanto 
,, ornatamente, e copiofamente ufare due lingue ; ed era pur di. 
„ ineflicre , che a tutti coloro , i quali potevano dare di quelli fludj 
,, alcun giudici©-, pareffe cofa molto maravigliofa , che ciò , che a 
,, pochi rrufcì in un fol linguaggio , - di fcrivere eccellentemente , il 
„ Bembo potdfefarlo ancor giovane, nel Latino Idioma, e nell’Ita- 
,, liano , e maflimamente ciò facendo in amendue , c in profa , e io 

' „ ver- 

(t) EpiJitl. Ub. ì. EfiJf. Cerne «F ipfe grattare . 

DJ Petri Bombi Vit.aJoan.Cafa confcripirc. Tom. IH. puf. 
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jj yerfi , Il che negano effere riufcito a Cicerone fletto , che il ten- 
9) tò * • 

Ma torniamo cola , donde mi ha traviato iltlilctto delle lodi d’un’ 
Uomo , che non fi pub lodar mai a baflanza ; ed Ella tenga per cer- 
to , che io non affermerò cofa , della quale io non abbia (ufficiente 
preva : nel checonfelTo avermi giovato molto colla fua varia eru- 
dizione il Signor* Abate Salvino Salvini, delle piò recondite Anti- 
chità della fua Patria ( per tacere adelfo delle ajtre fue lodi ) accu- 
ratiflimo, e giudiziofilTimo invefligatore , ed al prefenre degniflimo 
Confolo della noflra Sacra Accademia Fiorentina . So bene eh’ egli 
avverrà, e non pub non accadere , che io molte cofe le feriva , che 
non giungano punto nuove alla fua univerlàle letteratura : ma Ella 
mi chiede, che io le feriva tutto diffufamente j ed io il voglio fare 
così alla buona; e fe parrò ad alcuno minuto troppo , e prolifTo, 
I): [colpi me non poterti io far ni ego . (1) 

E poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agli amici, che 
leafpettano, nè a tutti coloro ne’ quali potrà nafeere curiolità di 
vederle ; che dovranno almeno fapermi grado dello avere io ri- 
fparmiata loro la brigadi andare a ricercarle nelle Opere di quei mol- 
ti , e varj Scrittori , preffo i quali elleno li leggono fparfe , e divi- 
fe . Ma in primo luogo egli mi conviene rifpondere al primo quelito, 
tenendole 1* Illoria della nuova Edizione delle Opere di Monfignor 
Giovanni della Cafa , che fta per comparire alla luce , arricchita 
d' una copiofa Giunta di fue Scritture , e di Annotazioni d* Uomini 
dottiflimi , non mai llampate finora - Il che io fo tanto piò volentie* 
ti , quanto che quello mi porge occafione di pagare un piccolo tribu- 
to d’ offequio , e di gratitudine alla memoria d’ un fuo , e mio carif- 
fiwo amico l’Abate Egidio Menagio , Letterato di si gran nome (1)1 
il quale aduna /fupeuda erudizione in ogni genere di Letteratura , ac- 
coppa una non meno ftttpenda ricordanza di quanto mai lefie ; che vuol 
dire di quanto dagli Antichi , e da' Moderni è Jlato mai fcritto . Ella 
riconofce fenza dubbio quello Elogio , che è fuo ; ed io 1* ho piglia- 
to di pefo dalla Prefazione della fua maravigliofa Traduzione delle 
Poefie d’ Anacreonte , per lodar degnamente un sr grand* Uomo , e 
s'i degno di lode .. 

Io fon certo , che le Sovviene della buona forte , che io ebbi giun- 
to appena a Parigi nel mefe di Novembre del 1(91. di effere aminef- 
fo dal mentovato Egidio Menagio ad una intima , e dimeflica fami- 
liarità ; non che a quelle ordinarie Adunanze d’ Uomini dotti , che 
fi facevano in cafa fua , celebri folto il nome di Mercuriali , prefo 
dal giorno ad effe deftinato, c lìmiglianti a quelle, che in cafa di V.S 

c lllu- 

(1) Dant. Purg. 2;. 

(2) Preuz. della Trad. di Anacreonte in vcj-f. tofe. dell’ Ab. Regnter . 
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Illuflriffìma furono da ine frequentate, con tanto mio piacere , e prò. 
fitto, per tutto il tempo, che io dimorai in Parigi . Or'egli avven- 
ne un giorno , che trovandomi a folo a Colo con elfo lui , e paffando, 
come fuole accadere , d’ uno in altro ragionamento , mi cadde in ac. 
concio d’ interrogarlo , s’ egli penfafle più a compire l’Edizione dell’ 
Opere di Monfignor della Cafa , cominciata da lui 1 * Anno 16 $6. la 
quale avrebbe fenza fallo riportato grand’ applaufo dagli amatori 
delle buone lettere , e fatto a lui grande onore. Egli mi rifpofe di noj 
e che 1’ età fua già molto avanzata , e le fue indifpofizioni , e le do» 
inefliche faccende efigevano da lui altre applicazioni . Ma , che è fla- 
to , riprefi io allora , di quel preziofo teigrodi Scritture inedite del 
Cafa, trafmelfe a Lei fino nel iÉ6i.dal!oS;narrito( i ) Accademico 
della Ciufca Carlo D 3 ti , che tanto ha onorato se medefimo , e Fi- 
renze fua Patria in quello fecolo , c tanto onore ( z ) ha meritato di 
ricevere dalla veramente Reale Munificenza del Re ? Eccolo, ripi- 
gliò il Menagio ; e in ciò dire , tratto fuori da uno fcaffale della fua 
Libreria , ove noi ragionavamo, un fafeio di Scritture a penna,mi 
fece vedere quelle fleffe copie d’iflruzioni, e di Lettere del Cafa, 
mandategli dal Dati, e fcritte la maggior parte di fuo proprio pu- 
gno : poi dato dì piglio a due Efemplari delia fua Edizione di Parigi) 
quello , mi ditte accennandone uno, c tutto poflillato, e corretto 
di mano del Dati j e in quello , inoltrandomi P altro , ho io fatto di 
mio pugno molte correzioni , e molte cofe ho aggiunte , per miglio* 
rare le in ie Annotazioni . Parventi quella una bella occalìone d’ im- 
pedire , che non perlifero, o non rimaneflfero fepolti , dopo la fua 
morte ,- si belli ftudj : quindi mi feoi ardito a chiedergliele , promet- 
tendogli di proccurare , quanto per me fi potelfe , di fargli compari- 
re alla luce per mezzo delle ftanipe $ e pollò dire con verità; che non 
abbi ad ufar lunghe fuppliche ; che Egli , che cortefiflimo era , ed 
amorevoliflio verfo gli amici, e venerava oltra ogni credere il no- 
me , e la memoria del Cafa , mi protnife tolto di farmi di tutti un do- 
no, e indi a non molto venuto a morte ( che fu il giorno de’ J4. di 
Luglio del 1692. come Ella ben fa Jgli fovvenne negli ultimi illanti 
del fuo vivere della prometta fattami , e comandò , che tutti mi Tuf- 
ferò confegnati , come feguà . Quello Efemplare corretto di mano 
del Dati , è quello fletto , di cui Egli parla'in una fua ( j ) Lettera 
del 1661. al Menagio ; che fi trova flampatafra leMefcolanzedief- 
fo Menagio ac. as8. dell’edizione di Rotterdamo del 169*. e co- 
mincia: Suppongo , che a quell’ ora • dalla quale fi raccoglie, 

che 

(1) Aliò prr Imprefa un Covone di paglia accefocol motto: Che mi mojir « là 
•io . petr.Ctni, <p. 

(2 ) lille Luigi XIV. gli alTegnò un’ annua pendone di <oo-lire tornefi, l’an- 
no 1666. 

ili Origin. appiedò di me • 
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cfie queflo fu portato a Parigi dall’ Abate Gio; f ilippo Marucelli. tra 
gli Accademici della Crufca lo Sprovveduto, (i ) prima Canonico 
Fiorentino , allora Refìdente di Tofcana alla Reai Corte di tran- 
cia , indi Segretario di Stato di due Granduchi Ferdinando II. di 
Tempre glor. Metn. e Colimo III fui- Regn. E fi raccoglie altresì che 
il Dati nel fare le Correzioni , e le Annotazioni accennatt di fopra, 
faticò di concerto col Co. Ferdinando del Macfìro, nell’ Accademia 
della Crufca 1 * Afciutto , ( a ) Cavaliere ancor’ egli , e Letterato 
di gran nome, come fi vede in parte da ciò , che hanno ferino di 
lui i Compilatori delle Notizie Letterarie , ed Ifloriche , intorno a- 
gli Uomini Uluflri dell’ Accademia Fiorentina , di cui Egli fu Con- 
folo( j) in età di *5. anni . Ho poi veduto gli Gì igi nati ( 4 ) di duo 
Lettere fcrittedal Dati , al mentovato Refidente Abate Marucelli, 
comunicatimi cortefemente ? inficine con altri , dal gentiliilìmo Sig. 
Cav. Ruberto Marucelli fuoNipotej in una delle quali , cheède’ 
a j. Dicembre ié6i. gli fcrive cesi .... Già ho fentito il favore , che 
V. S. Mufirip . mi ha fatto nel recapito dell' Opere rii M^n/ : ?nor ridia 
Cafa a! Sig. Alenar io . Mi pare perè , che il Sig. Conte ehi M.njho du- 
biti , fe detto Signore fra per far capitale delle n.JIre emendazioni , che 
forfè gli parranno treppe . lo veramente hofempre defidcrata un' edi- 
zione per fetta-. fenonfipctrà ottener di coftì , farà nc ce fario pigliare 

altra rifoluzhne ed in un’altra in data de’ 25. Maggio .66* . . .. 

A'è dal fig- Bigot , nè dal Sig. Menagio bo mai potuto’fapere quello fi 
abbia a fare ddP Opere di M. della Cafa . Il Sig. Bigot Jcrive ogni al- 
tra cefo , il Sig. Me nagio tace totalmente , a fegno , che io dubito d' a- 
ver perduto la grazia di detto Signore , per averlo voluto fervir troppo 
bene Come la Raccolta , e Correzioni fatte non tanno da fervire ocofa 
veruna , mi duole aver mandato te Giunte . e durato fatica a corregge- 
re le altre già pnbbicate. Se il Signor Menagio non vuol più applica- 
re , almeno fi dichiari , perchè altri pofia entrare iti queflo negozio . 

Ecco in qual maniera fono ritornate quelle Scritture in capo di 
trentadue anni da Parigi a Fire nze , dove io le inviai 1’ Anno 1 69 J. 
con penfiero , che fi flampaffero . Ma non fu mefTo mano all’ Opera, 
prima del mefe di Luglio del noj.otto anni dopo il mio ritorno in 
Tofcana , enonèflato pojlibile renderla compita prima d’adeffo, 

di che 

(t) La f»a Imprefa um Form'ca * che vi ad un monte di grano. 11 motto: 
Qitatnopia può, ctl ~utn Vehr t' ait.i . Pctr. i'on.14. 

(a) La fua Imurrfa una Traccia di polvere luliaciufca, per dar fuo'o a’AIa- 
Hi. Il motto : Ona'te >i fihtr.i a r fi • Pftr. Cani. 

(?) Per le Colti tuzionj dell* Acead ima none lecito eleggere per la dignità 
del Confidato un’AccademKO minore.di ?j anni . Kzli nacque il dì .’S. Geo, 
najo ló.’P , 4 reb del.e Trai. Fu eletto Lonfólo i(>ìì'.UiM.deU'dcc.r tor.X c.36. 

(4; Sono appretto di me . 
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che c flato uno fpazio di tempo in, verità affai lungo , per dar.e a mol- 
li e motivo , ed agio di maravigliarli ; fc non forfè anche di pigliar- 
fcla m.'CO , edircalmen nel fuo cuore , che io non fono da tanto, 
che fappia cavarne le mani . Gompatifco , anzi lodo la loro impa- 
zienza ; quello, che eglino appettano con tanto defiderio , il vale: 
chieggio folamente , che non mi facciano quello torto d’ afcrivermi 
a trai'curaggine ciò , che b flato puro effetto della premura ,che io 
ho avuta di farsi , che quella Edizione riefea al poffibile ricca , e 
copiofa di nuove cofe . Ei a fa bene, fe mi è convenuto più volte 
dare anche a Lei, e‘al noftro Avvivato ( i ) Accademioo della Cru- 
fca Cavaliere di Percy , tanto amabile pel fuo buon cuore , £ per la 
foavità de’ fuoi coflumi ila briga di ricercare colia tra i fogli lafcia- 
.ti alla fua morte dal Menagio , nella fua copiofa Libreria , quelle 
Scritture del Cafa , che io aveva cercato indarno , e qui in Èiren- 
ze , e a Roma , e a Montepulciano , ove è fama , che ne foffero già 
molte in Cafa de’ Signori Ricci } e dove c fortito finalmente di tro- 
varne non poche , le quali da Monlignor Francefco Ricci , Prelato 
di quel raro merito , che tutti fanno , si per Letteratura non voi-, 
gare , s\ per Angolare integrità di coflumi , e per maturità di fenno 
di molto fupcriore all’ età , fono fiate graziofamente concedute al- 
le iflanze del Signor’Abste Alamanno Sai viati , Cavaliere , incili 
il minor pregio è piravventura la nobiltà de’ fuoi chiariffmi natali , 
« di cui diffe Jongran ragione 1 ’ Archimede del caduto fermio Vin- 
cenzio .Viviani , nella Prefazione della fua maravigliofa feconda 
Divinazione Geometrica de’ cinque libri perduti d’ Ariftco Seniore 
flampata in Firenze l’anno 1673. e pubblicata 1 ’ anno noi. che in 
Httrai amore , proptrfaque in ìittratos bominei beuignitate , taajtres 
fuoi amulatttr . Ma ripigliamo il filo del noflro racconto . 

Con queflo gran capitale fu incominciata, ed è preffo che com- 
piila la nuova Edizione del Cafa j la quale effondo flata diftribuita 
inmaniera, che fi potrà, volendo, dividere in tre Parti, io nel 
ragguaglio di ciò^ ch’ella contiene , feguirò quella divisone . 

Nella prima Parte Ella troverà le Rime -fMz fono quelle ifteffe, 
che più ,c più volte fono fiate flampate in Firenze , in Venezia , in 
Parigi , in Napoli, ed altrove; le quali è paruto bene illuflrare piut* 
tofto colle Annotazioni dell’ Abate Menagio , che d’ alcun’ altro , 
perchè quelle fono molto defiderate , e per l’erudizione , di cui fo- 
no ripiene, e per la memoria d’un uomo tanto benemerito delle_* 
Mufe Tofcane (a) , e di cui è dono in gran parte quello, di che 

que- 
ir) La fua Imprefa alcuni Covoni di paglia ,accefi nel mare che ghiaccia, 
per tener vivo il pefee . Il motto : Altrove non refpirn . petr. Son. Si- 
li) li Menalo fu Accademico Innominato de la Crufca . Si-riffe vaghi flì me 
Poelìe tofcane , cheli leggono nel e lue Mfioltn-ie . Molto è filmata la fua 
Opera ddlc Origini della Lingua tofea a. 
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quella Edizione comparifce ricca fopra tutte le precede-ntls e quefle 
Annotazioni fi fono ftampate con quelle correzioni , egiunte, che 
ho trovate ferine di fuo pugno nel margine d’uno de’duc Efempla- 
ri , de’ quali ho parlato di fopra . Non ho già toccato a leuni picco- 
li sbagli , non corretti di lui, quali fono per cagione d’efempioj che 
nell’Annotazione alla Canzone 1. egli dice, che Monfìgnor della Ca- 
fa era già attempato quando fu mandato per Nunzio a Venezia ; che è 
falfo, perchè egli avea compito appena il quirantunefimo anno 
della fua ctaj e nell’ Annotazione al Sonetto XXXVI. moftra , che 
egli non fapelfe, che il Signor’Ottavio Falconieri fotte Gentiluomo 
Fiorentino ; e Mefs. Carlo Gualteruzzi da Fano chiama ( ma forfè 
è errore di (lampa ) Mefs. Carlo Gualt riuzzi ; e nell’ Annotazione 
alla Canzone IV. dice ,che il Petrarca benché fofie Aretino t fì chia- 
mò Fiorentino * il che non ardi di offerire nò men Leonardo Areti- 
no (t) , effendo certiflimo , che il Petrarca nacque è vero in Arez- 
zo , ma folamente perchè appunto due anni prima fi era ricoverato 
in quella Citta Petrarco di Parenzo fuo Padre , Cittadino Fiorenti- 
no, abitante in Firenze, adoperato dalla Repubblica in molte Amba, 
feerie, e Segretario un tempo delle Riformagioni, sbandito in quel 
naufragio de’Cittadini di Firenze, che occorfe l’Anno t joi. quando 

S tr frode de’Donati Capi della Parte de’Neri, furono cacciati via i 
ianchi , co’ quali egli teneva : e tale ettere fiata la cagione , che il 
conduffe ad abitare efule dalla Patria in Arezzo, fu fcritto dal 
mentovato Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca , e da altri , 
l’opinione de’quali èriferita (a) , e non rifiutata da Scipione Am- 
mirato . L’ifietto è accaduto d’ altri pochi falli , i quali ho (limato , 
che li portano rimettere a Igiudicio dell’erudito Lettore. Ma perchè 
il Menagio non compì , che fi fappia, la fua Opera , e le Annotazio- 
ni , che fi veggono attorno fiampate da lui , non vanno pili oltre , 
che (ino al Sonetto cinquantefimo , ho fatto unire ^d effe quelle « 
per ogni parte vaghilfime , che a’iniei prieghi fi degnò di (fendere f 
per erbdito diporto , in una fua villeggiatura (}) il dottiffimo Si- 
gnor’ Abate Anton Maria Salvini,in cui non è facile a decidere qual 
fia maggiore , e di più pregio , o la fua impareggiabile erudizione % 
o quel buon genio , che il rende fempre prcntiflìmo a compartire a 
chi che fia i tefori della fua feienza ' - 


li) Viridi Dant.’edel Petr.fcrit. da Léonard, Aret-data alla luce da Fran, 
Redi in un voi. 1671. 

(*) lft. Fior. T. I. a c.atd. 10.1302. 

Il T\ Gamurr. Gtvtil. delti Fatmg. dt/l' A”rifa , I’ attribuire ad ur>8 fal- 
liti fatta da Ser Petrarco -.jina con dice dond' e'I’ abbia (sputo . 

(}) Nella magnifica villad’llliveto del Signor Gio: Luremo Pucci 1 ’ an- 
1505. 
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Cifri' Anima gentil, che non fa feufa , 

Ma fa J'ua voglio della voglia altrui, 

Toflo cnm’t per fegno fuor difebiufa. (i) 

E finalmente.chiudc , e rende quella Parte interamente compita la 
celebre Lezione Accademica del gran Torquato Tallo fopra 1 ’ ul- 
timo de’ 59. Sonetti del Cafa , che furonodati in luce nella prima 
Edizione delle lue Rime ,e Profefatta in Venezia nel mele d 'Otto- 
bre del rj 5 8. da Erafmo Gemini llator fuo familiare (2) : la qual Le- 
zione fe comparifce qui affai più corretta di quel ch’ella Ha in tutte 
le altre Edizioni , n’ è dovuta la lode al purgatiffimo giudicio del 
Signor Dottore Prancefcodel Teglia , in ogni Torta di Letteratura 
eruditismo , e molto lodato dal chiarimmo Monfignore Eontanini 
nel fuo Amir.ta difefo , e da Gio: Mario Crefcimb. III. della Volg- 
Pocf. in più luoghi . Seguono poi , oltre a quelle Poclìe , che febbe- 
ne non approvate dall’Autore, o forfè almeno in parte non fue, fu- 
rono inferite da’ Giunti nella loro prima Impresone del Cafa del 
1 $64. alcune altre di fimil fatta , tratte da varie Raccolte ; che co* 
si come fono non limate , ed imperfette , meritano d’ edere confer- 
vate j in quellaguifa , che fi cuflodifcono dagl’intendenti , e da’ 
dilettanti del Difcgno , e della Pittura eziandio li fchizzi, e i mar- 
mi abbozzati , purché fieno di buona mano . Il che badi aver detto 
in quello luogo per render ragione dell’ avere aggiunto all' antica 
Raccolta delle Profe Tofcane, e delle Opere Latine, alcuni decan- 
ti Frammenti , che mi fonti capitati alle mani, feguendo in ciò il 
conliglio , e l’efempio di Piero Vettori : cura ttihil untatura ab ipfo 
(dirò colle proprie parole di quello giudiziofilfiiuo Letterato (})» 
judìctmnegltgtndurn , bujufcemodiqne , ut nutlum frattura fert pojfit 
Jlndiofit , babetu'.ttm . Nè mancano in quella prima Parte due de’fuoi 
Capitoli tìernefchi (4), per faggio del molto che egli valfe anche 
in quello genere di Pocfia tanto ditìicile , e che tanto richiede di vi- 
vacità, e di grazia naturale, al quale anebei Grandi per ricreazione 
darfifoglionofcnKt Gio: Panila Pigna nel primo lib.del fuo Trat- 
tato de’ Romanzi (5) $ come Alonfignor della Cafa , che quantunque 
velie polite Rime non abbia chi vinto lo abbia , 0 chi il vinca, 0 perav - 
ventura chi gli fia pari, a qutjìe altre fovente con mirabile piacevoUz - 
xafi èpiegato . E qui mi fovvitne di Mefs. Gabbriello Simeoni, che 
nella prima delle fue Satire alla Birniefca , ove fa menzione de’pifl 
eccellenti Poeti Fiorentini , parlandb dello llile giucofo , e piace- 
• . * vole 

(1) Dant. Pur?, tj- 

(?) Forfè fuoMaellro di cafa. V. i I Tefl. di Monlìg. Giovanni. . 

( 3) Le» md Ifti. innaDzi all’ Opeie latine del Ofa .■ 

(4) Cinque ne compire, e tutti fi trovano rampati in va'ie Raccolte di 
Poche Beruiefchc . 

(j) A c. dell’ediz, del Valgrifi ijS 4 . 
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vole , cantò alludendo al Cafa : 

• A qutjìo fi il ( benché latino ) aguale 

Fu quel d'Ovielio i e già ci ha compoflo urto , 

Ch' an giorni/ potrebbe efier Cardinale : 

JSÌon è già Jlil da maneggiarlo ognuno j 
Perchè chi non ci adopra gran Jc/lrezzo, 

D' un Melarancio farà /pepo un Pruno . 

Formano la feconda Parte le Prof* Tofcane^ e in primo luogo fi 
legge l’Inftruzione data dal Som.Pont. Paolo LV. al Cardinale Car- 
lo Caraffa fuo Nipote , quando lo fpedì alla Corte di Spagna a trat- 
tare col Re Filippo II. fopra il Negozio della Pace tra Elfo , e il Re 
di Francia Enrico li. tenuta comunemente per del Cafa , e per tale 
riconofciuta dal Dati . Io falcio a Lei , e a tutti coloro , che fono 
verfati nella Moria di quei tempi il riflettere , f*quefla polla elfer 
fua , effendo Egli morto dopo una lunga malattia ( t ) , almeno di 
cinque mefi] che ’1 tenne lontano dalla Corte non cheda’negozj ; e 
pili di nove mefi innanzi alla famofa battaglia di S. Quintino ( a ) , 
e quafv un’anno prima, che il Cardinal Caraffa folle deftinato a que- 
lla Legazione , e quel che più importa, in tempo di guerra ( j ) tra'l 
Papa , e ’l Re di Spagna : Io per poco crederei , che quella Inftru. 
zionefoffe diftefa da un’ Andrea dettb(4) Andrivolo Sacchetti, 
che effendo Segretario del fuddetto Cardinale Caraffa, dovè feri ve- 
re per qualche tempo futto la dettatura del Cafa , e potè impoffef- 
Tarli della fua maniera di fcrivere ; benché il P. Giufeppe Silos , 
Cherico Regolare ( che fatta una Traduzione latina l’ inferi nella 
prima parte delplftoria del fuo Ordine de’ Teatini) abbia fcritto , 
eh’ eli’ -è opera di Paolo IV. Lcgationis monito , qua Carolo Cardinali 
dedit , non aliena ufus eloquenti a , ac flila , ipfe ( Paulut IV. ) lucu* 
brai'it . Ma forfè egli volle dire d’ un’ altra Inflruzione latina, che 
comincia : Priu/quam ad fammi Apoflolatut Apicern Dei /avente de- 
menti a aflumpti Lpcmus . Quello Andrea Sacchetti fu dopo la morte 
del Cafa impiegato in graviilìmi affari della Santa Sede , e della Ca- 
-• ’ fa * 

fi) A di »7. Giugno tj$d. Mef. Noferi CamaiaDi ferive al G. D. Coltalo 
primo : Saremo attorno a Mtnfignor della Cafa , fe già non finfolvefse d' an- 
dare a'Compi Etili f ragli altri Poeti , perché ancora non i guarito . Eadlitf. 
Luglio isstì./r prefe fpediente , che il Card, di Montepulciano gli parla/te ( a 
Monfignor della Cafa ) per '/ter ito a fare in Cafa fua detto Monfgnort. 

(i) ■ An. MÒLVII. Galli in Belgio ab Hifpar.orum exercitu ... gracrjfmam 
ad S. Quintini oppidum inVeromanduit die x. M/nf. Aug. elùder» occeperunt , 
qua Sanquintiana , aut Sanaurentiana adii, qua contigli , dilla eji óv.Gra- 
vef hift- Eccl. T VII. Colloq. i. pag j 6 . 

( j) La Pace fu fottoferitta il di 14. Settembre IJ 57 . V^più a hallo . 

(4) In varie lettere d* Amhafciadori a Minlflri di Cof. I. egli è chiamata 
ora Segretario , ora Sottofegretaria del Card. Caraffa . 
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fa Caraffa (i ) e fu uno de’ tre che fottofcriflero Ja Capitolazion» 
egreta conclufa tra ’1 Cardinale Carlo Caraffa , e ’1 Duca d’Alva il 
dì 14. Settembre 1 jj7. in Cavi per la Pace tra ’l Papa , e laSpagnaj 
e la fottofcrizione c quella , Andrea Sacchetti Segretario y de foto 
Segretario . 

Dietro all’Inllruzione vengono molte Lettere , fcritte dal Cafa ; 
altre in fuo proprio nome» e quelle fono di varj generi} altre di Cre- 
denza , e di Negozio , fcritte in tempo , eh’ Égli era Segretario di 
Stato , e firmate col nome del Cardinal Carlo Caraffa : dal che per 
avventura préfe motivo Bartolommeo Cucchi nella fua Idea del 
Segretario, e Girolamo Ghilini nel Teatro degli uomini lette- 
rati, didire, che Monfignor della Cafa fu Segretario de’ Cardi- 
nali , ed altri eh’ Egli fu uno del Collegio de’ Segretarj , che al- 
lora era in piedi a Roma . Or ch’Egli avelie Uff ciò d i Segretario di 
quello Collegio, egli è vero . Il rimanente è falfo. Il Cafa fu primo 
Segretario di Stato} intimo Configliele, e uno de’pib confidenti Mi- 
nillri di Paolo IV. e vel farò vedere a fuo luogo . Quella' Raccolta 
di Lettere, che è una piccola parte di quella piò copiofa di Carlo 
Dati , di cui ho ragionato } e per la materia dà non poco di lume—» 
all’iHoria particolare del Cafa , e al funi ver fa le de’ fuoi tempi} e 
per la purità dello (lite, può'fervire di modello a chiunque abbia 
vaghezza d’apprendere il vero modo di fcriver Lettere , tanto a’ dì 
noflri alterato , e corrotto. Vengono dietro alle Lettere il puris- 
mo Galateo } così chiamato dal celebre Infarinato ( 1 ) Cav.Lio-i 
nardo Salviati, ed il graviamo Trattato degli Uffici comuni tra gli 
amici fuperiori , ed inferiori , tradotto in Volgar fiorentino ; la 
qual Traduzione fi crede comunemente , che fi a del Cafa medefi- 
mo , che lo fcrilfe in Latino , non ottante che Gio: Botilla Strozzi 
detto il Cieco , uomo per altro dominino, e di finiifimo giudizio , 
Io metta in forfè nelle fue Ofiervazìoni intorno al parlare -, e fcriver 
Tofcano: e l’uno , e l’altro di quelli due non meno vaghi, che utili 
Trattati fono corredati di due nuovi Indici piòcopióli,e minuti di 
quelli di f rofino Lapini , ed arricchiti di brevi note , ma erudite , 
ufeite dalle penne d’uomini accreditati : imperocché alcune fono di 
Monfignor Piero Dini tra gli Accademici della Ctufca il Pafciu- 
tofj), Arcivefcovo di Fermo : altre ( che fono Hate opportuna- 
mente fomminillrate dalla gentilezza del Signor’ Antonfrancefco 
Marmi virtuofo Accademico fiorentino , che le avea manoferitte} 
fono di Jacopo Corbinelli letterato celebre anche in Francia, al 

qua- 

(1) Copia cavata dall'Originale prefTo di me , 

(1) La fua Imprefa un Porcellino grufolante, farina . TI motto . Grufolando. 

(3) La fua Imprefa un Cane che mangia dei pane . Umotto:£<//>»;lp4- 
Jfo ia piitfnmt, ito pria . Dante Inf. 1. 34. 
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quale dobbiamo (j) La bella mano di Giulio de’ Conti da lui riflo^ 

; rat»} il Trattato, dato fuori, come rii Dante , della volgare Eloquen- 
za i iL Corbacciovla Fi fica d’Arillotiie del Cav. Fra Paolo del Rof* 
fo in terza Rima j l’Etica d’Ariftotile ridotta in Compendio daScr 
Brunetto Latini , e quelle, ed altre Opere, e Traduzioni illullrats 
con note, e riftampate in Parigi: Altre fono delSignor’Àbate Me- 
nagio:altre del Signor’Abite Anton Maria Salvinijche le mie Hon 
meritano d’èffer nominate: L’Orazione a Carlo V.per la reftituzio- 
ne di Piacenza , riputata da Udeno Nifieli ( 2 ) non punto inferio- 
re alla Miloniana di Cicerone , è da Monlignor Panigarola( 3) 
propolla per norma di ben dire anche a i Sacri Oratorie l’aUra del- 
ie lodi della Repubblica di Venezia , cosi dimezzata , com’ ella fi 
trova ( di cui pure fcrifle il tante volte mentovato Smarrito! 4) ( 
che fe l'elcqttemaT uf cerna ajrt fSe q'/ejìo Panegirico intero, potrebbe or - 
Aitamente cotttrappr lo' a qualfifia A egli Antichi) li fono cavate dalla 
Raccolta delle Prole Fiorentine , o piuttolio dalla prima parte di 
elfa Raccolta difegnata dal fopraddetto'Smarrito , e lafciata im- 
perfetta , ocome alcuni mi afferifeono , condottala fine per dar- 
la fuori, ma poi perdutafi con grave difeapito degli amatori della 
eloquenza Tofcana . Il Signor’Antonio MagfiabechL, ed il Signor* 
Abate Anton Maria Salvini mi dicono, che il fatto Ha così, e di 
aver ragionato Con chi ha veduto il rimanente di quella maravi- 

gliofa Orazione . * ■ t 

Laterza, ed ultima Parte contiene in primo luogo quella Rac- 
colta d’ Opere Latine del Cafa , che mandate da Annibaie Rucellai 
fuoNipotedi Sorella ( 5 ^ al pili volte nominato Piero Vettori » 
furono date da eflo (6) alla luce colle (lampe de’ Giunti l’anno 
1564. con quella grande accuratezza, che meritavano Opere (7) 
avute da Lui , e da tutti gli uomini dotti in quel gran pregio , che 
valle a preferva rie dal fuoco ( 8 ),a cui erano (late condannate 
dall’ Autore j ma non già dalla cenfura di Jacopo Gaddi( $), uo- 
». d mo 

. • t > 

( 1) FonMnjfl’. Catal. delle Op. più eccell. fcritto in ling. ita!» Roma. 17 ^ 5 . 

Proginn, Voi. 1. Propinn. 10. . , 

(ì) Apparsila feconda par.dcl Predic.a.c. ja.e fegg-.e par.2.a c.iS.e a c.600- 
( 4 ) . Prof. Fior. Voi. 1. Prcfaz. a c. j8„ ’ 

(j) V. la Iett. d’ Annibaie Rucellai al Vettori . Op. del Cafa Tom. J. di 
quella edjz. / 1 ‘ 

( fi ) V. la Iett. refponf- del Vettóri . L d. - * 

(7) V. EndecafiU. di Mario Colonna , e del Vettori. Raccol. di tutte la 
Poef. lat.del Bargeo . Firenze 2655. 

(8) V. la Iett. del Ruccell. cit. qui fopra al non, 5. 

IP) U Gaddi fece particolar rrbfcllìone di critica t c d in quella egli era 
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mo p«r altro d’acuto ingegno, ed erudito, e gran lodatore delle 
Rime , e delle Profe sìTofcane, come Latine del Cafa'; il quale 
(toltoli a contare minutamente quante e fono in uso de’ Aroi verfi la- 
tini ) quanti t , o quanti cin un’altro, e aderendo di non poter foffri- 
re l’accoppiamento alquanto duro di tre fpondei, odipihmono- 
fillabi , e fopra quelle , ed altroJimiglianti minuzie facendo un gran- 
de fchiamazzo (i) conclude edere ne’ Verfi Latini del Cafa no» pan- 
ca , qua Criticus improbaret , damnati! numero! minime numero fo!, Ó* 
Pocfirn minime Poeticam . Ma io , fe mi forte lecito di dire il mio pa- 
rere, direi,/ che quella Cenfura potefle paflareper un amplirtimo 
Elogio; si perchè il Gaddi fi protefla , che per provare , che Maf- 
feo Barberino , o vogliamo dire Urbano Ottavo , abbia fuperato 
tutti i fiorentini componitori diLatini Verfi Lirici , gli balla di di- 
mollrare«.che la Poefia Latina del Cafa fia afperfa di non poche 
macchie ; si perchè di quelle ; che egli vuol far pattare per macchie 
denigranti la venurta della Mufa del Cafa , altre fono per avventu- 
ra anzi nei • chele rendono pih leggiadra; altre proprietà di Itile 
Catulliano; e quel duro Tuono tnfortribile al dilicatO orecchio del 
Gaddi , nafee per lo più dal trar fuori da’ verfi , ed accozzare , che 
egli fa, d’ alcune fillabe uniformi di fuono, fpogliandole dell’ac- 
compagnatura d’ ogni altra fillaba ; Io che facendo , farebbe agevol 
cofa di trovar durezze infoffribili fenza numero ne’ piìi dolci verfi 
. di qualunque pih leggiadro Poeta . - >‘ 

Tytire , tu penula: recubani fttb termine f agi. Virg. 

Sì toflo comi amie» che /’ arco f eoe chi. Petr. 

. - - Di rie mede fimo meco mi vergogno . - ' Petr. 

Orecchio ci vuole , e fapere recitar bene i Verfi . E poi è ben degno 
il Cafa , che fe gli meni buona quella libertà , che non fi può nega- 
re a’ grandi Scrittori , di pattar talora fopra certe minuzie ;e i Tuoi 
Verfi meritano quell’ equità , raccomandata da Orazio laddove 
icriffe • * > • 

. . . ubi plora ni cent in cannine , non egopaucis 
Off indar maculi! , 

* afata dal Gaddi fletto , ficcome egli dice, neir’e'fnminare 1* Oda 
in morte d’ Orazio Farnefe , crtjut guiderà , fcrive egl i , minima qua - 
dam Ynurarcm , <vel co quod minima non rnutarem . All’accennata Rac- 
colta fatta dal Vettori vien dietro una bellilfima Dittertaziono,fcrit» 
ta da Monfignor Giovanni in difefa fua , e di tutto l’ Ordine Prela- 
tizio , ed Ecclelìaflico , contra 1’ Apoflata Pietro Paolo Vergerio 
Vefcavo un tempo di Capo d’ Iftria , dj cui mi tornerà in acconcio 

.di 

forfè unico in Firenze. Fu tacciato di eflèr troppo minuto e flitico: ed èco- 
mune opinione eh’ egli mqrilTe di dffguflo , quando cominciò a far figura , e 
cenfeguentemente a fargli ombra Carlo pati. 

{•) Qoroil. Poet. pag.Sd. 
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di dire alcuna cofa in luogo piò opportuno. Quella Differtazione fi» 
Campata dal Menagio nel fuo Antibaillet ( i ; e dedicata al non 
mai kaftevolmente lodato Signor] Antonio Magliabechi degntflimo 
Bibliotecario dfell’ Altezza Reale del Gran Duca , che ne avea man« 
dato a lui 1 ’ Originale, come fi raccoglie dalla Dedicatoria , che in- 
comincia Vottt tfiet tousjours P bomme da Monde le plus abligtant - e 
finifee & camme c'eft vous , Monfteur , qui m' avez faìt part de ce 
dif court , je preti s la liberti 4 e wus ^ deditr . Je ‘noni fupplie', MjU- 
fi tur -, d’ avoir agrtablc cette marque pttblique de mori cjlimt , & de ma 
reconnoijìance . Quella lettera è piena di belle notizie inforno a’ «no- 
tivi dell’odio del Vergerlo , e de’ Proteflan ti contra il Cafa . Gli 
jarnbi i che vengono dopo, fcritti dal Cafa molto prima della Dif- 
fertazione , per difenderà dalle impofluredel fuddetto Apollata , fi 
trovano Campati nel prillo. Tomo di due Raccolte di fceliijlìme Poe- 
sie Latine, una fatta da Gio: Matteo Tofcano , intitolala Carmina 
lllujìrium Tcetarum l{alorum , e Campata in Parigi 1 ’ anno t j-ji.l’al- 
tra da Ranuccio Gheri (a) l’anno iéo 8. che ha per titolo De/itia 
CC.ltalorum Poetarum bujut , fuperiorifque Ali iltujlriura . Le altre 
Poefie, e Profe Latine che faranno di pili nella noCra Edizione, fono 
una parte di quelle , che fi fono trovate preffo Monf. Ricci di Mon- 
tepulciano , come ho detto 5 di Cui non hocreduto , ,che fi dovelfe 
privare l’erudito Lettore , perchè elle non fieno nè intere , nc fini- 
te , md fatte per ifiiyiio , in età giovenile * qual’è màflimamente il 
Frammento dell’Orazione funebre, cominiciata ad imitazione di 
quella , che Platone mette in bocca di Socrate nel MenclTeno j nella 
quale mi pare di veder chiaro, che fi parli della feonfitta fofferta 
dall’armata navale della Lega contri il Turco Tanno 1 jj j.nel Golfo 
di Larta préffo alla PVevefa, deferito dal Sagredoncl lib. 5. delle 
Memorie ICoriche de’ Monarchi Ottomanni j e molto più chiaro 
appare nella Bozza di quella fteffa Orazione fatta per avventura dal 
Cafa per fuo efercizio . . , ' 

QueCe fono tutte le Opere Tofcane , e Latine di Monfignor Gio- 
vanni della Cafa , che efeono adeflo alla lucej’ma non già t utte quel- 
le , che fono ufcite*daila penna d’ oro di quello grand’ Uomo } il 
quale per le cariche laboriofe , che foflenne, per gli importanti ma- 
neggi , ne’ quali fu adoperato , per la podagra f 3.} , che dall’etg 
di 41. anni-in poifpeffo Io tormentò fieramente , ed in ultimo pqr la 
fua morte troppo immatura , non potè condurre a finemolte , e gran- 
di Opere da lui intrapreft : Unum autem egO hoc aitate cognovi borie- 
JlilJimum virarti , & cunttis fortuna donit refertum , qui relitta confue - 

d 2 tttdi- 

(iJT.t-Jc. JS 7 - Haia ifi8k. 

(Ó Cosi chiamolfi il Grutero nell’. impreiT. di quella Raccolta . • 

V. lett. del Card. Bemb. a Girol. Quir. Voi. a. lib, II. a 306. e fegge 
lett. del Cafa . ac.14a.14j. *58. j6p. di quella ediZ. 
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tacine mal forum , contemptifqae cor por is voìuptatibat , quièti t ex fieri 
facile potui/Set , totani ft jìudiit litteraram, borujlifque ani bus cokndit 
•nvoherat ,]oannem Cafam Civera mg a m , de cujus ingenio , tu ho» mi- 
nai berte , quarti ipfe facìarn , ex'fiimat , C 7 * qaern tjèi in bac vita parrei 
de qua tecum loquor , propofuijti ad imitati dura . lite igitur , cura tato 
attimo proporaret ad lauderà , femperque ver ora dignitatem , oc glori ara, 
propofitam ante ocalos baberet , perfecit ea , non longo vita [patio , quo 
vixit , C?' eo guiderà , multi s varìifque occupaticnìbtft impedirai , qua 
vi; x a qt'.upiam ttoflri bujut f acuii bitnine,effci potuifìe videbantnr.Quod 
nifi mori tunf mbii cito enpuifiet , & fi ili * i qua inebeaverat , abjol- 
vere potai (Set , quemadmodum gravitate [ententiarvm , & orimi ornata 
trationit nulli noverava [criptotura cedit ; ita copia , & raultitadine li - 
bror uni inferiori pfit nullo modo ftiifht . Cosi feri ve Fiero Vettori in 
una graviffima Lettera ( x ) del dì ai. Febbrajo 1 56 3. a Mario Co- 
lonna nobijiflìmo , e fludiofiflimo giovane Romano, nella quale 
prende a confermarlo nel fuo lodevole proponimento d’ adornare 
l'animo, oltre alla perizia dell’ Arte militare, di qualunque genere di 
virtb , camminando dietro alle tracce di Monfi^nor della Cafa . Il 
che come bene gli riufeiffe, fi può ritrarre in parte dalla Raccolta 
d’ alcune fue Rime , Campata in Firenze l’ anno 1589. per opera di 
M. Bernardino de’ Medici fuo intimo amico , e da’ fuoi veri! latini 
Rampati nel fin dellaRaccoltade’Verfi latini dei Bargeo dell’edizio- 
ne di Firenze de* Giunti 1568. e in parte dalle lodi , che gli da in 
ritolti luoghi delle fue Foelie l’ ideilo Pietro Angelio Bargeo , che 
molte a lui nejndirizza , e lo'chiama nel Coniglio degli Uccelli: 
fi ba bi maximum dccus : ed altrove s Martit unica fpes , Apollitiifquti 
«d in un’altro luogo l’ interroga : 

Qnjfnara carmina tara po/ita , quifnara 
Verfus tara lepida , & elegante s 
Di davi t libi , rai , Colarono i ...... 

Il mede fimo Fiero Vettori dice altrove ( a), che ne’ fuoi tempi una 
buona parte delle Lettere del Cafa , inficine con altre fue Scritture 
d i differenti fpecie , ffeonfervavano in tali luoghi , che non era fa- 
cile per allora il mettervi le mani . Io le ho rioercate diligentemen- 
te , e fino a qui ho trovato quel graziofiflìmo Dialogo latino , che 
ha per titolo: An uxer fit ducendo j il quale fife dubitato un tempo fe 
folle veramente del Cafa ; e pollo dire , che in una copia, di caratte- 
xe non moltoantico donatami dal Signor Tommafo Puccini Nobile 
Piflojefe , e dottiflimo Lettore di Filofofia nello Studio Fiorentino, 
e di Notomia nel celebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di que- 
; . ■ - • ’ fta 

(A PrtrtViff. Epjl. fel. Ub.%. pjg» itti. (Veda lettera merita d'elfer 
letta tutta intera. 

( 2 ì Oper. del Cafa dj queRa imprelT T.,j .Egjff. ad L-H. 
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fi a Città , fi legge nel front egizio: In maftu cxarotrs cedici bus tribui - 
tur Joanni della Cafa . Ma il Signor’ Antonio Magliabcchi , -in quello 
genere di controverlie Giudice competente quanto alcuno altro., ini 
alficura , che egli b fuo , e ben merita d’ efferlo j e me ne ha comu- 
nicata una copia di mano di Carlo Dati , nel coi frontcfpizio fi leg- 
ge fcritto pur di fua mano -.Ho poi vedute le bozze originali di mano di 
M. della (' afa . Ho trovato alcune dottifiime Annotazioni , epiene 
di fceltilTima erudizione fepra i primi tre Libri della Politica d’Ari- 
flotile : un’ Orazione Toicana fopra il noto argomento della Lega, 
diverfa da quella , che fu fatta (lampare dal Menàgio in Parigi , e 
giudicata dal volito non meno gentile , che dotto fìalzac non punto 
inferiore all’ Orazione fatta per la reflituzione di Piacenza , ed ono- 
rata d' un’ Elogio non volgare in una delle fue Lettere familiari a 
M. Chapelain (t ), tutta ripiena d’ encomj di Monlignor delia 
Cafa , di cui Balzac dice de’ elfere innamorato r un breve , ina pre» 
ziofo Frammento di quel Trattato di cui fcrilfe a Piero Vettori 
Annibale K uccellai-! a ): Scio entra illuni. ( parla del Cafa fuo Zio) 
in animo babttijìe magnum opus t_f.ctrc.ac J'ubtiliter , copio] eque de tri- 
bus pleuiorìbus , poììtiwbùfque linguis, tamquam a/terum M. Verno- 
nera, uno volumine dìfputare . . ... . Ó“ veitrem etiam ipfurum (fé rmo-- 

rum) originerà ,fontcmqtte aperire , atque crnrtem dettique conjnnHio- 
nera ipforum , ornattmque explicare . Il principio- di queflo Trattato 
c il leggente: Se tutti gii nomini avt fiero fempre favellato, e javcllof- 
forto a ! preferite d' un linguaggio mede fimo , non Sfoglierebbe -era , che 
voi vi a fiati cefi di apprendere le lingue , ne- io di yuftrarvi il modo 
d'imparark : concio fiacofaebè della fuajingua impara ciafcuno tanto 
negli anni tenerti e puerili, fenza alcuna arte, filo contraffacendo le vo- 
ci alt rui, quanto gli è nect fiario peri atto lo J'pàziq della vita\-a!la qual 
coffa fare fìarao naturalmente atti pià che alcun' altro 7 animale , in ogni 
guija, ma piti ancora con hi vece. Non parlo di nioltiflimi altri Fram- 
menti minori, pia che. 1,011 meno de’maggiori, e già nominati fanno 
fede della, profonda dottrina , e della impareggiabile accuratezza 
del loro Autore. Il Cavaliere Giorgio Vafari nella Vita di Daniel- 
lo Ricciarelli Pittore, e Scultore celebre di Volterra ci dà contezza 
d’un Trattato di Pittura incominciato dal Cafa colle feguenti paro, 
le : Avendo Sii n fi gnor Giovanni della Cafa Fiorentino, ó'uomo dosi fi- 
fimo, come le fue leggiadri fiime, e dotte Opere, coti Latine, et me Volga- 
ri ne dimofbr ano, cominciato a fieri ver e un Trattato delle cofie di Pittu- 
ra , e volendo chiarir fi d' alcune minuzie , e particolari , dagli uomini 
della Profe filone, fece fare a Daniello con tutta quella diligenza, che fu 
ptfitbiìe, i l modello d'un David di terra finito , e dopo gli fece di pigne- 
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re, ovvero ritrarre iti un quadro il mede fimo David , eh’ è bèlli flirtai d* 
tutu due k bande , cioè il dinanzi', e 7 di dietro , che fu cofa capriccio- 
fa : il quatti quadro è oggi opf ri fio Al, Annibaie Rucellai. 

Refla aderto, che io le dica alcuna cofa di cièche riguarda la cor- 
rezione di quella nuova Raccolta, e delja Ortografia ulataj fopra di 
che non fono mancate le.fue diffxultà.-Ma dove fi è potuto confor- 
marli al coflume di sì eccellente Scrittore, fi è fatto , per non met- 
ter le mani ove non ci toccava* e per non privaregli ftudiofi dì que- 
gli efempli , che fono talora ncCtrtarj per falvare i grandi Scrittori 
dalle fofiilicherie de’puri Grammatici. Quindi il non elfer Tempre 
uniforme l’Ortografia di quella Edizione , perchè non è uniforme 
nè meno quella degli Originali, e delleCtìpie più fedeli : quindi l’a- 
ver lafciato correre , per cagione d-’efempio /a , per e//a j aveffi , per 
avefle ; dìchino ,per dicano ; gli «per loro , e per ile , e fimiglianri ir- 
regolarità, che non fono forfè fenza l’efempio d’altri buoni, e furo- 
no con fomma accortezza ufate dal Cafa frequentemente nelle Let. 
tere familiari, e dimelliche * più di rado nelle Lettere a gran Perfo- 
naggi ,ene’Trattati didafealiei , o precettivi^ manelle Orazioni , 
e nelle Rime non mai. Solamente ci fiamo pigliati la libertà di follt- 
luire l’e , e 1 '*d all’ & , che il Cafa usò Tempre avanti non fola- 
mente r vocale , ma eziandio a confonante , come ho più volte ocu- 
larmente rifeontrato in molti Originali : al che fare fono listo con* 
fonato da Letterati di grande autorità * e mi ha morto quella prèflb 
me di granpefo del Dati ; il-quale nell’Edizione che fece nelle fue 
Profe dell’Orazione «Tel Cafa a Carlo V.e. dal frammento delle lo- 
di di Venezia ,fi allenile quali Tempre daH’<£- ; il che offervò altresì 
nelle copie fatte di Tua mano^er l’Abate Menagio: e pure la fua in- 
tenzione fu , che l’Edizione del Menagio forte citata nel nuovo Vo- 
cabolario della Crufca , e gliel'efprelfe in una Lettera che fi trova 
f»a le Mefcolanze del fuddetto Menagio a car. 1 07. della feconda Im- 
presone . Mi giova aggiugnere un motivo (co si fcrive il Dati) e que- 
llo fi è , che dovendo// nel riflampare il Vocabolario , citare fptflijftmo 
l'Operè di Monfignor della Cafa , nè c fendici Edizione perfetta , ed e- 
rat ridata , quefìa farà eletta dagli Accademici per la migliore . E que- 
lla mutazione non è fatta fenza molte ragioni ; ma vaglia per tutte 
il parere d el Signor’Abate Anton Maria Salvini , fpiegatomi da lui 
fleflo { t ) in carta con quelle parole : lo per me credo , che lo f crivere 
difltfamente et olla latina, anche fguendont confinante , cime end tre’ 
tempi di Aknfgnor della Cafa comunemente , e fu da! mede fimo politi f- 
fmo Scrittore praticato , nafcifit per avventura dal voler porre di- 
J Unzione dalC e copula , alf e verbo * iftttdo per altro evidente 
dalla ttflimonjauza viva della mfìra lingua , che il t deir et in- 

, , , . uan- 

( 1 ) Origin. app. di me . 
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natisi a confonante non fi pronunzia . Coti lo fcriverfi ad per fe- 
gno di cafo , in 'Vece dei puro a , che fi legge nell' emen iati filino 
Tejb del Boccaccio del Mannelli , non credo , che venìfie da altro, 
che dal voler dijìinguer l ’ a fogno di cafo , dciìl' a verbo ; o fofte fatto 
anche per un vezzo di latini fino , introdotto in ìfcrittura r tome /’ h in 
principio di parole , che da noi non fi pronunzia ,, conte f facea da' La- 
tini ; e il dedo ) e fa do , che talora fi trova fcritto. Quanto poi agli 
errorFdi ft»nipa non c quali poffibile , che non ne corra qualchedu- 
no , benché dopo di avere ufato ogni pili efatta diligenza, non fi- 
dandomi di tue , io abbia chiamate in ajuto la ringoiare accuratez- 
za , e la noqjordinaria perizia del Signor’Avvocato F rancelco Fcr- 
zoni Accolti , il quale fegnendo le onorate vefligia del Signor Pier 
Andrea fuo Padre , a lei ben noto , ha congiunto con bello inneflo 
alla gravità, ed auflerità degli Stedj legali., tutta la gentilezza 
delle Lettere umane ; di che fanno fede i Tuoi léggiadriffimi Poetici 
componimenti . Ma già m’accorgo , che parlando di quella miaferit- 
tura , non avrebbe ragione di domandare Orazio ( i ) 

......... Amphori ccrpit 

Ir, {litui ; currente rota ; cur uree ut exit ? 

Mentre non avrò fatto , come fi dice , d* una lancia un zipolo ; ma 
d‘ una Lettera-* già incortiincia a farfi un piccolo Volume. Or via 
leggetela quando voi fleto fcioperato : Che * comunque ciò fia , io 
palfo al fecondo quefito, ed a ragionare di Monfignor Giovanni del- 
ia C'afa, dopo, che avrò detto alcuna cofa della fua Famiglia ) la 
quale per quello folo vanto df averlo dato alla luce* èfalita in mol- 
to maggior pregio , che per tutte infieme quelle ragguardevoli ono- 
ranze , per le quali ella hfr avuto luogo per lo fpazio di oltre quat- 
tro fecoii tra le piò cofpicue della Città di Firenze; ed in ciò-fare 
mi difcofteròdal parere di Scipione Ammirato /Scrittore dì Genea- 
logie di grande autorità , che ne fece 1’ Albero , tanto folamente , 
quanto non mi permetteranno di fiatarlo le Scritture trovate , • 
rifeontrate ne’ noflri pubblici Archivi , co.lla feorta di molti buoni 
fpogli di effe Scritture , e malTimamente di*quegli copiofiffimi de* 
Signori Cav. Folco Portinari , e Abate Lorenzo Gherardinl , ambi- 
due Canonici Fiorentini , vaghiflimi di raccogliere , e di contentare 
a pubblico beneficio , quante mai poflono , antiche , e moderne me- 
morie . ' ** : , 

La nob il Famiglia della Calatrafle la Ara origine dal Mugello, 
.Signoria un tempo degli Ubaldìni; pòi piccola Provincia del •Do- 
minio Fiorentino , ma fertile , ed amena ; che nel breve tratto , per 
cui lì flende. lungo le Alpi dette degli Ubaldini , le quali fepar ano la 
Tofcana dalla Romagna, ferba tuttavia i velligj di molte groffa 

Ter- • 

( i ) Horet. de drt, Pect,y, * 2 . 
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Terre, e Cartella , che I a renderono già forte, e ripiena d* abita, 
tori fi), forfè più che alcuna altra contrada di Tofcana j e don* 
de difetterò in varj tempi molte pregiatiflime- Cafate a popolare , ed 
illurtrare la vicina Citt'a di Firenze • Il Villaggio chiamato la Cafa t 
già luogo forte, diede, fecondo T antico cortame, il cognome a 
quella Famiglia , che vi poiredtva ricche , e valle tenute , ed ivi for* 
ie , ed altrove nel Mugello ebbe in qualche tempo artoluto domi- 
nio . Certa cofa è , ch'ella vi ebbe una gran Torre* eh’ ejano le For- 
tezze di quei tempii equefia era in piedi 1’ anno 1455. ( 1 ) e più mo- 
,, dernantente fi trova che l'anno t^o.ertendo cohliderato per un di* 
,, fonore -della Famiglia della Cafa il lafciar rovinare la Torre di ef- 
„ fa,polla nel popolo di Sant’Agata di Muccia«o,ec. gl'interelTati r.e 
,, fanno un dono a Francefco diFranccfco della Cafa perchè la rifar- 
,, cifca.ec. Fra gl’intereflati fottoferiviè Monfignore,e Francefco di 
Pandolfo di Giovanni della C3fa. Alcuni rami di quella Famiglia 
il chiamarono Aa Puìicciano , prendendo la denominazione dal forte 
Cartello di quello nome , fituato pur nel Mugello-, peravventura fi- 
gnoreggiato da loro prima che il comprarti: il Cardinale Ottaviano 
Ubaldini* ciò fu l’anno 11 57. e di quelli yi ebbe chi godè negli an- 
ni 136 j.e 1 3 79*Ia dignità di Nutajode’Friori , o vogliamo dire Can- 
celliere della Signoria di Firenze , onoranza ragguardevole in quei 
tempi ,, e goduta altresì più volte da alcuni di quegli -, che propria- 
mente della Cafa fi denominarono . Alzaronp per arme i Signori del- 
la Cafa un’Ulivo verde fopra un mente dello Hello colore in tampo 
d’ argento {Cerne lì vede in molti luoghi , e fra gli altri , né 11’ anti- 
che Sepolture fabbricate da loro in varie Chiefe di quella Città? cioè 
in Santa Croce nel 1317. e in Santa Maria Novella intorno al mede- 
fimo tempo j e nella più moderna di Santa Croce del 1428. e nelle 
due'di San Lorenzo riftaurate dal Padre del nort.ro Monlignor Gio- 
vannii ficchè pare, che non mutaffero mai l’ Infegna loro gentilizia, 
non oftantc che quella Famiglia non lia fiata efente da quelle vicen- 
de , che obbligarono molte altre nobili Cafate a cambiare , non che 
T Arme , eziandio, il Cognome . _ 

Il primo di cui fi trovi fatta menzione , come di flipite comune di 
tutte le varie dipendenze della Cafa , tanto da Scipione Ammirato» 
quanto da altri Antiquari , che ne hanno anzi abbozzata , che de- 
feritala Genealogia dopo di lui, è un Ruggieri, detto anche Gerì, 
che potè vivere circa iF j rjo. E quefli li crede, che forte Padre di cin- 
que figliuoli ; cioè i Bernardino , e Giliotto, da’ quali difeefero due 
rami di quegli , che furono detti da Puìicciano j Benintendi , da cui 
fi fiaccò quel ramo , che finì in Monlignor della Cafa , e forfè anche 
• - - quel- 

CO V. Adrian. Jflor. Fior. f. j. an. 

( 2 ) Scritt. origin. Archiv. de’ Buonuom. di S. Mart. 
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quello de’ Talducci della Cafa , s’ egire vero , che erto pure Ila un 
rampollo di quella ftirpe ; e finalmente Ugolino, e Michele , uno 
de’ quali fu il capo diquella generazione , che ebbe il fuotcrminc 
in Ciov3pni d’ Aldieri della Gifa * per la cui morte feguita il di 
d’ Aprile 1448. nella Città di Cortona > al cui governo egli fedea 
con titolo , e autorità dì Comniift ario , rimafe ellinta , per quanto 
fi c potuto Capere , tutta lrT Profapia della Cafa , almeno nel nolìro 
Paefe . Io parlo cosi , perchè può edere , che fia un ramo di quella 
ramigli® quello, donde nacque quel Giovanni , che ha avuta la for. 
tedi effer’ onorato da voi con quell’ Epitaffio , che fi legge fra le vo- 
lire toefre Latine,* r . - . vi.. 

Sub bue Joanuet concitai tomaio jacet , - 

Cui atmeti a CaJ'a ìt altera & gena: fuit : 
ed ha per titolo: Tumului Jcar.ttit a Cafa. Tanfo piti che voi mi affer- 
mate li ), che „ quello Cavaliere che mori di una mofchettJta 
, r nell’ alfedio di Mons, diceva d’effère di quella Famiglia, e per tale 
„ era da tutti, riputatole non farebbe gran fatto, ch’egli forte figliuo- 
lo o nipote d’un fratello dèi detto G iovanni d’ Aldieri , dèi quale 
fi fa per ricordanze (1) lafciate da Mariano di Niccolò Cecchi 
Gentiluomo, cd erudito Antiquario Fiorentino, ch’egli intorno 
all’anno 1610. li parti di Firenze , nè mal pili fi ebbe di lui novella. 
Ma le memorie meno confufe , che. mi è fortitodi rintracciare , in- 
cominciano dal. J280. nella perfonadi M. Caute da Pulicciano , nato 
di benintendi figliuolo del mentovato RuggierijU qual M.Cante ce* 
lebre Avvocato, o Giudice, come allora fi dicea, fu uno di quei Gh^ 
bellini! j), che ratificarono, e giurarono a nome di tutta la loro Fazio- 
ne, la pace conclufa tra ertile i Guelfi dal Cardinale Latino Legato in 
Tofcana , e Nipote diNiccoIa III. Sommo Pontefice . Dopo il qual 
tempo fi vede chiaramente quella Calata cofpicua, e di grande auto- 
rità al nel Mugello , si i n Firenze , Vedefi preferitane nel Mugello 
a titolo di Padronato itile Chiefe di Sant’Agata di Mucciano , di 
Sant’Ippolito di Vagliano , di San Michelé di Konta , di San Jaco- 
po di Piazzano , ed altre $ e fare folenne pace , ora ( 4 ) co i Conti 
Guidi, oracon altri Baroni, e liberi Signofi di Terre , eCiflellai 
enei r^tj. con quei daCigoana, iiilieine con quei da Querceto** 
da Quona , e della Tofa, e con quelle enunciative, che più vaglio- 
no a far conofcere la loro portanza , 0 la chiarezza del loro legnag- 
gioì ora difendere colla forza delle armi i diritti - de Ila Pieve di 
San Gioì Maggiore ; ora prometter&di cuftodire , e confervare al 
j , ' e , . *| . 7 , Com- 

( 1 ) Lctt. origio. app. di me • 

( 2 ) Arch. Baldinot. Jjb. incarta),, a c. pi ■ 

(($ ) Atr. arig li Arth. delle Kifurung. /*«'>. E*}t. Trcff. ìt Ext- 
CUt. taf. 1 J}« > • 

( 4 ) Scrp, Ammir. Ili. de’Cont. Guid. 
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Comune di Firenze la loro Fortezza di Sant* Agata di Miiccla; 
no ( i)je finalmente ricuperare , econfegnare al fuddetto Comu- 
ne il Cadmilo di Civitella ; ond’è che „ a Minuccio d’Agnolo della 
„ Cafa , è ad ^merigodi Tanuccio de’Piccolomint dr^ieqa , e ad 
„ altri quattrodi minor nome furono pagati per pubblico Decreto 
„ fiorini 8joo. d’oro in remunerazione de’fervizj fatti al Comune 
di Firenze in dargli, e confermargli il Caftero, e Cartello di Civitella 
>, di Valdambra,che innanzi fi era perfo . Tanto appunto fi legge in 
ama Deliberazione de’Diecidi Balla (il de’jo-Giugno ij 9 i.checchè 
abbia fcritto di quello fatto Scipiopc Ammirato nelle Aie Storio 
Fiorentine . In Firenze trovo nove Perfonaggi di fette differenti ge- 
nerazioni di quella Famiglia defsrittì in un Ruolo, che noi diciamo 
Eftiino , de’Nobilì del Contado del ij ij- con tutti i pili certi fegni 
di antica Nobiltà ; e maffi ma mente per la chiarezza delle cofpicue 
Cafate , dondeveggio per Atti pubblici effere ufcite le loro Donne. 
Imperciocchà.leggofra erti Ghezzo di Tald uccio, che fi /posò in pri- 
me nozze con Bartolomea degli Attaviani,e poi con Niccolofa degli 
Aglij Lippo di Gerì, il cui fratello'Niccolòebbe per moglie France- 
fca dichiaro de’Cantori ; Francefco di Ber, intendi uno degli afcen- 
denti per diritta linea di Monfignor Giovanni, la cui moglie fu Ta. 
tana di quei da Cigna nò; e TalduCcio di Ghez 20 ,il cui fratello An- 
tonio fu marito di Felice di Gio: de’Medici ; jtd egli nel 1 j+8. ave» 
fpofatoTefla vedova di Neri di Manetto pure de’ Medici , figliuola 
di Tofcano de’Malpigli, famiglia grande fin d’allora anche in Fran- 
cia , pec la viriti del Cardinale Andrea Malpigli Vefcevo prima 
d’Arra» , e poi di Tornai , Fondatore del Collegio di Parigi , detto 
de’ Lombardi ,« promeffo fei anni prima alla Sacra Porpora a pre- 
ghiera del Re Filippo VI. di Valois, cuifu molto amico , per efferè 
uòmo faVio., e vaiorofo , come lo chiama Giovanni Villani nel li- 
bro t a-della Aia.Cronica , ove parla dalla fua Promozione . 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della ftirpe dèlia Cafa . 
Lorenzo de’ Medici rifloratore della Tofcana Poefia , nel fuogra- 
zioltfijmo Caputolo in terza Rima , intitolato la Compagnia del M.ut- 
ttllaccio ì fcherzando fopra la povertà d’alcuni Fiorentini , dà per 
^Mallevadore ad uno di quei deTrefcobaMi., che erano de’Grandi , 
uno dell «Cafa : 

Cornar litigo facci am Frefco di Scaldo 
De’ tn / cobai di j e per lai proprio fido 
Va della Cafa, chiamato Bertoldo ( j ) . 

Antonio Pucci , quali coetaneo del Petrarca , nel fuo Capitolo del- 

le 

C ! 1 Arch. Reo. Prot. a, di Set Gio: di Gino da Cllcnzano • 

(al Arch. Kiformag. Lib. a. di Delfber. 

(fi ) B noldo d' Antonio di Ghcxze . V. 1. Alfe. 
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le cofe dì Firenze fcritto Panno i ?■? J.che fu trovato fi) nel i 590. 
nella Città di Prato mia Patria ridotto a frammento, e dato alla lu- 
ce in Parigi dal mentovato Jacopo CorbinelH l’anno 1595. nella/u» 
Raccolta di Rime di alcuni celeberrimi- antichi Poeti ^lofcani , die- 
tro alla Beila mano di M.Giufio de’Conti, annovera la Famiglia del- 
la Cafa tra quelle delebili , che erano di Popolo: ~ 

'■% Allotti , Bel lincici , Cafi , t Tedaldi \ 

Lottivi , Ber fi , e poi (jttti da Ra batta , . 
v.v Quei della Cafa , Mazzingbi, e Adottala . 

Ella faprà molto bene , che per la celebre riforma del it8*.la Re- 
pubblica Fiorentina {, j ) fu ridotta a (lato affatto popolare e fi* 
ordinato, Che non poteffe federe al governo niuna perfona, che non 
foffe comprefa folto il nome , e fotto l’infegna , o Gonfalone di al- 
cuna Arte ,0 foffe delle maggiori » e più nobili , e fi gnor ili; o delle 
minori, e più abbiette* anoorebè quell’Arte non eferciraffe; che_»' 
comunemente fi dice andare pe r ia maggiore-^ o per la minore . 
Quindrè, che quafi tutte >eSchiaKc più cofpicue rrafeofero* per dir 
cosà , fotto alcuna delle mentovate Infegne , e Divife popolari lo 
fplendore della loro Nobiltà , divenuta allora fregio , ft non da n- 
r.ofo , almeno vano , ed inutile . Dico quafi tutte , perchè egli veri’ 
ebbe alcune che rtcùfarono di ciò fare , e fi rimafero fra 'Grandi» 
efclufe al tutto pcrallora dal Governo , e quindi a poco a poco ara- 
meffe ad alcuni Lfficj particolari , e.di maggiore rilievo. Cedette» 
quella neceflità anche la Famiglia della Cafa;edefcritta perciò tut- 
ta nel Quartiere di San Giovanni ( fe non quanto fi fparfe poi negli 
ultimi tempi in quello di Santa Croce ) e divifa fotto i Gonfaloni 
del Drago , e del Lione d’oro ,'godè Tempre (3 ) per U maggiore , 
e quindi per avventura nacque lo sbaglio prefo da Scipione Animi- 
rato.nel deferivere la Genealogia di Monfignor della Cafa; Cioè 
dall’aver egli confufo i Perfonaggi di quella Famiglia, cheerano 
deferiti» nefGonfaione del Drago , con quelli del Lion d’ oro , fot- 
to il quale andava Par.doJfo Padre di Monf^rtor Giovanni.Gover- 
narono adunque i Signori della Cafa fino da*." anno tjSj. (4) 
moire volte le Tetre, e le Citta più ragguardevoli del Dominio Fio- 
rentino : fedettero frequentemente ne’Maggiori Magiflrati de'Dieci 
di Libertà, dt’Sedici Gonfalonieri delle Compagnie del Popolo, e de* 
Dodici Buonuomini ; e quindici volte goderono ( 5 ) la fuprema_» 
Dignità del Prioratodal 1395. fino *1 1 J30. non citante che tutti! 

•••’.» e *■ '■■■ - .j - li- •- 

( 1 ) Corèi nel. nell* edìx. cif. , ^ 

(*) Scip. Ammir. III. Fio . hb. s- an t »i8r. , 

l 3 ) Piiorift. a famig- Segai» , 

( 4 ) £.' an. l; 6 $. Ghrlzo di Talduccio fu Cartellano del Cartello di S- Nic- 
colò- Anh. Rifutinag. Lib.di Deli ber .4. Faf cit. C. a c. do. 

( S )Piiorirt. detto . .. 
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Figliuoli ,e Difendenti d’Agnoto , Antonio , Filippo , e Giovanni 
figliuoli di G hezzo folfero efclufi l’anno 1455. dall’ ordine popola- 
re , e fattide 'Grandi , come riferifce Scipione Ammirato nel lib. ir, 
della 2. part. delle fue Storie fiorentine , che era come una fpecie 
d 'Olirà ci imo . Imperocché qualora alcuna delle Nobili Famiglie , 
animelle nell’ordine popolare, folle forra a troppo più alto grado dì 
flima , e di poflanza di quello , che fi conveuilfe ad una Città, che fi 
governava a Popolo « e non fi volefie mandarla in efilio , fé le to- 
glieva di fui volto , per dir cosi , talvolta quella mafehera di popo- 
lare , che-ricopriva la fua grandezza , efenza sbandirla dalla Pa- 
tria", fi rimovea , lotto fpecie d'onore » dal governo della Repub- 
blica . Ma più duro trattamento fu fatto a Bernardo, figliuolo del 
mentovato Filippo , che l’anno 1 4 54- fu relegato in Avignone j il 
che diede motivo 0 due fo!enni( 1) rinunzie di Conforteria fatte 
l’anno 143 6 .da molti de’Sigr.ori della Cafa, dalle quali li vede que- 
lla Famiglia numerofa, e diramata oltre modo. 

Nè mancarono in tanto numerò Perfonaggi idonei a’ più ardui , 
ed importanti maneggi , impiegati perciò dalla Repubblica in mol« 
te AmbafiJerie.npn fidamente a {empiici Citta d’Italia, ma eziandio 
alla Repubblica di Genova , al Papa , e al Re di Francia jfra’ quali 
è celebre Agnolo-figliuolo di Ghezzo(i), fiato nove volt* Am- 
fcafeiadore de’f iorentim in varj luoghi, e fpedito aCafirocaro Pan- 
no 1 4t 9. a ricevere , e fervil e Martino V. Somm. Pont, infiemecon 
Iacopo Gianfigliazzi , e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guasconi, 
ciuonaccorfo Pitti , Giovanni Peruzzi , Andrea Giugni , e Giovan- 
ni Soderini : e Frarrcefco , credo , di Jacopo di Scr Lodovico della 
Cafa fpeditoAmbafciadoreel Redi Francia I’ anno 1 500. infieme 
con Niccolò Machiavelli. L’Inflruzione data loro per qu-. fla Am» 
b alcuna fu t ra ferii ta fedelmente dal Gaddi nella fua Opera De 
Script, poti Eccìtfajl. T. 2. dell’Edlz. di Lione 1549. Molti ancora 
illuftrarono quella Famiglia collo fplendorc delle Dignità Eccle- 
fiafticheiMefs. Piero diSer Ottaviano di Ser Tino Piavano del la_» 
grolfa Terra del Borgo a San Lorenzo del Mugello , e Mefs. Fran- 
cefilo di Filippo- ir Ghezzo Protonotario Apofiolicoi e Mefs. Gio- 
vanni , credo , di Bartolo d’Alefiandro Abbreviarore delle Lettere 
Apofioliche , che furono Canonici fiorentini nel ij6j. nel 1430. e 
nel 1464. come fi vedrà dalla Cronologia de’ Canonici Fiorentini 
del Signor’ Abate Salvino Salvini , che fia dandole colla fua con- 
fueta accuratezza l’ultima mano : D. Vittorino di Paolo di Giovan- 
ni Abate Benedettino nel 1 500. Monfignor Salveflro di Lodovico di 
Talduccio Vefeoyo di Faenza dal ,141*. al 1418. uomo, al rife. 

rire 

( 1 ) Arch R ; formi J. Lit’.Rcnumiat.ec d.- a». 14J9. pag-p.Arm.P. 

t 2 ) A:^h Rifornì. 
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rire del P. Ughelli , di profonia dottrina , e di foaviilimi cofluinì . 
Mefs. Angelo di Ghezz o di Agnolo ( t ) Abate di San Savino 
141 5. Mei's. Francefco di Ser Lodovico di Francefco (») Abate 
Commendatario di^an Paolo di Razzuolo, e della celebre Abazia 
diSanta Maria di Facciano , uomo di grande autorità ; dicuinon 
debbo tacere , che egli fu accurato Tanno 143 3. di avere predato aju- 
to , e favore a Cofiroo de’Medici il Padre delia Patria , relegato a 
Padova, e fatto leva di gente d’arme nel Mugello, per venire a foc- 
correrlo » ed a turbare il pacifico flato di quefta Citta. Quindi per 
comandamento della Signoria fu egli arredato , ficaome altresì Ser 
Lodovico fuo Padre, creduto duplice ; e fu intimato fitto gravi 
pene ad Antonio fuo Fratello abitante in Roma , nominato nel De- 
creto con titolo di Nobile, e prudenti (Timo Giovane, che cornpa- 
rifl'eperfonalrnenteinnanzi.àlla fuddettaSignoria ria quale, in bre- 
ve non folflmenteglTdichiarò tptti innocenti , magli redimì e alla 
liberti , e all’onore con un’ ampliamo Decreto , nel quale fi leggo- 
no le feguenti parole ( 3 ) . Immo cognofcettte: Alili DD- Priore: , ir 
YtxillHc r Jufli ti a , eosepe ex talìfan^uine procreato: K quoi nunquam 
ipfì , feti fui , cantra Statura , ir Patri ara Florentinam demoliti funt* 
immo contrarium mulfit experimenti: extitit probatum , ire. & volen- 
te! AUli DD. Priore t , & YexHIifc r Jufli tire Papali , ir Communi 1 Fio • 
retiti* prec A tili Jet fi Min , Cr baiar a hi le rtmeAium potiere , tir j u fi i tiara 
perfonit Deo dicati ! , iti culliti Divino dediti s minijlrare -, iti P atterri , 
& Filios infamia purgare, & ad de bit am f amarri bonari s eorum nomina 
reftitucre , ut optiti bomittei in fnturum cantra piatitilo: infamia non la- 
boret , ire. Indi comandano all’Abate Generale dell’Ordine di Val- 
lombrofa , a cui era flato confegnato P Abate di Pacciano, che il 
metta in libertà prò /tonare preefentit pacifici jir tranquilli fatui Ci vi- 
tati: Fiorentina , ir Reip. Fiorentina , ir eorttra Demi nati otti: .. . ac 
prò fortificatiane, auguraento , oc corroborationc dilli fiatiti Fkrentiuo- 
rt/m , ir prò bonore ter uni Dominationi : , ir Fiorentina Reipublica . 

Non mancò nè meno a quefta Profapia quell’ alto pregio, cRe por- 
tanofeco le Lettere , 'contando tfTa fra’ fuoi, oltre il mentovato 
Monfignor Salveflro , e il noftro Monfignor Giovanni , molti altri 
dottiflimi uomini : un Mtff. Zanobi, e un Melfi Agnolo , ftiinatif- 
fimi Dottori , il primo di Piloiofia , e di Medicina , ed il fecondo 
di Leggi : un Aldighieri , a cui Lodovico Domenichi dedicò Tanno 
1549. la Commedia del Firenzuola, intitolata i Lucidi t un France- 
fco, al quale lcrivendo Angelo Poliziano , gli deferive, come ad 
uomo molto intendente delle Matematiche , e dejja Aflconomia, un’ 

Oro- 

fi) Arch. gen. Prot. di Ser Martino di Jacopo da Ctfano. 1407. 

( 2 ) Arch. d. Prot. d, Ser Bartolomeo Giannini . 1447. 

( f ) Strozz. M. n. 11. Lib. JVr Semel. ier.Ltuer.Frtnc .Andrei AV.Dawj/n. 
Yrior. 
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Orologio Agronomico Hi nuova invenzione di Lorenzo dell# Voi- 
paja Fiorentino : due celeberrimi Religiofi , uno di San Domenico, 
e 1 ’ altro di San Francefco , Figliuoli di due infigni Conventi di que- 
lla Città , cioè di Santa Maria Novella, e di Santa Croce \ il pri- 
mo chiamato Fra Michele, Letterato, e Dottore di Teologia dell’ 
Univerfità di Firenze ( i ) di gran nome, e per ciò prima Priore 
del fuo Convento , indi Provinciale di Tofcana , ed ultimamente 
Vicario generale'd'Italia, che morì decrepito il dà 2j.d’ApriIe 141$. 
Il fecondo chiamato Fra Tedaldo ( 2 ) eccellente Maeftro di Teo- 
logia, Inquilitore di Tofcana nel l js°- e Sacrifia della Santa Sede 
Apoflolica nel 1405 folto il Pontificato d' Aleflandro V., Religiofo 
benemerito del fuo Convento, e della fua Patria per li molti prezio- 
si Manoferitti, parte di fuo pugno , parte d’ altra mano ,. donati da 
lui al laLitreii» di Sant a Croce di Firenze , dove tuttavia li confer- 
vano; fra’ quali c un Dante di manp dì Mefs. Filippo Villani , che 
lo lelfe pubblicamente nello StudioTiorentino . Nella Libreria del 
Signor Carlo Tommafo Strozzi Cavaliere non meno gentile di co- 
flumf -> che di fangue , la quale è un prcziofo teforodi rare afttichi- 
tà raccolte con incredibile fpefa , e fatica dal Senatore 'Carlo fuo 
Avo , celetratiflimo Antiquario, ed onorato còl titolodi Padre del - 
I’ /Iti fichi tà , e dall’ Abate Luigi fuo Zio , che fu Arcidiacono di 
Firenze , e Gentiluomo per gli affari del JJe Criflianiflimo alla Cor- 
te di Tofcana, ho trovato, oltre un gran numero di belliflime no- 
tizie-, il fegi er te Sonetto , fatto da quel Bernardo della Cafa , per 
cui entrò la prima volti nella fua Profapia la fuprema Digpit'adel 
Priorato , goduta ( 3 ) da Lui due volte nel 1 593. e nel 1401. E per- 
chè io fo quanto Ella lia vaga di quella flirta di monumenti della ve- 
nerabile Antichità , l’inffcrjfco qui tal quale egli è nell’Originale 
mapoferitto , da cui 1’ ho tratto . 

Son. di Bernardo di Str Jachopo della Chafa fece dinanzi allopt* 
re del^e trarcha . fendo . eli ibro . moltoornato, riccamente. 

Primo ledi qual feti . chef tu mi leggi 
e quanto . belle rim ra apparte . apparti • 
dtmmi . doto . te lettere .elle ebarte 
tgguarda . ftnbeltà . turimi pariggi . 

. Eppoi nel primo . mio . Smetto leggi 

queldicbio. parlo - colle .mime . [parte 
cflt . damor per pri va intendi ■ torte 
di domandarmi al mio Bernardo • eleggi. 

• ' Bel- 

( 1 1 AVrrol. J. M/r.ììivel. n. $65» Jean. Cari, in ejui Vit. Etti. C stai, 
de’ Dott. diTcol-di Fir. — 


<_ 2 ) Prie.' Annui. Ord. Min. Strozz Cartap .nero 

Cani Vili. . 

( J ) Priorift. d. _ v 
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Belcicme . vedi-, iella champagni a 
cercbando . vo . e beffi a . fervo damare 
cbeddelmìo . fofpirar . pardon mi diti . 

JVon entende , damare . chi nella in ebore 
• bello, e l leggiadro . innamorato . fa . - 

qualunque di me cercba effer lettore . 

Allo fplepdore delle Dignità e delle Lettere, andò Tempre con- 
giunto, oltre la copiadelle ricchezze, dimpQrata in parte nella 
magnificenza d’ una delle loro Cafe , annoverata dal Varchifra le 
più belle di Firenze, il pregio di cofpicui Parentadi , per cui fi mi- 
schiò il chiaro l'angue di quei della Cala { per tacere .delle già men- 
tovate illuAri Famiglie)con quello de’Montecalvi (i), e de’Boccac- 
. ci Nobili Romani} e con quello degli Altoviti, Bardi, Bartoli, Cap- 
poni, Cavalcanti, Corbinelli,Pefcioni,Rucellai, Salviati, Sederini, 
Strozzi, Cafate Fiorentine, la cui gloria, non /offrendo di Aar rac- 
chiuda dentro i confini della Tofcana ( ficcome di molte altre è ac- 
caduto) fi è diflfufa maflimamente per la Francia, che le ha fregia- 
te diTitoli,di Signorie, c di primarie Dignita:econ quello altresì 
delle non men chiare Cafate degli Albizzi, Aléffandri, Attavanti} 
JBarucci,det Benino, Bonciani, Buonaccorfi, Buonarroti, Buondel- 
tnonti, del Caccia, Carducci, Carnefecchi, Cerretani, (iicciaporci, 
Ciccioni, Grandi di S-Miniato al Tedefco, Davanzali, Deti, Falco- 
nieri, Fibindacci,Ricafol,i Baroni, da Filici }a,Giro!ami, Guicciar- 
dini, Guidalotti , Lotti , da Lutiano, Machiavelli , Malegorinelle, 
Mancini, Mazzinghi, Morelli, Nardi, Pandolfini , del Riccio Baldi, 
Rfdolfi, Rondinclli.Terhpi, Tornabuoni/Tornaquinci, Vai,Ubal- 
di ni, Vefpucci, Ughi, e Pirccetti ; della qual Famiglia fu il Cardi- 
nal Ferdinando , Vefcovo non di Melfi come fcrilTe Scip. Am- 
mir. ( a ) ma di Mollata , credutoli falfamente.de’ Ponzetti di Na- 
poli, come fi legge ih Alfonfo'Ciacconio , e nato per Madre della 
Cafa . Taccio di molte altre Profapie non meno illuflri delle men- 
tovate, perchè farebbe troppo lungo il Catalogo. Quindi è, che ag- 
giunto al pregio della propria nobiltà , quello di «Vfplendide alle- 
anze, potèqueAa Famiglia ornare della Croce dell’ Ordine di San 
Giovanni Gierofolimitano , detto comunemente di Malta , un Fra 
Rugg ieri della Cafa , che era Commendatore di San Leonardo di 
Siena nel 1458. e fu un di quei prodi Cavalieri , che difefero Rodi 
l'anno 1480, come riferifee il Bofio nell’ Moria della Religione di 
Malta} e un Fr. Giufeppe , che perde la vita , va loro (àmen te com- 
battendo per la Santa Fede folto Algieri l’anno 1 J4«. come fi legge 

pfef r 

, ( O Gio.Tietr. de’ Crefcenz. C»ron. della Nobilti d’ Ita!, pfr rprim a c. 
• 18. drU’ediz.in 4. ttìjr, V.pìù oltre la correi, d'un errore. ( 

( a ) HI. Fior. lib. 19. an, isi7.ac 
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prelTbiI luddttto Bofio , epreflb il voflro F. Matteo Gouflancourc 
nella fua Opera intitolata Martvrologe dei Cbevt iliert d* Saitict Je- 
an de Hierufalem diti de Ma/te . Diede in oltre quella Famiglia l’an- 
no 157». il Cavaliere Gio: Batifla di Ghezzo d’Agnolod* Ottavia- 
no all’Ordine Militare di Santo Stefano, in flit uito l’anno 1 jfii. dal- 
la Pietà del Gran Duca Cofimo Primo di Tempre gloriofa ricordan- 
za , in perpetuo rendimento di grazie a Dio della fegnalata , ed im- 
portante Vittoria riportata dalle lue Armi nella famo/a Battaglia , 
non dì Montcmurlo , come li legge per errore (1) nell’ Ammirato » 
ma di Marciano j e per frenare la baldanza de’Corfari Barbarefclii, 
£ far fecure T ampie vie del Mare i 
E perché allegri il feno 

Varchino i A 'occòier ttoftri il gran Tirreno (a). . 

Il che quanto felicemente fia riufeito, e con quanto aumento di glo- 
ria, per quella Sacra Reale Milizia , 

Che ora il , ed orgoglio fi liti - __ 

Fa fremer di fuo nome in frani modi (j) . 

E’noto al Mondo .ulto, e fi legge in parte deferitto dal ^. Fulvio 
Fontana della Compagnia diGesh nella iuaiOpera flampata in Fi- 
renze 1* anno 1 70 r. che ha per titolo: I Pregi della Tofcana nelle im- 
prefe più fognai ate de’Cava/itri di Santo Stefano : per le quali impre- 
se ebbero si ampia materia di poetare , il Principe degli Anacreon- 
tici Tofcani Gabbriello Chiabrera , a cui (4Ì il Parnafo Tofcauo 
dee la Poefia Pindarica, e l’Anacreontica i" 

E quei , eh' in prima in leggiadretti ver/i 
Ebbe le grazie lu/ìnpbiere a! fianco $ 

E poi pel fuo gran cori ardito , e franco , 

Vibro fuoi detti in fulmini convtrjì , 

Il grande Anacreontico ammirabile - ~ ■ 

Men?in ,cbe Mende per Febea ghirlanda (5); e 
Quei cb' in Pindo è ferrano , e 'n Pindo gode , 

Glorie immortali , e al par di Ftboba i vanti , 

Q«tl gentil fWic*)* ,ec. ( 6 ) . 

Ma quelli pregi , che fparfi rifplenderono ne* mentovati germogli di 
quella JUullre Calata , .ed in moltiaitri , parte a me non ben noti , 
parte , che da me fi tacciono per brevità, comparvero tutti uniti 

• nel- 

, ( • )I/EFior. ljb.js.an. i$#i.ac. $jt.. * , 

(a ) Chiabr. Cani. 7. fopra le Galere ec. 

( Chiabr. Canz- d. ’ 
f 4 ) Cari. Dat. Prefaz. alfe Prof. Fior, a c. 1 6. 
t ( S ) Frane. Red. Ditiramb. a c 14. 

( 6 ) Frane. Red, 1. d.ll Seri, da Fjlic. conjpofe !. Cani, per la-partenza da 
L'vorno, e per Joritorao deilegalerc tofcanedaila storta . V- Poef. teli, 
«ri Filic- Fir. 1707. 


Digitized by Google 


DI MONS. GIO: DELLA CASA. 41 

nella perfona del noflro Monfignor Giovanni , uomo grande nelle 
Lettere umane, e nelle Divine, gran Prelato, gran Minierò, glor ia 
del Legnaggio , della fua Patria, e di tutto 

il bel paefe , 

• Cb' Apennin parte , e '/ Mar circonda >e l’ Alpe (1) . 

( 1 ) Nacque Monfig. Gio: della Cafa il di 2S. di Giugno dell’ anno 
1 503. Suo Padre fu Pandolfo Figliuolo di Giovanni della Cafa (3), e 
di Manetta di Piero di CardinaleRucellai.QuefloGiovanni non nac- 
que da Bartolomeo d’AlefTandro.dacu't lo fa nafcere nel fuo Albero 
l’Ammirato ; ma bcns'i da Se r Lodovico di Francefcodi Benintcndij 
il qual Francefco di Benintendi fi trova defcritto fra i Nobili del 
Contado in quell’ Eftimo del *365. di cui ho fatto menzione. La 
Madre di Monfignor Giovanni fu (4) Lifabetta Figliuola di Gio; 
Francefco di Filippo d’ un’altro Filippo di MefT.Simone della fchiat- 
tade’ Tornabuoni , la quale fi conferva in oggi nella Famiglia Con- 
fidare de’ Tornaquinci , e in quella de’ Popolefchi tutti Conforti 
difendenti da un medefimo comune Stipite; cidc da Tornaquin- 
cio , Padre di quel Filocaro , che fu uno de’ Confoli della Repubbli- 
ca Fiorentina mentovati da Scipione Ammirato laddove egli rac- 
conta come i Senefi donarono a’ due Confoli Fiorentini riceventi in 
nome del Popolo Fiorentino,e de’Confoli loro Compagni la meta del 
Cartello di Poggibonzi : il qual Gio; Fvancefco Tornabuoni ebbe per 
moglie ( 5 ) Lifabetta d’ Andrea di Francefco Alamanni Cugina di 
Luigi Alamanni inligne Poeta , il quale ricoveratofi in Francia con 
Zanobi Buondelmonti.per le cagioni riferite da Scipione ( 6 ) Am- 
mirato , fu cariffimo ai Re Francefco Primo ; e di Lei ebbe quella 
Lifabetta , che partor'i a Pandolfo della Cafa , oltre Monfignor Gio- 
vanni , che fu il Primogenito > come egli fletto accenna nel Capitolo 
fopraiifuo nome; 

Sicché mio Padre jt fe un be’P onore 
A ritrovar quefla poltroneria 
Da battezzar un fuo figli noi raaggit rei 
un Francefco il quale venne alla luce ( 7 ) il di 1 2. Settembre 1 joj. 
forfè in Roma, dove mori poi fenza figliuoli ( 8 } l’anno 1541- bsn- 

f che 

( 1 ) Petr. Son. iij. 

( z ) Arch. delle Tratt. Lib. di $quitt.t$ji. a c. 4*8. 

( 3 ) Decima 1498. Lion d’oro j.ac.np. 

( 4 ì Gab. de* Conir 1 ib. D. 150. a e. i8j-. t. e B179. a c. ? t j. ed ivi ap- 
pare la dote di Fior. 1400. confelfata l'an.iji j. rog,e<. Bartolomeo Fortini* 

( S ) Gab. de Gontr. B. ni. a c. jo. an. 1470. Scr Domenico di ber. Barto- 
lomeo da Radda . ■ 

(6) 1 ( 1 . Fior.l. 19. an. J51». a c- 345. 

( 7 ) Arch. delle Trat. Squut. 15 3 >. a c. 418. 

( S ) Lett. origin. di Averard. ierriiìori Ambif.. diCof. I. a Roma ; e 
ferire in oltre , che egli avea labiato Ludi mille dugentoilia moglie. 
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clic averte fpofato il di 37. d’ Aprile 1539. ( * ) Cofa de’ Giratami 
Famiglia celeberrima per S. Zanobi , che fu Vefcovo di Firenze nel 
quarto Secolo, figliuola di Raffaello Giratami, flato ( a ) pochi 
anni prima Gonfaloniere, che vale a dire "Duca , e Principe del- 
la Repubblica Fiorentina. Fu anche quello Raffaello molta ca- 
ro a Frane efeo Primo ( e caro gli fu altresì Bernardo fuo fratello » 
che ( j ) fu creato da lui Cavaliere di San Michele , allora (4 ) 
unico Ordine del Re , in premio del valore , e della lealtade , con 
cui P avea fervito in guerra ; del quale onore furono a parté per la 
fleffa cagione Pietro Paolo Tofinghi , e Niccolò Alamanni, e indi a 
poco Francefco Gualterotti, tutti Nobili Fiorentini. Ebbe in oltre il 
fuddetto Pandolfo ( $ ) tre femmine} Merletta, Lifabetta, e Dianora. 
La prima fu moglie di Carlo di Strozza di Carlo Strozzi , ed ebbe 
due figli Strozza , e Pandolfo , che [ 6 ) non lardarono fuccefiione 
La feconda fi fposò (7) prima con Bernardo di Francefco del Be- 
nino , c partorigli un’altro Francefco , che fu Governatore di Bor- 
go di Roma , e Padre di Monfignor Giovanni del Benino ( 8 ) Ar- 
ciyefcovo d’ Andrinopoli , Cherico della Camera A poflolica , e Go- 
vernatore della prefata Città di Roma , ultimo rampollo della fua 
Stirpe } il cui nome , con parte delle foflanze , econ tutti gli antichi 
privilegi fi è transfufoin un ramo de’Malavolti diSrena, che fi chia- 
ma in oggi de’ Conti del Benino : indi partita alle feconde nozze con 
Lionardo di Parigi Corbinelli , gli partorì il Capitano Scipione ,e 
Pandolfo ,e tre femmine , una delle quali per nome Angioletta ( 9 ) 
fu muglie del Conte Girolamo Ranuzzi di fiolqgna . La tarza forel- 
la di Monfignor Giovanni , cioè Dianora , fu Donna di Luigi di 
Cardinale Rucellai , e Madre ( per tacere di tre Femmine ) di tre Fi- 
gli Mafchi , che furono Meffer Pandolfo , il quale fu di Chiefa , e 
per ( lojpoco tempo, cioè dal dì 1 9. Marzo ij ji. fino al di 31. Mag- 
gio 

( 1 ) Gab. de’ Conti-, 11. a c. 77 * 

( 2 ) l . an- is 25- Stip Ammir. Ift. Fior. lib. 30. a c. 3ss«el’an. 1 Sto- l>b. 
d. a t- 3b’p. e lib. 31% ac.4jr4.e41 6. V. Frane tlionac. Ollìrvaz. fupr. la Re- 
tai* delle Rcliq. drila .Vietropol. di Firenze fcritta da Monf. Gof« Minorb., Are. 
Fior, e Vcfc-di Cortona . In Boi. 16S5. a c. 47. 

( 3 ) Gio: Ba». Ar'r. Stor. an. 1567. hb. 19. in fin. 

( 4) L’Ordine dello Sp. S. fu creato e inilituito da Enrico Ilf. l’ an* t$7P. 
Grate/, bijl . Erti. Sac. Xl’l. Collcq. I. faf. 47. L’ £ ti. de la Fratte, a Paris 
1702. T.a.pag. 340. ' 

■ < $ ) Teftam. di Monfig. Gio; della Cafa . 

( 6 ) Alb. Genral, della Famiglia Strozzi . * 

( 7 ) Provanz«per 1 ’ Ord. di Malta di Fr. Lodovico del Benino IJ90. app. 
il Sen. And. Buonarroti. 

( S ; Cara/. Ciacon. Syllab. Advocat. Sacr. f en/tit. Roma 1656. pag. it. 

( 9 ) Prova nz. per l'Oid.di S> 5 tef.del Cav. Pietro Savjgnani Reperì. Fortini. 

1 to ) Arch.gcn. Prot.di aer Raft. Baldcfi 19. Marzo 1551.3 1 Magen-Ag, 

• SS 5 . 


« 
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fio 1 5 5 j . Canonico Fiorentino, Annibaie ancoragli Ecclefiaftico , • 
Vefcovo di Carcatfona , uomo di rara virtù, e perc.b cariflimo a 
Monfignor Gio: che l’ inflitti fuo Erede univerfale ; a cut fcrifle il 
V'archi quel Sonetto , che incomincia 

Annibalt gentil , che del pii chiaro 
Taf co , e maggior , che fio , cui tinto ojlervo , * 

. ' Caro Nipote , e volontario Servo , 

Segnile l' orme in poca età sì raro ec. 
t Orazio 1 che ( 1 ) da Cammina Guicciardini ebbe Monfignor 
Luigi} che fu Cherico di Camera, Arrigo , e Ferdinando , che non 
lafciarono figliolanza} e due Femmine , una delle quali per nome 
Anna fu moglie del Conte Alberto Bentivogli; l’altra chiamata 
Verginia , del Cavaliere Gio: Balilla Ricafoli primo Priore di ( a ) 
Firenze della Sacra Religione de’ Cavalieri di Santo Stefano j al 
quale ella partorì 

• Il buon vecchio Rucellai , 

cioè il Priore Orazio , utino dotato ( j ) di rari talenti } e percib 
adoperato dal Gran Duca Ferdinando II. nelle folenni Ambafcerie a 
Uladislao IV. Re di Poiionia} e a Ferdinando ti. Imperadore: 
Letterato inoltre, fra gli Accademici della Crufca (4 )T Imper- 
fetto , Poeta , ed eccellente Filofofo ; di che fanno fede i fuoi Dia- 
loghi , che i Signori Tuoi Eredi , e Nipoti meditano di pubblicar col. 
le (lampe} e de’quali fa menzione con lode Francefco Redi , nobil 
Poeta ancoragli , ed egregio Filofofo , nel fuo ameniflimo Ditiram- 
bo: fioche pare, che in quella guifa che colle foilanze della Cafa. 
Rucellai, trapafsò in lui il cognome di eflTa Famiglia, portato in 
oggi da’ Primogeniti di quello ratto de’Ricafoli , così con quelle di 
Monfignor Giovanni della Cafa egli ereditane il fuofpirito, e In 
fua virtù . Di quello Orazio non c il minor pregio l’ effere (lato Pa- 
dre d’un buono amico di V. S. Illuftrilfima il già Priore Luigi Ri- 
cattili Rucellai, veduto da Lei con carattere d’inviato Straordina- 
rio di Tofcana alla Corte di Francia ,ed amato , e (limato quanta 
io fo , e quanto meritavano la nobiltà dell’animo fuo , e la maturi- 
tà dei fuo coniglio , congiunte ad una fceltiiltraa erudizione , e ad 
una fomma gentilezza di tratto . 

Non parlo di quella Lucrezia della Cafa moglie di Tommafo 
Montecalvi Nobile Romano , fuppotta da Gio: Pietro de’ Crefcenzi 

f * nel- 

( 1 ) Tutta la feg. djfcend. U prova coll’ Albero autent. app. il Sig. Prior, 
Orazio guaioli Rucellai. 

( 2 ) Fontan. Pregi della Tofc 1 d. 

(?) V.Gio: And. Monigl. Pocf. Dratnat. par. «. prefaz. a c, Red. DI» 
ter. Ven. 17U. ac.7. e. 69. 

( 4 ) Sua Impreia un DiTegno di matita , ehe fi corregge con molliche di 
pane- Il motto : ptr ammenda . Dant. Purg . C. ao. 
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nella fua Corona della Nobiltà d' Italia ( O Sorella di Monfignor 
Gio: perchè è vifibile 1’ equivoco , e la contradizione , dicendo egli 
fteflo , chetila fu Figliuola di R uggieri d’AIelfandro della Cafa,che 
Vale a dire Sorella di quel Flaminio della Cala, che fu fatto prigio- 
ne , e condannato alla mòrte conte ribelle da Cof- 1. di die parlerò a 
fuo luogo . 

Ma tempo è ornai di ritornare al nollro Monfignor Gio: il quale 
non ho potuto rintracciare , dove nafcefle > quello bensì polTo affe- 
rire , che Egli non nacque in F irenze , e fon di parere , che ciò fof- 
fe nel Mugello , e che fuo Padre coflretto quali nello flcfTo tempo, a 
sloggiare di la per alcuna di quelle cagioni , che pur troppo erano 
frequenti in quei tempi di tumulti , e di òifcordie , lo ricoverafTe in 
Bologna, ed ivi lafciatolo , li trasferire a Roma 5 dove ( a) tro- 
vo fatta menzione di lui in un pubblico Strumento del di 29. Gen- 
naro 1 504. come d’ uomo j che averte rifoluto di far fua dimora in 
quella Citta , e dove mori poi l'anno 1510. Lifabetta fua Moglie, e 
madre di Monfignor della Cafa , che fu fepolta nella Chiefa di San 
Gregorio col feguente Epitaffio. 

Elifabetb T urnabona Nubili Fiorentina 
probi rat e morum integri tate putii citi a in /igni ornata 
Aomcjlicarurnque rerum pariti firn* . 

Pandulpbut delta Cafa Coniugi benemerenti 
.... voturn pojuit . vixit An . . . Ale ». . . Dia .. . 
cbiit 19. Janii 1510. 

E quello peravventura volle fpiegare il noflro Monfignor della Ca- 
fa nel Frammento dell’ Orazione funebre , dove parlando di Bolo- 
gna dilfe 5 non ea qua mibi conjunftifiìma ejl , qua me excepit , aluit , 
trudìit , B. nenia excitatur : fe pure non volellimo dare a quello ex- 
cepit tal ftnfo, che fpiegaffe , che Monfignor Giovanni nafcelfe in 
Bologna . Vera cofa fe , che Egli era in Firenze 1’ anno r 510. come 
apparifee da un Mandato di Procura di cui parlerò or’ ora . Comun- 
que ciò fia, quello c certo , che in Bologna fu allevato) e in Bolo- 
gna fece i fuoi primi fludj . 

.... me a il/a Civitat ttutrix fu't j 
Na mque erudivit illa ttot a pariulit : 
dice Egli medi-fimo di Bologna negli Jaiiibi ad Germano : . Che Egli 
fludiarte in Padova , e quivi aveffe ferviti del Bembo ormai vec- 
chio , come afferà chi fcrifTe quei brevi elogj , che fi leggono nel 
principio della Raccolta delle Rime piacevoli del Berni , Cafa , ed 
altri, flampata in Vicenza l’anno 1609. può ertere { ma non ne ho 
altro rifeontro , che la femplice alferzione di quello Scrittore , e non 

fo 

( « ) Tar. 1. edi*. del ttì j9. in 4. a c. ( i3 • 

( a ) In Arch. Capiiol. Sabb. Vannut, Notar. fo!« Ip. 
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fo capire , fe quello c vero , come il Cafa non ne abbia detto mai 
ima parola , nè meno nelle Vite de’ due Cardinali Bembo , e Con- 
tareno , e maflimamente dove feriva del primo , che quelli non per 
anche Porporato fi ritirò a Padova 1* anno i jai. ( che era il cin- 
quantelìmo della fua età ) ed accenna d’ edere (lato fuo Amico , pri- 
ma che Egli fode Cardinale 5 e dove narra, parlando del fecondo, 
di averlo conofciuto , e di avere avuto feco familiarità in Padova.il 
voflro poc’ anii nominato Monfieur di Balzac , fetide in una delle 
fue Lettere familiari a M. Chadelain , che il Cafa riconofce per fuo 
Maeflro Pietro Vettori ; ma non fo donde fe l’abbia cavato ; anzi 
offervo , che il Cavaliere Lionardo S'alviati non dice tal cofa nell’ 
Orazione funebre recitata da Lui nelle folenni Efequie celebrate al 
fuddetto Vettori dall’Accademia Fiorentina, quantunque parli in 
erta con lode del Cafa . Non perdono già ad un uomosl erudito , e 
giudiziofo , come era per altro il Balzac , che egli abbia trattato di 
Pedante, e di femplice Maeflro di fcuola un .Letterato di tanto gri- 
do , quanto è Piero Vettori , tanto illuflre per chiarezza di fangue, 
Senator Fiorentino, Pubblico Lettore di Lettere Greche nel cele- 
berrimo Studio di quella fua Patria , e ben degno di eflfer chiamato 
dallo Scaligero , elarljfiirtit Jertex i'dottijfìmut Pittori ut . Vincenzio 
Carrari nclI’lfl.de’Rolfi Parmigiani Ravenna rjSj.in 4. a 0.184. an- 
novera il Cafa fra „ gli eruditiflimi Scolari di Romulo Amafeo , M. 
„ Antonio de’ Rolli , due Ludovici , un Lambertino , l’ altro Bec- 
„ catello , e Reginaldo Polo Inglefe , che fu Cardinale , e cita 
„ Giovambatifla Goineo Pirranefe nella Difefa contro Sebaftiano 
„ Corrado per gli Auditori di Romulo Amafeo , fcritta in elegan. 
„ te Itilo latino , ad Arnoldo Arlenio . Quello fo bene , che torna- 
,, to il Cafa alla Patria col Padre intorno all’ anno « 5*4.. ebbe per 
Maeflro nella Poefia il celebre Uba Idi no Bandinelli Suddecano 
Fiorentino , e poi Vefcovo di Montefiafcone. 

Hic me Cojialii tramiti: artluos 
F/exat , JEeìia bic me dicuit fora 
lttut . 

fcriffe il Cafa piangendo la morte di Lui s delle cui Iodi badi il dire, 
ch’egli fece un tale Allievo ; il quale l’onorò fempre , e Io riverì, 
come a Maeflro fi conviene , e piangendo poi come ho detto la fua 
morte in una graviflima Elegia , che fi trova flampata fra le altre 
fue Opere Latine , non dubitò di chiamarlo P Onor dell' Italia . 

lo trovo che Monf. della Cafa il di $0. Diccmb.i jie. con titolo di 
Cherico Fiorentino coftituifee Pandolfo fuo Padre fuo Procuratore 
a prender poffelfo per Lui d’un Canonicato della Chiefa di San Nic- 
colò nel Carcere Tulliano di Roma . 11 Mandato è rogato in Firen- 
ze nel Palazzo Arcivefcovale da Ser Domenico Guiducci . Ma non 
per tanto egli fi vede chiaro , che il fuo primo difegno fu di applicar- 
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fi io abito, e prefittone fecola refea al governo della Repubblica 
liorentinaje perciò l’anno i j$i. fi fece fquittinare infieme con Fran- 
Cefco fuo fratello per ia maggiore , e pel Quartiere San Giovanni, 
fotto il Gonfalone del Uon d’oro , come avea fatto fuo Padre l’an- 
no 152*4. Che fquittinare chiamarono gli antichiFiorcntini quello 
efaminare , e ricercare minutamente , che li fa;ea da coloro , che 
a ciò fare erano deputati , 1’ età , e la qualità di quei Cittadini, che 
chiedeano d’effer nielli nelle borfe de’ Magiflrati della Repubbl rea, 
con voce tratta, come ella ben vede, dalla Latina tcrutari >che viene 
a dire lo fletto ; dalla quale fono derivate altresì le voci di feruti - 
nio , c di fquittinio . Ma non andò guari , che , qual ne fotte la ca- 
gione , o fperanza di falire per altra via a più alto grado, o che non 
gli fofferitte T animo d’accomodarfi al nuovo governo, il che per 
tnolte congetture mi pare attai probabile , egli fe n’ andò a Roma. 
Quivi giovane , come era , di fpirito vivace , e fervido , fi lafciò 
pcravventura trafportare alquanto dalla corrente de’ licenziofi co- 
llumi di quel fecolo depravato , che ebbe bifogno d’ una si folenne 
riforma, come fu quella del Concilio di Trento, ed il confefsò nella 
Canzone IV'. piangendo le fue giovenili follie. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

Sì dolce al gufto in full' etcì fiorita , 

Che tojìo ogfti mio fenfo tòro ne fue i 
E non fi cerca , 0 libertate , 0 vita , 

O s' alerò piè di qufle uom faggio prezza , 

Con sì fatto defio com' i' ìe tue 

Dolcezze , Amor , arcava 

Ma non abbandonò giammai ifuoiStudj. Il Mauro , che nel pri- 
mo Capitolo delle Donne di Montagna ferino a Monfignor Giovan- 
ni della Cafa , fcherza fopra i fuoi amori j nel fecondo, che ha lo 
fletto titolo , ma non lo fletto argomento , fcritto pure al Cafa , dica: 
Vera coppia d' Amici a' tempi noflri , 

Mcfier Giovanni , e Mifier Àgoflino , 

Che fate ragionar de' fatti vcjlri j 
E confumate piè cg/io , che vino. 

Come prudenti , per immortalarvi , 

Cornei! gran Mantoano , e quel d' Ar pinot 
lo , quanto fi convien , vorrei lodarvi ; 

Ma piè lode di quella , che voi fitffi 
Vi date , non cred' io , cb' uom pofia darvi . 

E furono tali i faggi , ch’egli diede dal bel principio , d’ una mente 
capace di tutte le cofe , che fi acquiflò in breve tempo, non fola- 
mente un’applaufo univerfale fra i Letterati , de’ quali abbondava 
allora l'Italia , e Roma , mercè della Reale munificenza di Leo- 
ne X. morto pochi anni primate di Clemente VII. allora Regnan- 

tCj 
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te i ma eziandio la grazia de’primi , e piìi qualificati Signori, e Pre- 
lati della Corte Romana, c malignamente del CardinaleAIelTan- 
dro Farnefe , il quale all'unto al Pontcficato l’anno 1554. fu chi a. 
mato Paolo III. e dell’altro Cardinale AlelFandro Farnefe fuo Ni* 
potè , cui fu fenipre caro oltremodo . Quindi concepute pili a!tre_* 
fperanze , fi diede feriamentc agli ftudj pili gravi, e pili proprj del. 
lo flato JEccleliafticoj ed a quegli delle lettere umane aggiunge gli 
fludj delle divine , nelle quali , quanto egli riufcilfe eccellente, lo 
fcrive il Card. Pallavicino ( 1) nella fua Ifloria del pocanzi men- 
tovato Concilio di Trento. Io non fo gih per l’appunto quando E- 
gli abbracciane lo flato tcclefiaftico , e tenga per certo , che non 
fofle ancora di Chiefa , quando il Mauro parlò di lui nel fuo Capi- 
tolo fcritto a Mefs. Uberto Strozzi , che incomincia: 
lo ho ricevuta la lettera vofira , 

parendomi , che quello fi ritragga chiaramente dallo fteffo Capito- 
lo , ove fi legge : 

Non manca chi /’ agghiacci , e chi la f caldi : 

Tra gli altri è un Mtfìer G tanni della Cafa , 

Che gli tictf gli occhi in vifo interi , e [aldi , 

Ed ufa giorno , e notte la. fua Cafa : 

La fera ci va qualche Ambafciatore » 

E qualche Conte , e qualche cbierca rafa ; 
fe pur non dee dire qualche barba rafa; che cosi ha P ediz. di Vi- 
cenza 1609. Quello Capitolo e fcritto, fe io non erro , al pili tardi 
nel 1 sjl'ComtJfi raccoglie da due feguenti terzetti-. 

Il Fcfcovo di Riete , e Filippino 

Ragionaron ier meco pià A' un' ora , 

E fu detto che V Rapa er' uom divino ; -, 

Che de! partir non fi rifolvc ancora , 

Benché forfè abbia fcritto al Re di Francia j 
Afpetta , eh ' io verrò fenza dimora ; 

Dove è manifeflo , che egli ragiona di Clemente Settimo , il quale 
dopo di avere lungamente parlato dì volere andare ad abboccarli 
col Re di Francia ( 2 }, ufcì di Roma il giorno 10. di Settembre 
ijjj. c s’ imbarcò a Porto Pifano per Mariilia il quarto giorno 
d’Ottobre dello fteffo anno • Comunque ciò fia , io fo bene, che nel- 
l’anno 1540. Monfignor della Cafa era in Firenze Commiflario A- 
poftolico l'opra l’efazione delle Decime Papali , nuovamente impo- 
ne in tutto il Dominio Fiorentino j e che il Cardinale Atelfandro 
Farnefe fervendogli di Roma verfo la fine del fuddetto anno cioè 
jldl j. Marzo a Nativitate una lunga , e compitici ma Lette- 
ra 

( I ) Lib. 1 J.c- 14- n. ir. 

C x ) Scip. Ammir. Iftor.Fior. ao. iJJMc. 426.427. 
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ra della quale ho veduta la Bozza originale (i), con titolo di 
Monfignor come a Prelato , gli promette di far’opera col Papa, che 
non vada in lungo la licenza del Tuo ritorno a Roma ( che non tar- 
dò molto a venire ) e dopo di aver ragionato d’ alcuni negozj ap- 
partenenti al Tuo miniftero , gli parla con lode del Coreggio , che 
fu poi Cardinale, c di ciò , che ad elfo Coreggio avea dato, per far, 
credo io , cofa grata al Cafa , eftenuando con formule oltremodo 
affettuofc , ed obbliganti il Beneficio; che fu, per quanto d’altron- 
de ho raccolto, d’ avere eletto il fuddctto Coreggio per mandarlo 
Nunzio Straordinario i» Francia , a fare Ufficj di condoglienza a 
nome di Sua Santità qol Re per la morte del Duca d’Orlcam . Nel 
tempo che il Cafa dimorò in Firenze con carattere di CommiUario 
Apoflolico , come ho detto, fu ammeffo nell’Accademia Fiorenti- 
na il dà 1 1. di F^bbrajo del 1 540. che vale a dire nel giorno natali- 
zio dqll’ Accademia , in cui furono letti , ed approvati i Tuoi Capi- 
toli , c fu propoflo, che fi ctfiamafle , non piò /’ Accademia degli V- 
triidi, ma fenza altro aggiunto P Accademia f iorentina-. Sicché fi può 
dire , che Monfignor della Cafa lia flato uno de’Foudatori di quella 
Tempre grande Adunanza ; la quale venuta alla luce folto gli au- 
fpicj feliciflimi del Gran Duca Cofimo Primo fuo vero , ed unico 
Padre ,cd arricchita da Elfo , e da’ fuoi Reali Succeflori d’amplifli- 
mi Privilegj, non ha ingannato mai fino a qui le alte fperanze,che 
giuflamente fi concepirono de’fuoi progrefli , fino da quel giorno ; 
che farà fempre celebre per la memoria de’ quarantadue nuovi Ac- 
cademici , che in detto dà furono ricevuti , fra’ quali fi conta , oltre 
il noflro Monfignor Giovanni , che fu deferitto il primo fra tutti, 
Mefs. Niccolò Ardinghelli Segretario di Clemente VII. e poi Car- 
dinale; Monfignor Nofcri Bartolid Arcivefcovo di Fifa; Monfignor 
GiciGaddi Decano della Camera Apoflolica; Mefs.Francefco Cam- 
pana Canonico Fiorentino , Segretario di Colimo Primo, e gran 
Politico; il famofo Piero Vettori; Girolamo Benivicni illuftre Poe- 
ta ; Francefco Verini Filofofo di grandifiimo nome; Bernardo Se- 
gni celebre Idoneo ,e Filofofo; Andrea Dàzzi pubblico Lettore di 
Lingua Greca nello Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Filofofo, e 


nelle Lettere Greche verfatillttno ; Baccio Baldini primo Medico di 
Cofimo I. Iftorico , c Filofofo di gran nome ; Monf. Antonio degli 
Angioli dottjflimo Poeta Latino,Maeflro del Gran Duca Ferdinan- 
do I.e Vefcovodi Malfa , fratello del celebre Piero , cognominato 
il Bargeoj per tacere degli altri. Uomini tutti ai gran pregio, ficco- 
me in parte fi raccoglie dal primo Volume delie Notìzie Letterarie , 
ed Ifloriche intorno agli Uomini Illuftri della fuddetta Accademia 
Fiorentina flampato in Firenze l’anno 1700. e in parte fi vedrà dal' 

fé* 


( « )Rrgifir. di Min- dal 1537. zi « e* 47 ì- 
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fecondo ^ che non dovrebbe tardare molto a comparire alla luce i 
oltre a quello, che fi potrebbe dire ( fe la loro modelli* il confentif. 
fe ) delle lodi di molti degli Accademici viventi , degni eredi della 
vinti , e della gloria de’nollri primi Padri, e Fondatori . 

Tornato adunque il Cafa a Roma , lardato Tuo Procuratore ( t ) 
nel Dominio Fiorentino, per l’adempimento delle fue incombenze, 
lo veggio naminato in un’ Atto pubblico ( a ) del di iy. di Marzo 
del 1 54 a.Chericodella Carcera Apoflolica ,col qual titolo lo trovo 
nominato anche molto prima cioè 1 ’ anno *s}8. in-una Filza d’ Atti 
Beneficiali di Ser Tommafo di Ser Niccolò flerni Cancellière del 
Vefcovado di Fiefole. Ma nell’anno 1544. Egli fu promoffo all’Ar- 
civefcovado di Benevento, vacante per la rinunzia di Monfignor 
Francefco della Rovere. Tanto fi legge nella Cedola Concifloriale 
del d\ 2. d’Aprile dell’anno fuddetto $ nel quale anno altresì fu de- 
sinato Nunzio Apoflolico alla Repubblica di Venezia j e quello fa 
intorno al principio del mefe d’A'goflo , come fi può vedere da una 
Lettera del Cardinal Bembo a Mefs. Girolamo' Quirino del di j. d* 
Agofìo 1 544. che fi trova nel libro-tindtcimo del fecondo Volume 
delle fue Lettere . Sicché fi fono ingannati Girolamo Ghilini, e Ma- 
rio della Vipera Arcidiacono di Benevento 4 il primo de’ quali nel 
fuo Teatro degli Uomini Letterati par. 1. dice, parlando del Ca- 
fa , che ,r Paolo III lo fece Arcivefcovo di Benevento in premio 
,, deHa prudenza , e della integrità , con cui fi era portato nellsm» 
„ Nunziatura-di Veneziajed il fecondo nella fua Cronologia de’ 
VefcoVi > e Arcivefcovi della fua Chiefa ftampata in Napoli l’anno 
1 <56. ove cita di Continovo le Scritture degli À rchivj , e delia Bi- 
blioteca di Benevento , aflèrifce , che „ il Cafa ebbe l’ArciVefco- 
,, vado fotto il Pontificato di Paolo III- l’anno t 5 54. perrifegna 
del Cardinal Farnelfe j nel che è vifibile un folennc anacrònifmo, 
perchè Paolo II L mori l’anno 1 $49. Onde non è maraviglia, che il 
P.Ughelli faceffe a quello Mario della Vipera, uomo per altro dot- 
to , quell’EIogio , che fi legge nel Tbmo Vili, della fua Italia Sa- 
cra « c. il. Ma infanto erra anche, il P. Ughelli, che dove parla del 
Cafa, dice, eh’ egli fu Cherico di Camera, e Nunzio a Venezia fot- 
to Paolo IV. , 

• Ben fi fuol Air non falla chi non fa , »• 

direbbe il.noftro Berni . Quando Monfignor della Cafa folle fatto 
Cherico di Camera , già l’ho accennato , che egli rihnriziafTe que- 
lla dignità nel primo anno del Pontificato di Giutio III. Io dirò un 
poco piò abbaco j ma che egli fofle Nunzio a Venezia folto Paolo 
IV. quello è falfo . Fini colla vita di Paolo III. la NunziaPura , e 

g fu 

( I ) Neri di Pieio ArdinghcHi Prof ili 5 tr Raffarllo Baldcfi 20.Ott.1541.ec. 

(* ) Arch. dell* Arci v. Fiorent. ann. 1558. 19. Gcnn. 
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fu fuo Succeflbre Monfignor Lodovico Beccatelli , Patrizio Bulo- 
gnefe , uomo celebre per dottrina^ e per fannia , che dopo di effe- 
re flato più di quattro anni Nunzio a Venezia ,c poi Vicario di Ro- 
ira, e trasferito dal Vefcovado di R avello ali’ Arci vefcovado di 
Fagufi , rcffe otto anni con titolo di Propello la Chiefa di Prato 
dove morì nel i j 7». e nella Cattedrale fu fepolto a grand’onore , e 
f ugli collocato in luogo eminente un Buflo^di marmo , e Antodi 
elfo un’Elogio degno di Lui. Nel tempo della Tua Nunziatura, cioè 
i’anno 1 548. ottenne il Cafa il poffelfo ( > ) della Chiefa Parrocchia- 
le di San Giorgio a Ruballa, e la rinunziò l’anno 15 $5. Ottenne in 
oltre ( a )1’ annoa 5 jo. la Pieve di San Leonardo di Laiatico della 
Dicceli di Volterra. E nell’ an.155 }• lì trova, che Egli rinunziò la 
Propolitura del Pontadera . 

La Lettera del Cardinal Bembo di cui ho fatto menzione, è tut. 
ta piena di notizie molto curiole intorno alla Perfona delCafa. j . 
Molto io alfa li parla dello fplendorc con cui egli vivea in Roma , 
«Dora quando fu deflinato Nunzio a Venezia, e della flretta amici- 
zia , che paflava fra queflj. due grandiflimi Letterati j fcrivehdo il 
Bembo fra le altre cofe.che „ Monfignor della Cafa gli lafcia corte- 
,, Temente , fen za volere , eh’ egli ne paghi un picciolo , perche le 
,, goda fino al fuo ritorno , una bclliifima Vigna poco fuori 
„ della Porta del Popolo , e la più bella Cafa , e la meglio fatta di 
„ Roma , nobilmente fornita, della quale pagava intorno, a feudi 
„ jeo. l’anno d’affitto .Se quella Lettera , e molte altre fcritte dal 
* Bembo a Monfignor Girolamo Quirino, e a Mad. Lifabetta Qiiiri- 
n* fua forella, fofftro fiate lette auer. lanterne , e con buon genio 
da coloro , che hanno in si mala parte ioicrpretato la familiarità di 
Monfignor Giovanni con quelli due Pcrfonaggi s\ chari per fan- 
gue, per dottrina , per virtù , non avrebbero fcrjtto c[ò , che fi leg- 
ge nelle loro Opere j ed avrebbero approvato, almeno in quella 
parte , il fentimemo di Mefs. Micco la Villani, celliere per altro 
troppo rigido delle Poefie del Cafa -j il quale nelle Confiderazioni , 
che vannoattorno fotto nome di Mift. Fagiano, dice parlando de’ 
fuoi Sonetti amorofi, che fi vede mani fi Jìarmnte, che egli non era, ma 
vole a parere innamorato ; e che quei concetti amorofi , gli ufeivano del - 
la penna , e non del cuore . Non approvo già la Tirana confeguenza , 
che il Villani trae da quelle premclfej nè voglio dire che poco ono- 
re abbiano fatto al Cafa i fuoi Sonetti . 
t i ; . Cafa gentil , che coti sì colte rime . . 

Scrivete i salii , e dolci allctti, vofilri » 

\ : . . cb'ti-- 

- v • t 

( I ) Arch- d. Rcj>. di Ser Raffi Bahlefi . 

1 2 j Arch. d. Rog. d. 


Digitized by Google 


DI MONS. GIO: DELLA CASA. ' S i 

Ch' site già ben , di quante a’ tempi rtafiri 
^ iSf Itggen-, tornio a I Cielo altere , e prime . 
dine in un Sonetto al Gafa Mefs. Bernardo Cappello Nobile Vene- 
ziano . Direi ben piuttofto , che poco onore ha facto al Villani la 
fu» critica . Nè perchè ilCafa abbia /piegato i Tuoi concetti amoro, 
fi con iflile non piano, agevole , naturale, ma grande , artificiofo, 
magnifico, cui però non manca leggiadria , e foayitk , G può dire , 
che egli abbia ufato uno Mie dirittamente contrario a quello , con 
ohe le hiatt rie amorofe trattar fi vogliono ; che tutti gli Amanti 
non parlano , o fcrivono a un modo , ma ognuno fecondo il fuo na- 
turale . Perocché chi ragiona dicofe amorofe altro non fa , nè far 
dee , che notare , e dar fuori cièche Amore detta dentro di lui. 
...... lo mi fun un -, che quando 

• Amore [pira , noto , e a quel modo , . V ■ - - - 

Che detta dentro , co Significando . 
diffe Dante parlando delle fue Canzone . Or nè tutti gli Amanti 
fono naturalmente difpofii a notare, e intendere a un modo una flef* 
fa colèi nè tutti gli Amori fono d’ una fpteie : anzi quelli fono di 
tante generazioni, e tanto fra loro differenti, e contrarie, che non è 
pc /libile, che tutti ragionino nel cuore uno Hello linguaggio, nè che 
tutti infpirino alla mente gli flifli penlieri . Se il Villani li foffe tro- 
vato in Parnafo al pompofo mortorio del voftro celebre graziofiffi- 
«no Voiture , come vi fi trovò il Sarrazin, che lo deferiffej avrebbe 
veduto . 

une voli» “ • 

Grande , Ó* confufemtnt rinite ’> 

t D' Amourt de toutes lei facont : 

Les Amourt di' oh ligation 5 - ' ' 

Lei Amourt d' inclinati™ $ 

Quantità d' Arno urt idolatra i • 

line troupe d‘ Amourt folojìres j * - 

Force Cupidont mfenfet j 
Des Cupidont inttreJSez i ' \ - 

Det petits Amourt a fieurettet 

Un ceriain Amour de refpefl * • ■ > 
Ma qui non è luogo d’ efaminar quella Critica ; e forfè il Pubblico 
fapra in breve quel , che ne fenta perfoaa di migliore affai , e più fi- 
no giudicio del mio. *• ' 

Nella Nunziatura df Venezia fpiccarono mirabilmente le raro 
doti dell’animo di Monfignor della Cafa . Riufci maravigliofo nel* 
l’orare a viva voce. Piacerai quanto può piacere afa alcuna ( fcriffè (1) 
il Cardinal Bembo a M. Girolamo Qu trino ) quello che mi fcrivet» 

g v ' del ' 
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del noflro Momfignor Legato . lo conficca iene quel viva , e raro , ed 
elevato indegno , che pii d'urta prnova n ho veduto . Ma non bar ci già 
da rat creduto , uè /limato già mai , eòe in una tal co fa , nella quale egli 
non pud aver molto ufo , e pratica , dico nelC orare a viva voce , fofie 
ri uj cito tale , quale voi mi dipingete non meno co» /’ affetta vojlro ver fa 
Lui , che con parole . Fu adoperato dal Papa nel 1547. a follecitarei 
Veneziani ( 1 ■) a col'.egarfi feco , e col Re di Francia , dopo ij ce- 
fo di Piacenza i ed allora fu che Egli compofe le due maravigliofe 
Crazior.ii che cominciano j La prima t Se alla violenza fi pò te fi e refi . 
fiere in alcun modo .... c la feconda : Confiderando io , e meco mede/!- 
movitcntamente riper.fando • . . e forfè ancora , fe non alquanto pri- 
ma , quella non meno ntaravjgliofa che incomincia : Siccome noi 
veggi ano Usttrvenire alcuna volta » . . che voi troverete flampate nel 
volume che contiene Je Profe Tufeane. Ebbe conimi filone nel tnefe 
di Marzo ( » ) del i$4d. di fare inficine col Patriarca di Venezia , il 
1 ’roccffo a Pietro Paolo Vergerio Vefcovo di Capo d’iflria , accura- 
ta d'erefia,e poi d'intimargli d’ordine Santiflimo,che non ritornane 
alla fua Chiefa 1 di chófdtgnatoil Vergerlo , e intimorito , abban- 
donò indi a pochi.mefi l’ Italia , e ritiratoli in Germania, non fi ver- 
gognò di fpargere mille atroci impofiure contra il Cafa , e contra 
|uua la Prelatura, e contra il Papa medeftmo, e di profdTare pub- 
blicamente quegli erroi i , da’quali egli Aedo avea tentato di ritrarre 
LuterO|',uando fufpeditodalPapa neli55j.con carattere diNunzio 
a trattare con queAo Erefiarca ,e con gli altri Capi ,e Maeflri della 
pretefa Riforma j il che fece con tanta lode , che n’ebbe in premio 
il mentovato Vescovado della fua Patria. 

Ma nèquefii , nè molti altri gravitimi negozj , che il Cafa ebbe 
alle mani , occuparono mai tanto la capacità della fuavaAiAima 
mente j nè la podagra, che fpelTU il tormentò fieramente , potè tan- 
to turbare la tranquillità dpi fuofpirito, che egli lafcialle in ab- 
bandonale Mufe. Compofe nel tempo della Nunziatura , Acconto 
ho accennato di fopra , la celebre Orazione per la reftituzionc di 
Piacenza, e le due per muovere i Veneziani alla Lega, e molte del- 
le fue Poefie Tofcane, e Latine. 

Checofanon dovea fperare un tal Prelato ricchillimo, e dottiflimo, 
tornato a Roma con quello nuovo capitale di merito, per gli fervigi 
predati alla Santa Sede , c per quegli , che avea fatto vedere di po- 
terle rendere in avvenire j protetto , ficcome egli era, dal Cardinale 
A lellandro Farnefej in un Pontificato, qual tu quello dì Giulio III. 

.• in. v 

• - • 

( 1 ) Glo: Bitifla Adrian. Iti. de’fuoi tempi l ; b. 6 . an. 1347. Mentir, de 
JOhtr. **• d.' 

( 1 ) Leti, origin. di Pier fìlippo I’amlolfinj dmb. di Cof. . la Yen. Strozz. 
Cod.D. 4 »?- 
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in cui parve nel principio , che quello Cardinale dovette avere una 
grande autorità ? Ma 

Veramente fallace è la fperanza ! 

Il Cardinal Farnefe fi allontanò da Roma 1’ anno t j$t. per le ca- 
gioni ,che fi leggono nelle Morie di qiiei tempi > e nell’ ifteffo anno 
appunto Moulignor della Cafa', che l’ anno precedente avea otte- 
nuta dal Papa la Pieve di S. Leonardo di Laiatico della Diocefi di 
Volterra, ed avca già venduto ( t ) il fuo Chericato di Camera il 
di 5. d’ Agoftodcl 1550. a Monfìgnor Criftofano Cencio Romano , 
per feudi diciann òvemila d’ oro in oro contanti , fatto ilfuotefla- 
inento in Roma, o ahneno fittane la minuta, poiché egli fcrive ( 1) 
in data dell’ultimo del 5*- al Card. S. Vitale foUecitandolo a pro- 
cacciargli la licenza di tettare, fe ne ritornò a Venezia, rifoluto di 
viverfi quieto in compagnia Attamente de’ fuoi amici , e de" Tuoi 
fludj. 

Dì là, deve per offro , e pompa , eJ oro , 

, Fra genti inermi ha periglìofa guerra , 

Fuggo io mendico , e foto , e di quella efea , 

Ch' <’ bramai tanto , fazia, a qutfle querd 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Per aver pofa olmeti quejli ultimi anni . 

Cosà fpiegò egli fletto i motivi, ed il fine di quella improvvidi rifo- 
luzione nella Aia gentiliflima Setti na ; da cui tolde M. Claudio To- 
Joinei , e l’argomento, e le Rime per quel fuo Sonetto , cheinco: 
mincia . ‘ 

" L’ efea , che voi da Faggi ombroft , e Querce . 
che fi legge nella Raccolta di Rime fatta da Dionigi Atanagi , che 
alferifce effere flato quefto Sonetto fetitto dall’ Autore al noftro 
Monfìgnor della Cafa . L’ ittettb pure accennò Benedetto Lampri- 
dioin quella fua Lettera fcritta a Monfìgnor Lodovico Beccatello 
a Venezia, nella qualeil prega , che faluti il Caftt col le feguenti 
parole: 

Deinde Cafin , fi fyrte Cafis fe coniali! i fi bue 
‘ Urbis I afUts , èr ut carot invifat amieoi . 

Io ho veduto variecopie di quello Teftamento , che fu rogato, o al- 
meno minutato in Roma il dà 30. di Maggio del r 551 . la prima delle 
quali mi è venuta dalle mani del Signor’Antonio Magliabechi. In 
etto airtribuifee Monfìgnor Giovanni in varj legati alle Sorelle , a 
Nipoti , a’ Familiari piò di cinquantamila feudi d' oro in oro , con»- 
prefi in quella fomrna i Beni , che avea inTofcana, i quali lafcia 
a Quirino fuo figliuolo d’amore legittimato i e poi influuifce fuo 

ere- 

l 1 ) lett. del Cafa a c. i$r. 

( 1 ) f.ett. del d. a c. ija. 
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crede univerfale Annibaie Rucellai , egli foflituifce Orazio fuo fra- 
tello; ed enne due copie almeno d’ alcuna parte di cff« nell* Arch. 
gen. di Fir. dalle quali appa'rifce i che il Rogito ne fu fatto in Santa 
Maria della Pace di Roma perSer Lodovico Kaidetto , e copia fun- 
nedata da Paolo Odefcalco Proton. Apoft. e fotto fi legge Ex filza 
ligata ij ji.Ce/. M. S. S. Tolta adunque cafa nella belliilima , e da 
lui amatilFitna Citta di Venezia, e villeggiando per lo piò nella Mar- 
ca Trivigiana , compofe molte delle fue Opere, e molte ne cominciò, 
ajutato a ciò fare da'lla quiete dell’animo, e dalla qualità delclima 
molto più co nfacevole a lui di qualunque altro". Ilio veto, fcrive 
Piero Vettori ,, parlandode’ Verli del Cafa nella Prefazione ch’egli 
fece alle fue Opere Latine , variti temporibus condita fuere , qttamvit 
majoretti ipfiorum pattern fcripferìt , pojbremis vita fu a anni : , cu m 
fe in Euganeos monta abdidiflet , rtccflumque illum colerct , in quo 
non parvo tempori t [patio benefisateque vixif.narn & multo melius illic, 
quam alibi umquam,va/uit,& totum fe litteris, [ariptionibufique inveì - 
vit-ur/de fi fe avelli pafius non tfSetÓ' vivnm acbttc cura, fuperjlitem - 
que babcremns,& volume» hoc pieni ut copiofiufque manibus tereremus . 
11 che fpiegò altresì in parte benedetto Varchi nel fluente fuo gra- 
viamo Sonetto indirizzato da lui al Cafa , appunto nel tempo , che 
egli flava villeggiando , iiccome ho accennato . 

Signor , che quanto il Tebro ebbe , e ’/ Penco 
Tanto oggi avete , e par , noti che vicino 
Al vofltu andate , c mia sì gran Vicino , 

Che /opra P oltre por la fua poteo ; 

E per fuggir di q tifilo vile ^e reo 
Secolo ingrato , acerbo , empio defilino , 

Tra V fiuperho Adria , c 7 firondofo Apennino , 

Là ’ ve P alta Citate Antenor fico , > 

Lungi vi fiate dalla gente , e volto 
Colla penna il fen/ier fiopra le flette, 

Tutte fipregiate ornai le co fio umane ; 

F dice voi, che d' ogni cura [ciotto 
Opre ufi ite , e sì care , e sì belle , 

Che durtran quanto ’/ moto lontane . 

Ma in vano fi cela una gran virtù . Anche lontano dalla Corte , e 
quali dal commercio degli uomini fu il Cafa in fomma flirna , ecs- 
riflimo a’Principi , c Cardinali di grande autorità j di che li fu una 
prova evidentillima la grazia della vita ,che egli impetrò dal Gran- 
duca Cofimo I. per Flaminio della Cafa fuo flretto Parente ; il quale 
ottenne H perdono ( fcrive Bernardo Segni nelle fue Storie ) per inter- 
cefliene di grandi Uomini . Flaminio di Ruggieri ( t J , che fu Go- 

ver- 

( i ) Da ' j j. di Marzo rj4i a tutto Luglio • 54;- Jacobilli dife. della Cit. di 
Foligno. Cronolog.cc. Foligno 1 646. 
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vernatore di Foligno , d' Aleffandro d’ un’altro Ruggieri di Ser Lo- 
dovico della Cala dopo di effere (lato dichiarato ribello, e sbandi- 
to dalla Patria ( i } 1’ anno i 549. fu uno di quei fuorufciti , che 
l’ anno 1 5 J4>( a ) alzate le bandiere verdi , con titolo di liberta, 
prefero le armi , e feguitarono le parti di Piero Strozzi , e fi trova- 
rono al celebre conflitto feguito il di z. d’ Agofto dell’annofuddet- 
to nelle vicinanze di Marciano ; e venuto con molti altri Nobili 
Fiorentini in potere del Duca Cofano ( 3 ) fra i prigionieri fatti 
dal fuo Efercito vittoriofo , fu condannato infieme con tutti gli al- 
tri aliamone : ma fu tale , est grande il numero de’ Cardinali, che 
perfarcofa grata a MonlignoT della Cafa fi adoperarono per la fua 
liberazione (4), e il Papa TLffo lo raccomandò sì caldamente a 
Cofimo I. che gli fu perdonato , dice il Ridolfi , per mezzo del Papa, 
e del Cardinale di Tremo -, pii fu peri letta la fentenza nella Cappella 
delBergel/o, ove fu condotto con gli altri ribelli , che furono decapita- 
ti, toltone Pierino Martelli . a cui fu perdonato , per amore d’ Ala- 
manno Salviati Zio del Duca Gi/ìmo . Fu bensì condannato Flaminio 
a (lare in prigione a vita ; ed anche da quella penaottenne il Cafa 
indi a non molto , che egli veniffe liberato ( 5 ) j anzi indi a qual- 
che tempo eh’ egli poteffe eziandio tornare per fuoi affari a Firenze. 
Quello però, che più d’ ogni altra cofk fa vedere qual concetto (i 
avelie di Lui , fi è , che quali nel mede fimo giorno , che Paolo IV. 
fu all'unto al Pontificato , Egli , ed i fuoi , per configlio del Cardi- 
nale Aleffandro Farnefe tornato poco prima di Francia , comanda- 
rono a Monfignor della Cafa , che veniffe a Roma a follenere la ca- 
rica di Segretario di Stato : e dico comandarono , perche in fatti fu 
cosi i che Monfignor Giovanni , che già avea rinunziato ad ogni 
pretensone di maggiorgrado , malvolentieri fi inducea a rientra- 
re, gottofo comé era , emalfano, nel Tempre burrafeofo mare del- 
la Corte, e ricusò per qualche tempo l’ invito ^6) ; e non lo avreb- 
be accettato mai , fe il Papa non gliele a veffe nipolìo con efpref- 
fo comandamento . 11 motivo della fu» chiamata a Roma fu non fo. 
lamente l'opinione dalla fua eloquenza, come accenna Alfonfo 
Ciacconio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , che egli avea del- 

la 

( > ) Decima i$40. 25?. rs< 5 j. t. d. oro . 

( 2 ) Adriani . TU. de' fuoi tempi a c. 7S*. e fegp- 

(3 ) HI- del Ridolf. m f. T. 2. Mad. Laura Pieri fiorentina ne’ fuoi quat- 
tro Canti della guerra di Siena . Siamp Firenze i$S 4 * 

Scorgeva), affo qvejii tit lieta erra 
Flainminio della Cala, che ti dejìiio 
Con Viotto donno _/i.o frigio» to /erba. • 

(4) V. Leu. di Monfig. della Cala di preghiera, ed, ringraziamento. 

( S ) v . lett. dd. 
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la Corte di Roma, come fcrive 1’ Adriani nel Libro tj. della fua 12 
iloria, ma il concetto grande in che era di perfona eccellentiflima 
nelle Lettere umane , e più che ordinaria ancora nelle Divine , co* 
me aflerifce il Cardinale Pallavicino ( i } bella fùa Storia del Con- 
cilio di Trento s ove però s ' inganna nel dire, cheMonfignor della 
Cafa erain quel tempo Nunzio a Venezia . 

Fu adunque Monfignor Giovanni Segretario di Stato di Paolo IV. 
e non folamente ( i) uno del Collegio de’ Segretarj , ma (Iraor- 
dinario , e didimo fra gli altri ; anzi di più intimo , e confidentiflì- 
mo Configliero , e veramente foci ut labori ; , conte lo chiamò Piero 
Vettori in quella eloquentillima Lettera , che gli fende di Firenze 
il di * 9 . di Giugno del 1 5 s S* che incominci &:Quantam vulupcatem ce- 
ferimtx afptElu tuo , degna veramente d’ eflTer letta , e per le molte 
notizie,che ella contiene fopra la chiamata del Cafa a Roma, e per la 
rela^ionedell’abboccamento feguito in Pefaro tra’l Cafa,e’l Vettori} 
il quale moftra , che non capi (fé in se, tanta era la confolazionefen- 
tita , per aver potuto trattenerli un giorno intiero con un’amico s\ 
caro , e s\ (Untato , e riverito da lui. Fra i Manofcritti della Libre- 
ria de’ Signori Ricafoli • Rucellai , ho letto in un Diario a penna 
del Pontificato di Paolo IV. che aflillevano alla Perfona del Papa, 
più di niun’altro , Paolo Conftglicro fuo Maedro di Camera, D. 
Geremia Teatino, Giovanni della Cafa , e Silvedro Aldobrandino! 
ed in un ricordo pure a penna del ripartimerno del Governo, fatto 
dal Cardinale Carlo Caraffa } edere data cominella a Monftgttor d’ 
Avignone la cura delle cofe dello Stato Eccleftadico ; a Monùgnor 
Silvedro Aldobrandini la cognizione delle materie dicali , e crimi- 
nali di Roma, e di fuori} a Monfignor della Cafa tutte le materie 
diStato in genere . Anzi non governavano altri, cheMonfignor 
della Cafa , e Monfigttor’Aklobi andini ; e però i più fcaltri Politici 
di quei tempi giunfero fino a penfare , ed a fcrivere , chela propen- 
ftor.e , che feorgevano in Paolo IV. nel principio del fuo Pontifica- 
to a prendere le armi contfa gli Imperiali , fofle frutto in gran par- 
te degli avvifi di Monfignor della Cafa , e di Silvedro Aldobrandi- 
ni , adoperati da lui ne’ fuoi configli , ed avuti per carifiimi , c con- 
fìdentiifimi . Quindi non era alcuno , che non s’ immaginane di do- 
ver vedere il Cafa Cardinale alla prima Promozione : anzi egli vi 
ebbe in Roma Perfonaggio di eminentiflima dignità (j),e di 

’l auto* 

(l) Ub. XJIf.Cap. XV. n. ir. 

( 2 ) Lctr. al c»'d. di S. Vital. a c. j.} 2 . e |!ett. ad Annib. Ruc. a'c. i$ 8 . 

( } ) Il Segret. Cammillo Tizio fcrv.- al G. D. Cof. I. il dì i<. DrcembrC 
’S SS • Do jert in quajt l rifealdato molto , cbrS. fi. in t/urJU quattro tempora 
Jìa fir far premozione , chi dice dj ciuf ur , reti di fette } & no inttfo , che il 
Card. di Lonr.ojì è mandato a rallegrale , come p r jaiti rcn D. Afrifa fip Ho 
di D. Antonio Ctrajja , e con Mcn tinnir delia C-fa i che l' i.no e i* altro mi 

vieto 
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autorità non ordinaria , il quale « torto che 11 ebbe certezza , che il 
Papa forte per farla , mandò a rallegrarli con erto Lui , come di co* 
fa già fatta . Ma quando lì fenti , che Egli non era nel numero de* 
fette Cardinali creati la mattina de’ io. Dicembre 1555. tutti ne fe- 
cero le maraviglie grandi , e non vi fu chi non averte curiofita d’in- 
veftigarne la cagione : e perchè fogliono gli uomini erter facili ad in» 
terpetrare in mala parte quelle azioni , di cui non fanno bene il ve- 
ro motivo; di qui è che, toltone alcuni pochi uomini da bene , che 
fe ne dolfero , ognuno (1 fe lecito di ricercare , e di fupporre in que- 
llo Prelato qualche demerito , che giuftificarte la refoluzione del Pa- 
pa , di cui pcchirtìmi potevano penetrare il fondamento . Ricorfcro 
pertanto alla libertà ( »), con cui fi diceva aver’ egli fcritto , e 
vivuto nel tempo della fua gioventù, la quale fapevanot fiere fiata 
opportunamente fuggerita da’ fuoi emuli allo zelantiflimo Pontefi- 
ce:e con e che niuno ardirte di afferirlo, tutti peròpubblicarono que- 
lla loro comune opinione , e allora quei cheviveano, e di poi gli 
Scrittori delle cofe di quei tempi . Io non veglio negare quello, che 
il Cafa flelfo non negò mai , aver’ egli ferino da giovane verfi trop. 
po liberi; e molto meno voglio mettermi a giuflifìcare ciò, che fu in 
lui certamente degno di biafitr.o , che egli pure fi lafciafle traporta- 
re da quel genio troppo licenziofo , che regnava in quel fecolo , in 
cui piaceva tanto , e tanto era applaudito non quello flile faceto e 
giocondo , qui tifi ifpurè , direbbe il vollro Teofraflo Franztfe’la 
Bruyere, dei poi me s, dei obfctnitez, dei cquivoquer, qui tji prit darti 
la nature , quifait rire lesfagcs, & lei vertueux ; ma quello ofeeno , 
e plebeo, per cui 

Tirt gonfi in Pindo di vergogna il t ifo 

Vergini Fee , cb' efier vorrebbon ] orde (a) . 

Dico bene, che non credo, che gli forte tolto il Cappello , nè dalla 
difgrazia di quei tempi , cui nè dà la colpa il Vettori j nè dal Ca- 
pitolo del Forno , come giudicò il vortro Prefidente di Thou , ed è 
comune opinione ; rè dallo Epigramma della Formica , di cui pare 
che intendali Cardinal Pallavicino , e più chiaramente Mefs. An- 
tonio Romiti in quel fuoDiflico: 

Cur Cafa , mirarii , merito non fulgcnt ojìro ? 

Id Formica felax parlala praripuit . 
oda altra colpa di vita troppo licenziofa; alla quale pare, che allu- 
deffe, chiunque egli fi fu che fcrirte il feguente Diflico, che fi legge 
nel Mufeo Irtorico di Gio: Imperiale Vicentino. 

h Men~ 


vim detto , che fino per avere dello djfitultà, ehi per l’ititc cii ter rifritto fai 
ver tenuti e, 74 troppo libera. * r vr . 

( l ) Leu. d. e lett. de’ 20* fullrgg. 
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Mefite fui mappa : , decora impar ; lumen b onori 
Aiftalit ipfa V>nut , quec dodìt inpefiio . 

E dico : non dalla difgrazia de’ti mpi ; perchè ciò che ne dice il Vet- 
tori . riguarda non la prima Promozione di Paolo IV. ma l’ultima 
di Paolo 111 . fatta nel i ;48.quando il Cafa era ancor giovane d’an- 
ni , e nato d’ailora, fa mi e lecito dir cosi , nell’Ordine Prelatizio ; 
c pure fu creduto per certo , ch’egli vi folle coinprefo , e come di 
cola certa ne fu parlato. Intorno a che merita di efier letta una let- 
tela del Cala a M. Carlo Guai ter uzzi de' 12. Dicembre 1548. che_» 
forfè comparirà con altre in altro Tomo- Non dal Capitolo ; 
perche queflo eflendo flato di già ftampato,almeno cinque volte, tra 
in Venezia, e in Firenze , nonpoteagiugner nuovo a Paolo IV. ol- 
tre che li prova con evidenza , che il Cafa lo compofe in età forfè 
di quindici , o ledici anni ; 

Anni: ai bine trìvinta , Ó* amplia t ,Jcio 
/Nonnulla me fori afe non cajhjjìrais 

Luffe ver fi bai 

Sed quod paer peccali t , accufant fenem . 
dice egli di queflo fuo Capitolo negli Jambi ad Germano t, feruti per 
purgare le calunnie, chefpargea centra di lui in Germania 1 ’ Apo- 
llata Vergi rio fuggito d’ Italia , come ho detto , dopo l’anno 1 546. 
che era il 4}. della eia del Cafa. Non finalmente dallo Epigramma 
della Formica, perche non c certo , nè meno che fta opera fua; anzi 
il Signore Antonio Magliabechi tiene di no, e fcri(fe già molti anni 
fono a M. fiigot in una Lettera, che fi legge nell’ Antibaillct T. t. 
a c.t 19. della Edizione dell’ Haja del 1 688. di avere apprelfo di se 
queflo Epigramma , fcritto di quel medefimo tempo , col nome di 
Niccolò Secco ; il quale fu coetaneo del Cafa , e celebre per effere 
flato inficine infieme , e buon Politico ( onde fu adoperato da Car- 
lo V. in rilevanti maneggi, e fu Capitano di Giuflizia di Milano ) e 
buon Letterato, di che fanno fede le Poefie , e le Profe , che di lui li 
leggono non poco (limate dagli intendenti. Non parlo di ciò, che di 
più ingiuriofo all’onore, ed alla memoria del Cafa hanno fcritto fo- 
pra queflo punto molti Autori oltramontani, quafi tutti Eretici, che 
non fifono vergognati di accufarlo , che egli avelie comporto , e 
flampato in Venezia nel tempo della fua Nunziatura col fuo pro- 
prio nome un Libro, del cui titolo 

Più è tacer , che ragionare cnefio . 

La calunnia è si atroce, e vifibile, che non vi abbifogna difefa ; tna 
per coloro, che la defideraflero , ha pienamente adempito a quella 
parte il Menagio nel fuo Antibaillet , ove prova , e conchiude evi- 
dentemente elfer quella una mera impoflura , inventata da’ Prote- 
flanti mefli fu dal Vergerlo; e che quando pure fi debba credere, che 
elfi abbiano intefo di parlare deli’ accennato Capitolo ; è cofa che 

gli 


Digitized by Google 


DI MONS. CIO: DELLA CASA. S9 

gli fa onore , che nemici si fieri , e si arrabbiati , dopo di avere efa- 
minata minutamente con un cuore pien di livore la iua vita, non ab- 
biano potuto rinfacciargli altro , che un fallo di gioventù ordinario 
in quel fecolo : 

Che ’n gi wcnii fallire è me» vergogna. 

Il motivo, per lo quale il Cafa non fu fatto Cardinale da Paolo IV. 
nella prima Promozione, lo fcrifferoa preghiera di Sua Santità al 
Re di Francia i due Cardinali di Loreno , e di Tornone ( t ) > e 
quello che etti ne fcriffero , fi accorda con ciò , che io fleffo ho letto 
in alcuni Difpacci originali di Miniftri di altri Sovrani, comecofa 
certa, cioè} etterfi quel prudentilTimo Papa propofto per giufti fini 
di ufare una piena libertà , e di toglier via ogni ombra di parzialità} 
quindi non aver voluto promovere per allora alcuno di quei Sog. 
getti, che gli erano flati raccomandati da qualunque Principe , o 
Miniftro , e nè meno il fuo proprio Nipote . Or’ egli è certo , che 
Monfignor della Cafa era flato propofto dal Re a fua Santità come 
Uomo degno del Cappello} ed è bell infima la Lettera)' a ) di rin- 
graziamento fcritta da lui fopra di ciò , che comincia : La benigni- 
tà , che V. M. Crijlianijl. Oltre che egli pattava per Franzefe , facen- 
do peravventura i fuoi emuli valere contra di lui eziandio l 1 atte- 
nenza di fangue , che egli avea per ragione della Madre fua Lifa- 
betta Tornabuoni , con quella Lucrezia de’ Tornabuoni , cele- 
bre per pregio di facra Poefia , che fu madre del gran Lorenzo de’ 
Medici cognominato il Magnifico , bifavolo della Regina Caterina 
di Francia allora vivente ; e perciò 1 ’ Ambafciadore del Re Catto- 
lico al Papa (3) fi era doluto particolarmente «on Sua Santità , che 
egli lo ovetti; fatto fuo Segretario di Stato . Io non traferivo qui 
tutta la Lettera de’ fopraddetti due Cardinali , che è del dì n . Di- 
cembre rj 55. perche ella è lunghittìma , e fi può vedere fra le Let- 
tere , e Memorie di Stato , raccolte da Meff. Guglielmo Ribier , e 
flampate a Blois L’anno 1 666. in fol. a c. 6 10. Non potto però non 
traferivere quello , che mi pare diftrugga da’ fondamenti tutti gli 
altri afferti motivi della fua efclufione } ed è la prometta fatta dal 
Papa al Re di promuovere Monfignor della Cafa alla prima creazio- 
ne di Cardinali , dopo d’ aver già udite , ed efaminate tutte le accu- 
fe dedotte contra di Lui : Et pour cela , Sire , il}' ejl re fola , contrae 
il notes a priide voas eferire ejìant fait cotte Promotion , de fair e 
( Cardinaux ) à la premiere M.jjieurt de S. Papoul ( quefti era Ber- 
nardo Salviati , che fu poi il fecondo de’ tre Cardinali di quella fa- 
miglia ) ó' de laCaze qtttlquet vilainet impifluret , qtt'iha - 

ò 1 yettt 

l 1 ) Ribier. Mitnoirti a'EJiet. a bkit \ 66 b p. ,, p a g. 620. 

( 1 ) Fra le lett. del taf. di ringra7. a e. 140. 

t ? ) Lett.origin. d’Averard. Serrili. Amb. del G. D. Col. I. a Roma del dì 
i}. Ciug. ISSS* 
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ve ut voalu alìtpuer c-.Mtr' ettx, oy.iut efp'.ucbi hrtr vie depuh leur en- 
fatici. E non debbo tacere nè meno la moderazione, colla quale, non 
che Mor.lig. di S.Papolo , che era giovane , portò Monfignor della 
Cafa, in ita già provetta , quello ritardsmento , che fuol’effereagli 
uomini piè moleflo, quando elfi fono più avanzati negli anni .... 
le dir de Sainr f a poni , ó* de la Caze , qae nout vout afeurons , Sire, 
avoir fi bini) f vertuettfement , Ó" fi /agente tir pris ce recti! emetti , qu'il 
m' efl pas pfjf b.’e ,d’enavtir mietiti usi , qrd ih ent fait . . . . Ma fe 
una prudentiifima politica rifleifione , gli fofpefe il frutto, che pa- 
rca , che egli dovelTe cogliere fra noi della fua virtù , e de’ fervigj 
prefiati alta S.Scde; 1 * morte nel privò interamente, avendolo rapi- 
to prima della feconda Promozione , che fu fatta ( i ) il di t j. di 
Marzo 1557.0 A/ativ. 

Quello punto del tempo della fua morte b flato uno di quegli, che 
mi hanno dato un poco da fare, ed ho penato affai a porre in chiaro 
quale delle tre date foffe la vera: o quella del Ghilini , o quella del 
Moreri, o quella del P.Ughelli, c di Mario della Vipera, che lo fan- 
no morire il primo il di 14. Novembre 1556. il fecondo il di ^.No- 
vembre 15 57. (fe non è errore di (lampa) gli ultimi verfo la fine del 
1559. c veramente fono (lato fcthpre duro a credere , che il Ghilini 
aveffe prefo sbaglio, egli che fcrive non folamente il giorno, mafi- 
eo l'ora della fua morte : oltre che mi parea Arano che , non dico 
Mario della Vipera , ma il Padre Ughelli fi foffe ingannato di tre_» 
anni ; io non vedea come li poteffe falvare la data di quella Lettera, 
di Pier Vettori, che comincia Qui alias qaafdarn , feriti» di Firenze 
ldib- Dccembris 1556. alla quale rifponde il Cafa con quella , che 
comincia Carta /erte ad quetidianas occitpatiottes , ferina di Roma col- 
la feguente data XI. Col. Fibra 556. la quale, fuppofla per vera quel- 
la del Vettori , fi dovrebbe intendere alla fiorentina , e come noi di- 
ciamo, ab lncarnatione-. equefte date non mi pareano da trafeura. 
re, perchè Piero Vettori, le fece (lampare egli fteffo così come dan- 
no, nella Raccolta delle Opere Latine del Cafa. Poflo poi per vero, 
che egli moriffe, o di Novembre 1557. o nella fine del 1 5 59. io non 
capiva , come poteffe edere (lata data copia autentica del fuo Tefla- 
tnento il di 19. di Maggio 1 5 57. nè come Erafmo Gemini nella pri- 
ma Edizione delle Opere Tofcane del Cafa , che è del 15 58. poteffe 
dire di edere flato buona pezza fofpefo , confiderando quel che do- 
veffe fare delle Opere della riverita memoria del fuo Padrone. E 
forfè non farei venuto mai a capo di mettere in chiaro quello punto 
11 effenziale , fe non che effendomi flato benignamente conceduto 
dalla Altezza Reale dei Gran Duca mio cltmentiffmio Signore , di 

po- 

( 1 ) Memtir. de R b er. fudit. I.itlr. dt SJonJùur de Selve dwh. e Rome am 
Csniejtnb, 1$. Man 1557. 
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poter vedere alcuni Regiftri della Segreteria vecchia di S tato, mi e 
riufdto coll’affiflenza del corteliflimo Signor Canonico Fabrizio 
Cecini Cuftode di effa Segreteria, di certificarmi, che Monfig. Gio- 
vanni della Cafa morì il dì 14. di Novembre;i558. a ore 21. come 
appunto feri iTe il Ghilini, e come hanno tenuto il Signor Canonico 
Gio: Mario Crefcimbeni , tanto celebre nelle Accademie d’ Italia , 
nella fua Ifloria della volgar Poefia , ed i Compilatori delle Memo- 
rie della Accademia Fiorentina } ficchè è chiaro l’errore della data 
della Lettera del Vet tori, chedovra dire nonijjCma 1 55 5.Bongian- 
ni Gianfìgliazzi, che dk la nuova di quella morte al Duca Cofimo,di 
cui era Ambafciadore a Roma , non dice niente in quella Lettera , 
che è dello Hello fuddetto giorno , nè della fua infermità , nè della 
cafa ove egli morì. Ma da altri Diff acci precedenti, e di lui fletto, e 
di altri Miniflri fi vede chiaro. che la infermità fu lenta(i),ed alme- 
no di cinque mefite che Monf. Giovanni per mutar’ aria fenza ufeir 
di Roma , andò nel mefe di Luglio ad abitare in cafa del Cardinal 
Gì ovanni Ricci , detto il Cardinal di Montepulciano , e che così 
fi debbe intendere quel che fi legge nel primo volume del Vocabo- 
lario della Crufca a car. jS. cioè che egli morì in Cafa de' Signori 
Ricci di Montepulciano .Ne’fuddetti Regiflri fi legge ancora, che 
il Cardinal di Ferrara , Ippolito d’ Efle avea l’Acceflo all’ Arcive- 
feovado di Benevento in virtìi di RegrefTo forfè per eflere flato 
trasferito in lui quello , che fi era riGrvato nella rinunzia Monfi- 
gnor della Rovere ; e che quefto non ebbe effetto ( a ) perchè tutti 
gli Accetti furono levati da Paolo IV. nel Conci fioro del dì 2 ì.A» 
goffo r j j6-Ma vacata la Chiefa di Benevento per la morte di Mon- 
fignor Giovanni, ne ebbero il governo con titolo di Amminiflrazio- 
ne il Cardinale A leflandro Farnefe, e il Cardinale Alfonfo Caraffa, 
detto il Cardinale di Napoli , fino all’affunzior.e di Pio IV. il quale 
ne creò Arcivefcovo il Cardinale Jacopo Savelli il dì a«. Gennajo 
1 jéo. e la Cedola della fua Provvilione fpiega tutto ciò chiaramen» 
te , ficchè moftra t cheilPadreUgheIli non l’abbia veduta. 

Così dunque morì Monfignor Giovanni della Cafa Arcivefcovo 
di Benevento in Roma in età di anni j 3. meli 4. e giorni 18. onde 
ben diffe Annibaie Rucellai , Vt de vita ft non brevi tot e , f altera non 
ìongìnquitate tactam ; cura illa potijTtmum aiate mori tura oppreflerit , 
qua meni borni ni s perfici incipit , & pUnot , intcgrofqut fruftus ede 
re potcjì . Ma 

...... Se de ì gran nomi 

Vita ì la gloriai e c be può il tempo avaro 

Con- 

( r ) V. annot.!.a nag.tj. 

( 2 )Bong. Gimfigl. Atnb. lett. OrigiO- il. Ag. tss5. Jeri i» Concijl>ro 

il Pupa levi lutti £ li Acctjfi . .. Mtnjlgnor della male : e Firrara^kl 

k* l' aetejj* ai Vrfctvad» di Bene vento no» Ji apporrà , 
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Contr' ucm r ) egregio , e chiaro! , 

Morte cbe può ì À/on •vive uom faggio , e forte 
Di vita mai , nè muor giammai Ai morte. 
potrebbe dire a gran ragione del noftro Prelato , come gii dille 
piangendo la morte di Vincenzio Viviani , il Senatore Vincenzio 
da FiJicaja 

Quei , cb' in PinJo è fovrano , e in Pindo gode 
Gloria immortale , e al par Ai Febo ha i vanti , 

Il gentil Filicaja (i) 

L’Epitaffio , che fi legge fopra il Deposito di Monfignor Gio: della 
Cafa nella nobil Cappella de’ Rucellai in S.Andrea della Valle di 
Roma, ove dicono, che egli ebbe convenevole fepoltura, è fatto o- 
mai comune • Ma perchè non le farà forfè difearo di averne qui una 
copia ; eccola . 

D. O. M. 

IOANNI CASI 
ARCHIEPISCOPO, beneven. 
CUIUS. SINGULAREM 
IN OMNI. VIRTUTUM. AC 

disciplinaru m. genere 

EXCELLENTIAM. 
IMMORTAL1BUS. ILLUSTRE M 
MONUMENTIS 
/EMULA- NEQ.UIC QU A M 
POSTERITÀ S. ADMIRATUR. 
HORaTIUS. ORICELLARIUS 
AVUNCULO. OPTIME MERITO 
P O S U l T. 

Pianfe la fua morte fra gli altri Monfigror Gio: Girolamo de’ Soffi, 
de’Marchefi,e Conti diS.Secondo ec.Vefcovo di Pavia , col feguen- 
te leggiadro Sonetto , fcritto a M. Michelagnolo Vivaldi Gentiluo- 
mo letterato, ed Accademico Fiorentino, che gli rifpofe perle Rime. 
Al cader della CASA , anzi del vero 
T empio A ’ ogni viri A , caddero in fio me 
L' onor di qucjla etate , e la fua fpeme 
Ad Arno , cbe per Lei fengiva altero. 

Cadde ancor dianzi l' Alamanno ; abi fero 
Deflin , Vivaldo mio , cbe 'l miglior fernt 
Ratto ne 'nvola , onde or Firenze geme , 

C' ba perduto iljuo Pindaro , e V fuo Omero . 

O rara coppia , o compag nia felice ! 

Quel cbe tanto brama/le , or v' è concefo 

, Scio/- 

( I ) Redi Dleirimb. 
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Schifi da tutte le mi ferie umane , 

Fruir quel Ben , che qui mirar non lice , 

Se non quanto è nella n Jtra Alma impreflo i 
Et adornare il del Stelle fovrane . 

Quello Sonetto , inliemc colla rifpo(l3, fi legge llampato noli ha 
molto in una Raccolta di Rime di M. Giovan Girolamo de’ Rolli . 
in Bologna MDCCXl.Per CoAantino Pifarri; per opera del Dottor 
Pier Francefco Bottazzoni , che dell’ Autore , e delle cofe di Lui 
teffendo una breve Moria, riferifeeeome Egli rinunciò l'anno 1 $60. 
il Ve f coi’ ado di Pavia, ad Ippolito fuo Nipote , che l'anno 158 $./!•/ crea- 
to Cardinale da Sijlo V • e che ritir atop per pigliar aria in Prato , ma - 
Jlrò grande affetto a quella Otta, la quale per corrifponderc alla beni- 
volenza di tal' uomo , donò la Cittadinanza, e concepe la prima Dignità 
di Gonfaloniere di Giujlizia ad un fuofratetlo . I. fatto (la cosi : che 
effóndo venuto a Prato Monfignor Gio; Girolamo de’ Rolli , egli 
fleffo fu per ( 1 ) pubblico Colemie Decreto del di ta. Ottobre 1 56:. 
ammetto alla Cittadinanza, infieme con tutti quelli , che da Lui fof- 
fero nominati, della fua Principefca Famiglia;cd Egli nominò tolto 
in primo luogo il Conte CammilloAbate di San Grifogono di Zara, 
fuo fecondo Cugino ; indi nominatamente tutti i Difcendenti , che 
allora viveano , del Marchefe Troilo Maria fuo Padre , e fra quelli 
il fopraddetto Ippolito, che fu Cardinale, ed il Marchefe Sigifmon- 
do fratello d’Ippolito , che fu Cavaliere di S. Stefano , e Generale 
della Cavalleria del Gran Duca Francefco : Il quale Sigifir.ondo 
godè l'anno 1569. la fuprema Dignità di Gonfaloniere di Giudizi! 
di Prato , edipoi l’anno 1595. fede nel fupremo Magiflrato de’Prio- 
n, ficcome l’anno antecedente avea fatto il Conte Ferrante fuo Cu» 
gino , che fu Ambafciadore del Gran Duca , a D. Giovanni d’ Au- 
flria , e allTmperatore. Mori Monfignor Gio: Girolamo in Prato nel 
mefe d’Aprile 1564. e la fua morte rendè inutili ( a ) gli Uffici fat- 
ti da’ Pratefi perchè Egli fuccedefTe nella Dignità di Propollo di 
Prato a Monfignor Pierfrancefco Ricci morto due meli prima, e la- 
fciò libero quello pollo al grand’ amico di Monfignor della Cafa , 
fuo SuccefTore nella Nunziatura di Venezia , Monfignor Lodovi- 
co Beccadello. Fu fepolto nella Chiefa della SS.Trinita,detta voi* 
garmente di Santa Trinità di Monache Agofliniane. GradifcaV.S. 
llludrif. quella breve digreffìone in aumento , ed a maggior dichia- 
razione delle notizie pubblicate dal Signor Dottor Bottazzoni, det- 
tatami dall’amor della Patria j e il le fovvenga che ( j ) Civit ani • 
mura non babet , qui urbit fua grafia non tenetur . I 

Re- 
fi) Arch. Con. dj Prat. Diurn. del 156$. 

( » ) Aich. a. Diurn. dì m. Giuliano T ani Cancellerò a C< I04. 

( 3 ) Cajfitdor. Uh. 8. Epiji. jo. 
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KeAerebbe adcffo da fare il Catalogo de’ tanti , e sì celebri Scrìt* 
tori , che hanno , o illuArato colle loro dotte fatiche le Opere di 
MonHgnor della Cafa , o parlato , e di quelle, e di quello con lo- 
de ne’ loro Scritti ; fc non che de’ primi ha dato contezza il mento- 
vato Signor Canonico Crefcimbeni i e de’ fecondi ( oltre che molti 
ne ho nominati per entro a quella mia Lettera ) ne hanno «fcbondc- 
volmente parlato nella Vita del Cafa i tante volte ricordati Compi- 
lateti delle Memorie dell’ Accademia fiorentina : i quali hanno al- 
tresì ragionato difl'ufamcnte delle molte , e varie Edizioni delle fue 
Opere fatte fin qui . Palio folto filenzio tutto ciò, che hanno in ol - 
tre lafciato ferino in lode del Cafa, c delle fue Opere.Torquato Taf- 
fo nel Difcorfodel Poema eroico ; Lorenzo Giacomini nell’Orazio- 
ne in lode del Tallo , e nel Difcorfo del Furor Poetico; Niccolò 
Martelli , e Diomede Borghi li in molte delle loro Lettere ; Bene- 
detto Mcnzini nell’Arte Poetica; Gio: Batifla Ama lteo in quella 
fca Oda latina in morte d’ Orazio Farnefe , ferina al Cafa, nella 
quale l’eforta ad onorare con Tuoi Verli la memoria di sì gran Prin- 
cipe , il che egli fece ; Ballianode’ Rolli nell’Accademia della Cru- 
fca cognominato lo Inferigno , nella Lettera a Flaminio Mannelli; 
ed altri molti , tra’ quali non fo qual luogo egli li convenga dare a 
Ermidoro Filalete co’ fuoi Antiventagli . E palio flotto filenzio le 
molte Opere di valenti uomini a Lui indirizzate con Lettere Dedi- 
catorie ripiene di lode del fuo gran merito, e de’ fuoi rari talenti, 
fra lequali merita di efler letta quella in Idipma latino con cui Cri- 
Befano Seiariighi gli dtdica i’efpolizione di San Giovan Gtifollomo 
dell’ Evangelio di San Matteo, il cui titolo è il feguente : D.Joan • 
nit Cbryf/ìtmi Arcbicpìfcopì Conjlantinopolitani in Evangeli am S. 
Mattici brevis enarratio , nave primura in Ir/ctm edita . Ejufdtm bo- 
rni !ia tra p'flnma in Alati baum , ballettiti tara Crace , quarzi Latina 
ih filtrata . Cbrijlopboro Aerar rigo Interprete . Venetiis apud P lini ara 
Petram Sani? am 1554- Angelo Canini d’ Anghiari di Milano gli de- 
dicò la fua Traduzione latina del Coment ario di Simplicio J opra F Ett- 
cbiridio d'EpìttetoJlampata in fot. in Fen.npprepo Girolamo Scoto 1 546. 
Giorgio Benzone gli dedicò te Rime del Varchi rillampate in Vene- 
zia per Plinio Pjetrafanta in 8 . nello flefTo anno che Aampate furo- 
no in Firenze , cioè nel 1555. Ma non ho gii» creduto di dover tra* 
lafciareciò , che ho letto in un breve Ragionamento fatto dal Sena- 
tore Lorenzo Francefchi nel ricevere per la terza volta I’ Arcicon. 
folato dell’Accademia della Crufca il dì 24. Agoflo i« 5 j 6 . ellendo 
nello (lelTo tempo Confolo dell’ Accademia Fiorentina ; il qual Ra- 
gionamento fa vedere quanta ragione aveire Benedetto Varchi di 
chiamare il noAro Monfignor della Cafa 

Primo tra tapti ill/tjlri , e chiari ingegni 
Che rinver dotto a Flora i vecchi onori ; 


e di 


Digitized by Google 


DI MONS. GIO: DELLA CASA. 6 5 

e di dire in un’ altro Se netto , de po di aver parlato de’ tre primi Iu« 
mi della Tofcana favella , 

Con lor fi fpenfe , e voti ì itt cui riforma 
La gloria nefira ; ami eravamo alloro 
Ricchi , e corte/i ; or fem poveri , e parchi • 

Solo il buon Cafa pare a me , che ancora 
Qui ferbi H prìfeo onore , e non fi /carchi 
Del vero pregio , e V cammin di i tto f corpo . 

Parla adunque il mentovato Senatore Francefchi di quell’ alto gra- 
dodi perfezione , a cui aveano fatto formontare ne’ loro tempi la 
Tofcana Favella Dante , il Petrarca, il Boccaccio} e quanto ella 
perdette poi della Aia purità per la fovcrchia licenza d’ introdurre 
nuovi Vocaboli tratti dagli Idiomi flranieri , ufata da’ Letterati, che 
fiorirono dopo il quattrocento; i quali datifi tutti agli ftudj delle Let- 
tere Greche , e Latine portavano opinione , che il far noflrali , e 
trite le voci foreftiere , e maflimamente le Latine, fotte il modo di 
far si , che la lingua di ricca d'venitte ricchillima ; fentimcnto avu- 
to per vero , e'rcgiftrato da Criflofano Landino nella Vita di Dan- 
te . Quindi prendendo a fpiegare , come ella riforgtffe , e la natia 
bellezza ricuperane, dice cosi s Fu il Bembo ancor giovinetto condot- 
to di Venezia a Firenze da Bernardo fino Padre , Ambafciadore alla no- 
firn Repubblica , con quefio tfpnfio intendimento , di fargli imparare 
dalla viva voce del nefiro Popolo k più intime proprietà , e finezze del 
it'firo Idioma , e dagli Autori del miglior fecole le regole migliori ; e di 
quello , che egli impari , ne fu a noi , e a tutto il Mondo cortefe nelle fue 
rrofe ; e ne’ funi Vtrfi mtfirò , come a voler ben poetare nella nrftra lin- 
gua , fa di m filtri il Petrarca imitare . Venne ancora quà l’ Ariofiaed 
è cofiante opinione , che ilprincipaì fuo fine fife quello d' irppadrouirfì 
delle noftre v'ci,e de’nofiri parlarifil che sì bene gli riufcì,che e nel Poe- 
ma, e nelle Poefie Liriche, e nelle Satire, c nelle Commedie apparifee na- 
to e allevai 0 in Firenze. Quefii dui fon filtri di patria, ma non di lingua , 
coi prtgiare e filmar tanto H mflrr linguaggio , furono cagione , che i 
ttofiri Scrittori di quel tempo , mtfjt dal loro tfi rnpio , s’ingegnarono di 
purgarlo dalle voci firanierc , e di ridurlo all’ antica candidezza ; il 
che meglio di tutti Monfignor della Cafa facendo , ottenne tra i moderni 
il primo luogo , e tra gli antichi di federe a canto a i tre Scrittori più 
chiari. Crebbe allora il pregio e lo fiudio del nofiro parlare iti guifa, 
che il Cren Duca Cefimo Pi imo di g/or rqem. per ifiabilirne , e per in- 
nalzarne un’edifizio perpetuo , fendè la pubblica Accademia ( la Fio- 
rentina ) e di tutti gli onori , e di tutti i privilegi l’ arricchì , che l’V- 
niverfìià dello S tudio di tutte le feienze , già trasferito a Pefa , gode va 
prima m quefta Città. Fior ì qtiefia Accade mia gran t. rapo , e nel fuo fio- 
re partorì quifia ( della Crufca ) ed altre privato Accademie .... Fin 
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qui l’Infaccato ( i ) , che tale era nel!* Accademia della Crufci il 
nome Accademico del Francefchi, della cui letteratura Spero , che il 
pubblico ne avrà un nobil faggio per mezzi' delle (lampe , in molte 
lue flimatiflime Profe e Rime , che fi cotifervano originali preiTo i 
Signori fuoi eredi ; per le quali ben meritò quelle lodi , che gli dà 
ira gli altri GiotVincenzio tinelli Genovcfe nelle fue Poefie latine , 
dedicate alla pocanzi nominata famofiflima c fempre grande Acca- 
demia della Crufca, a cui anch'egli era aferittoj fra le quali fi legge 
il feguente Epigramma in lode del Cafa : 

S/ve folata metro , feu fcribit carmina Etrufco , 

Seu Lotto calamo , feria , five jocos ; 

Ixade arguteque faci t , ptrfflus ab omni 
Parte , Cafa , cr merito gloria prima tua e/l . 

Scripftjli panca : i/t querimur > licei una tuarutn 
Pagina fit fichu amplior Iliade . 

Ma io non voglio farle perder piò tempo, nc recarle pibnoja , coti 
prendere ora ad ifeufare la prolifici di cosi lunga lettera , per non 
accrefcere il male col rimedio ; fe male chiamar (i’pnò l’elfermi la* 
feiato traportare al diletto di comunicare i miei fludj con chi tanto 
■a . Rendo adunque per ultimo a V.S. Illuflrifliina le dovute grazie 
del favore fatto e al pubblico tante, di aggiugnere ornamento e 
pregio alla noltra edizione, e col Di dico, che ella vedrà per loRi trat- 
to del Cafa ( a ), e col vaghidimo Sonetto, che fi Ramperà in fronte 
dell’Opere,a cui andrà congiunto, non fenza mio gran roffore, que- 
llo altro che io le trafmetto, per non defraudare della fualode la_» 
non men dotta, che gentil Mufa del£ignor Marco Antonio de’Moz- 
zi Canonico Fiorentino, che ha voluto per eccedo di fua bontà ap- 
plaudire a quelle mie povere fatiche . E quello fuo Sonetto fo bene, 
che accrefcer'a il comun defiderio , fe quello può fard in alcun mo- 
do maggiore.di veder fatta pubblica colle (lampe la copiofa pregia- 
tidima raccolta delle fue tante Poetie , con cui ella ha onorato ol- 
tremodo e l’Idioma latino, e le tre leggiadridime lingue fore!le,coti 
univerfale maraviglia di chiunque intende, che cofa voglia dire__» 
comporre verfi d’ogni genere in un linguaggio flraniero.e comporgli 
di lega cosà perfetta , che abbia potuto dire il Signor' Abate Anton 
Maria Salvini , degno lodatore de’fuoi pari , facendo ajpplaufo alla 
tua llupenda Traduzione d’Anacreonte ; 


>, ■) La fua Imprefa un Cavallo tirante la carretta , conunfaccodi cru- 
fca alla bocca. In motto ; Co» dilette l'aja ino difaeerbo . Pctr. $OD. !$?• 

( j ) li di(lico accennato è il feguente. 

Non almi latiji furo /fratone Cimatiti / , 

Ntt Tbufut puro g attor ifoquit . 
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l' ilfuo sì alto , e sì fuptrho volo , 

• Che ne fofpira inva» , gracchiatalo aìP etra » 

Degli augelli palujìri il bafSofluolo . 

Ato ri fonò giammai ti dotta cetra ; 

JVè così dolci J Irai v^aro a I polo , 

Figliuoli di poetica faretra . 

Ma la fua modellò» a me ben nota vuol che fi taccia j ed io che fo * 
che ella ama di onorar la fua vita, non colle parole altrui , ma colle 
opere proprie, obbedifeo: e fia quello Hello tacere, ove farebbe più 
bello il parlare , un nuovo teflinionio di quello oflequiofo rifletto , 
con cui e venero la fua gran virtù, e mi pregio d’eflere, 


Firenze *. Maggio *707. 


Di V.S. Illuftriflima 


Bivotìfs . OhbUgatìfs. Servì 
G. B. Cafoni. 
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SPIEGAZIONI 

DAL CUN] PASSI 

1. 

DELLA PRECEDENT E 

LETTERA PROEMIALE. 

Er dare alquanto di maggior lume alle cofe , che 
io ho fcritto nella mia Lettera Proemiale al Si- 
gnor’ Abate Francefco Serafino Regnier Defma- 
rais ) intorno alla Vita di Monlignor Giovanni 
della Cala , e della Aia Famiglia , e delle fue Di- 
gnità, e de’Maneggi ne’quali Egli fù adoperato ; e 
incominciando da quello , che alta Nobile Fami- 
glia Fioredtina della Cafa appartiene . 

Io dico adunque, che due abbagli ha prefo intorno ad erta Scipio- 
ne Ammirato: Il primo laddove Egli ne ragiona in generale nella 
Aia Moria Fiorentina : il fecondo nella Dimortrazione , che Egli fa 
degli Afcendenti del noftro Monlignor Giovanni , nell’Albero Ge- 
nealogico di quella Famiglia , che va attorno rtampato , ficcome 
molti altri delle pili cofpicue Famiglie Fiorentine, formati da Lui , 
e tutti bifognofi di correzione. 

E per incominciare dal primo, ficcome il buono ordine richiede t 
Scrive Scipione Ammirato Ifl. Fior. P. 1. T. a. an. 143 y. a c. 3. che 
innanzi che la Lega ( tra ’l Pontefice, i Veneziani, il Duca di Mila- 
no, e i Fiorentini ) fi conchiudefie, ne’ primi giorni del Mapjfìrato del 
Buoninfegni, furono fatti de' Grandi tutti i Figliuoli, e Difendenti , i 
quali da Agnolo, Antonio , Filippo , e Giovanni figliuoli di Gbezzo r.a- 
fctfiero $ e torto foggiugne : Qu-fla è la famiglia della Cafa, a Cui die- 
de tanta riputazione, e fama a’tempi nojlri , Giovanni Arcivefc vo di 
Benevento, iiluftre Scrittore di Poefie, e Prtfe, co;} Latine , come To * 
fané : ta'cbè qrr.Jla Famiglia , che era allora per furgere , perciocché 
Gbezzo loro Padre j non fu piti che A/otaja , troncagli ia Jìrada di paf * 
far pii) avanti, refiò ne! meglio e f citi fa dalia Zi, pubblica . Fin qui l’Am- 
mirato } il quale troppo francamente pronunzia, che la Famiglia 
delia Cafa nell’ anno 1455 .era p.r porgere , come fe fino allora ella 
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folle fiata cfinffma condizione , ed ofcura .Conciodiacofachè , la- 
rdando da parte, che in qu=l tempo appunto , o poco dipoi , egli fu 
pure Fr. Ruggieri di Ghezzo del fuddetto Agnolo della Cafa Ca- 
valiere di Rodi, che noi diciamo di Malta, Commendatore di S. Leo- 
nardo di Siena nel 1458. e forfè anche Fr. Leonardo della Cafa no- 
minato dal Bofio nella fua Lfloriafra quei Valorofi Cavalieri , che 
difcfcro Rodi l’anno 1480. fe pure Egli non volle dire, Fr. Ruggie- 
ri, Commendatore di S. Leonardo: lardando, dico , da parte quella 
infigne Cavalleria, che pure fa certa provanza di Nobiltà, già radi- 
cata, e venuta fu da piìt rimoto principio; dovea pur ricordarli Sci- 
pione Ammirato di quello, che Egli dello avea ferino poco prima , 
che l’anno 1419. ( db fu a di 17. Febbraio 1418. ab Ine. ficcoine ri- 
ferifee fiuonaccorfo Pitti nella.fua Cronica) Agnolo di Ghezzo 
della Cafa , cioè uno di quelli, che furono ammoniti l’anno 143 5. fu 
uno degli otto Gentiluomini fpediti d.Vla Repubblica Fiorentina a 
Cadrocaro, a riceverei fervire Martino V-che veniva a Firenze, e 
furono fuoi Colleghi Jacopo Gianfigliazzi , e Palla Strozzi Ca v a- 
lieri, Filippo Guafconi, Buonaccorfo Pitti, Giovanni Pcruzzi , An- 
drea Giugni, e Giovanni Sederini, tutti Signori di Famiglie di pri- 
ma riga nella Repubblica . E dovrà pure aver veduto ne’ pubblici 
Kegidri delle Riformagioni.chzquedo Agnolo della Cafa era dato 
adoperato fi no dal l’an.i 402. in molte , e folenni Ambafcerie ; cioè , 
nel 1402. nel 1409. e nel 14! 5.3 Bologna; nel 1410. al Papa; nel 1422. 
a Perugia; e nel 142;. a Gr no va: E che Ghezzo di Tald uccio fuo Pa- 
dre era dato Cadellano del Cadello di San Niccolò Pan. 1365. E A- 
gnolo di Gerì Capitano di Pidoja fan. 1407. E che Pan.t4U.fuPodeda 
di Prato Bernardo di Ser Jacopo, per la cui perfona era entrata nel- 
la Famiglia della Cafa la Dignità de’ Sedici Gonfalonieri l’anno 
1391. ed il fuprenio Onore del Priorato l’anno 139 5. oltre Peffer fi- 
gli dato eletto l’anno 1400. per uno de’Dieci di Balìa, e d.lla Guer- 
ra ; ficci me per la perfona d’Attavianodi Ser Tino vi era entrata 
fanno 1394 la Dignità de’ Dodici Buonuomini: E che Antonio di 
Ghezzo fu Podeda d’ Arezzo nel 141 6. e molto prima , ciò fu nell* 
anno 1 334. Ser Ugolino di Ser Tano di Ser Ottaviano della Cafa, 
che fi diffe da Pulicciano, era dato Gran Cancelliere della Repub- 
blica, che chiamavano Notajo de’ Priori ; tanto che , fe non altro , 
Ghezzo, nominato da Scipiore Ammirato non fu il primo Notajo 
di queda Famiglia, fe pur fu Notajo , che io no ’l credo, 6 donde fi- 
gli traefTe il motivo d’onorario di queda Matricola io no ’l fo.Que* 
do ben fo, che fopra una delle Sepolture de’Signori della Cafa, che 
tuttavia fi vede nella Chicfa di Santa Crocedi Firenze , a pie della 
penultima Colonna andando verfo P Aitar maggiore, nella Navata 
a mezzo giorno , fi legge anche a’ dì nodri in una gran Lapida di 
marmo la feguente lnfcrizione . Sepulcrr/nt Jcarwis CbtZii del- 
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fa Cafa Ah. r calori t Fiorentini qui obìit die XX//. menfit Apri Ut 
A1CCCCXXFI1 Uujut anima in pace requiefcat.Amen.F. nelSepoltua- 
tìo di quell’ infignc Convento Ha rcgiflrato j „ che quella Scpoltu- 
,, ra fu fatta da Al fonfo figliuolo del fopraddetto Giovanni : Il 
quale non avrebbe certamente trafeurato di dare al Nonno il ti- 
tolo di Sere molto riputato -in quei tempi fé Notajo flato folle , e 
tanto nuova la nobiltà della fua flirpe , quanto la fa l’Ammirato ’ 
E finalmente egli dovea pur ricordarli che nel 1180. Mefs. Caval- 
cante, o come diceano , Mefs. Cante di Pulicciano, infieme con Pri- 
ineranO della Cafa, fu uno de'Ghibellini , Mallevadori per l’offer- 
vanza della famofa Face fra’ Guelfi e Ghibellini ,conchiufa , e fo- 
lenne mente Hi pulata dal Cardinale Latino; e che dipoi nel 1 293 . lo 
fleflo Mefs. Cante fu pure uno de’Confoli de’Giudici, e Notaj . Ma 
forfè 1 ’ Ammirato no ’l riconobbe per Uomo della Famiglia della 
Cafa, e vuolfegli perdonare l’abbaglio, perocché Egli non fi avven- 
ne peravventura in veruno di quei tanti Atti pubblici, che io ho ve- 
duto eziandio nel loro Originale,ne’quali Vanni, ed Andrea Tuoi Fi- 
gliuoli fi chiamano or della Cafa t ed orda Pulicciano-e talvolta uni- 
feono infume amendue quelle denominazioni , dicendoli della Cafa 
Filii DCantis de Pulii ciani-, e non vide quella Cartapecora origina- 
le, comunicatami cortefemente dal Signor Grazia Carucci , nella 
qualeli legge: Andre at q. D. Canti t della. Cafa , offici ali s et ehi ut per 
f ricrei a) tiara , una cura Acci arno/o q.D. Nicola de Acciaruolit , Ó* 
Ci cco q.D.Spinte Fa/conit prò fedandis litibui inter quofdam de Doma 
deCorreto nella qual Cafa era maritata ad Aidobrando di Marito 
di Mi fs. Jacopo da Cerreto , Lena forelia del fopraddetto Andrea ; 
che in una Ricordanza del 1 ch’è nell’Archivio dello Spedale 
degli Innocenti di Firenze è deferittacosi ; Lena q. D. 'Canti t de Pu- 
licciano . 

Nè punto minore dì quello che io ho difaminato fin qui, è l’altro 
abbaglio dello avere fcritto l’ Ammirato , che per lo effere flati 
„ fatti de’ Grandi tutti i Figliuoli, e Difendenti , che dal foprad - 
,, detto Agnolo di Ghezzo, e da Antonio, Filippo.e Giovan ni fuoi 
„ Fratelli nafeeffero, oltre lo effere dato bando del capo a Bernar- 
„ do figliuolo del detto Filippo , fu tronca la llradaalla Famiglia 
,, della Cafa di paffar più avanti: concioffiacofachè , egli non 
confiflcffe in quello folo Ramo tutto 1 ’ albero dilatato , e diramato 
oltre modb (e l’Ammirato il fapea,che il compofe,avvengachè poco 
correttamente ) e chefoffepur frefea a’ fuoi tempi ia memoria del 
Godimento de’fuprewi Magillrati continovato in queftaFamiglia fi- 
no agli ultimi giorni dilla Repubblica anche nel Ramo ammonito ; 
poiché Giovanni d'AngioIo d’Antoniodi Ghezzo fu uno de’ Sedici 
Gonfalonieri delle Compagnie l’an. 1516- ed Angiolo d’Attaviano 
di Ghezzo fu de’Dodicj Buonuomini l’ anno 1 527. e finalmente A* 
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gnolod! Giovambatirta di Bernardo nel 1550. fu de’Priori. Tanto 
è vero, che quella maniera di Divieto, che fotto fpezie d’onore met- 
tea una parte d’ una famiglia a federe, non pregiudicava punto al 
rimanente; e cofa agevole era a quelli eziandio ch’erano ammoniti, 
il liberarfi da quella pena, giuftincaodofi, e l’andarne efente,fepa- 
randofi con {bienne rinunzia da’fuoi condannati Conforti; E in fat- 
ti fra le Deliberazioni de’ Signori di Nov. e Die. dell’ anno fi tro- 
vano „ liberati, e rimetti da ogni confine, relegazione, bando, e ri» 
„ bellione, infieme con molti altri, Giovanni, Filippo, e Francefco 
,, di Tedaldo di Filippo di Ghezzo,ed Antonio, e Giovanni, e Fran- 
„ cefcod’Angiolo d’ Antonio del fopraddetto Ghezzo, e i loro Di- 
„ feendenti ; e nei libro intitolato Renani, fatta per Confort. Ribell. 
deatt.*\\ 6 . ad 1455-P.fi legge aver rinunziato alla Conforteria il di 
15. Giugno 1456. Luca di Gio: di Luca della Cafa , e il di 29. del o 
fletto mefe ed anno Ser Niccolò di S.r Zanobied altri della Cafa. ; e 
poco di poi Ser Francefco di Bartolommeo Cappellano del Duomo , 
ed altri della fletta Famiglia . * 

Molto meglio adunque, e piò faviamente avrebbe fatto Scipidne 
Ammirato a ricordare quel pubblico Decreto per cui l’anno 1 565. 
furono deferirti fra’Nobili del Contado nell’Eftimo S.Giovanni Co- 
mune di Mucciano a c. jo. quei tanti Perfonaggi della Famiglia del- 
la Cafa , che io ho nominato nella mentovata Lettera ; e potea far 
vedere, ficcome io giudico di aver fatto chiaro abbaftanza,che quello 
non fu gik, come talora etter folea,puro gaftigo di vanla, e di genio 
inquieto , c fuperchievole , quale in ben regolata Repubblica non 
vuolfi in alcun modo fofferire , ma per la loro Grandezza , e Portan- 
za, crefciuta a difmifura per Terre, e Cartella , «li cui erano Signo- 
ri , e per l’appoggio di Famiglie per la fletta ragione efclufe dal Go- 
verno , donde erano ufeite le loro Donne , o nelle quali aveano erti 
maritate le proprie Figliuole. E mento, fe non fu quella la cagione, 
per cui una Famiglia cotanto cofpicua, qual’è quella della Cafa, non 
fede ne’ primi Magiflrati della Repubblica fiorentina innanzi all* 
anno i}9r.ficcome io ho detto, e fu il primo chsgli godette Bernardo 
di Ser Jacopo, il quale obbligato per le leggi a pattare, com’e'dicea- 
no , per una delle Arti , fi trova deferitto coll’Affitto di Banchiere , 
una delle Arti maggiori, per le-quali pattarono fempre tutti i Si- 
gnori della Cafa. Ma avvengachè io non meni buono all’Ammirato, 
che lo sbandeggiamento delle quattro Difcendenz; , provenienti da 
Ghezzo della Cafa, impediffe a tutta la Famiglia il pattar pih oltre , 
Si forz’è confettare , che fu quello almeno per alcun tempo non pic- 
colo oflacoloa’fuoi maggiori progrerti,conciofliacofachè il Ramo de’ 
Difendenti dal predetto Ghezzo , fotte peravventura il Ramogrof- 
fo , lo che fi può in parte conghietturare da ciò ,che Agnolo ebbe 
per Moglie Selvaggia de’Bifcheri; Antonio , Felice de’MedicijFilip- 
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pò, Jacopa Rondinelli , e in feconde nozze Caterina del Caccia ; e 
Giovanni , Checca de’Fibindacci : E forfè per quella cagione la Fa - 
miglia della Cafa può pregiarfi dell’ aver goduto quindici volte il 
Priorato, ma non conta nò pure un Gonfaloniere di Giuftizia . 

Dal Ceppo di quella generofa Pianta fpuntò quell’ illuftre Ram- 
pollo, per cui aliai piò , che per ogni altro ella fara tempre fainofa , 
cioè Monfignor Giovanni . Scipione Ammirato nell’Albero Genea- 
logico di quella Famiglia il fa nafeere da un Pandolfo di Giovanni; 
e fin qui va bene. Ma di quello Giovanni egli fa Padre un Barto'ora- 
jneo difendente dal mentovato Mcfs. Caute della Cafa , che fi dille 
anche daPuIiccianojncl qualBartolommeo a me non è avvenuto mai 
di imbattermi, camminando per lo filo diritto della Difccndenza di 
Monfignor Giovanni , ina folamtnte di rinvenire in uno de’ Rami 
trafverfali un Bartolommeo , che vivea nel f 4j6.e fu Padre di quel 
Ser Francefco che fu di Chiefa , di cui ho accennato non ha guari , 
come egli rir.unziò alla Conforteria di quei della Cafa . Ma sì tro- 
vo , che Padre del fopradtfetto Giovanni fu Ser Lodovico, che nac- 
qpe l'anno i }7*.e fu Figliuolo di quel Franccfco, che l’anno *365. 
li trova deferitto fra’Nobili del Contado. Ed ecco quello, che io ho 
ritrovatoci certo intorno a quello punto, per pubbliche, e autenti- 
che fcritture. Francefco di Bcnintcndi la cui Mogliefu Ta’ar.a del* 
la pot. nte, e fignorile Famiglia da Cigliano ebbe un Figliuo- 
lo l’anno 1382. e perciò di Lui non fi fa menzione nell’Ellimo dette 
di f< pra. Quelli ebbe nome Lodovico , e fu Notajo , e col titolo di 
Sere fi trova deferitto nel Catafto dell’ anno 1457. n. 277. Di Ser 
Lodovico nacquero cinque mafchi,e una femmina, fra 'quali fu Rug- 
gieri, che nato l’anno 1407. ebbe traffico in Ginevera, e fu terzo a- 
volo di Flaminio afiai volti nominato, che fu ribeiiej D. Francefco 
Abate di Pacciana, e di Razzuolo; Jacopo nato l’anno 1419- che dì 
Tommafa Cavalcanti ebbe Francefco, il quale di Sufanna de’Gou* 
di ebbe Pandolfo, e Jacopo che non lafciarono fi^liuolanza . Final- 
mente figliuolo di Ser Lodovico fu Giovanni , che nacque I’ 3nno 
1427. e di Marietta di Piero di Cardinale Rucellai ebbe tre figliuo- 
li, il minore de’quali fu Pando!fo ; che nacque l’anno 146 *.e di Lifa- 
betta de’Tornabuoni gentrò Monfignor Giovanni che venne alla 
luce l’anno 1503. e Francefco, che nato l’anno 1 joj. mori in Roma 
fenza figliuoli l’anno 1 541 . e tre figliuole delle quali qui non fa me- 
ft ieri il ricordare quello , che altrove abbiamo ragionato. Quella 
Difcindenza apparifce chiaro a’Catafli delle Decime , de’quali per 
quanto elfi camminano, più ficura provan 73 aver non polliamo , fic- 
come c noto in fatto di Genealogie: tanto che foverchia cura fareb- 
be il riportarqui altri Documenti in gran numero , che ne fommi- 
niftrano le Gabelle de’ Contratti , e le Matricole . e le Tratte , e i 
Regiftri di Nafcite , e di Morti , c più altre pubbliche Carte , che fi 
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confervano ne’pubblici.e ne'privati Archivi della Citta. Con que- 
fio corredo di licuri Recapiti ho io formata quella parte dell’Albe- 
ro Genealogico , che pone fotto gli occhi di chiunque ha vaghezza 
di vedergli , tutti quei foggetti della fìirpe della Cafa , de’quali , o 
egli mi è accaduto di far menzione , o che nelle Lettere di Mot:fi- 
guor Giovanni fi trovano nominati ,fe non fe alcuna volta , io ho 
creduto di potermi fidare di Scipione Ammirato, maflimamente ne’ 
fondi dell’Albero, e per quelle perfone, delle quali non mie riufei-, 
to di ritrovare pili ficura notizia. Dopo d’aver cosi meffo in chiaro , 
e la Condizione Signorile della Famiglia , e quali fieno gli A- 
feendenti diMonfignor Giovanni della Cafa , egli mi piace di- 
faminare Tortilmente alcuni palli più principali della vita di Lui, 
perferviré, togliendo vii quanto per tue fi può ogni dubbiezza , al 
buon genio de’veri amatori della veritk , cui nulla più aggrada cha 
Ài vederla nell’effer fuo femplice, efehietto. 

Io ho detto nella mia Lettera 1 (lorica, che „ il niotivo.che ebbe il 
,, Cafa ancor giovane di rifolverfi a tentar fua fortuna per la via 
„ della Corte di Roma, e delle Prelature Ecclefiaftiche, fu per av- 
,, ventura , che non gli fofferiffe l’animo d’ acoomodarfi a"l nuovo 
,, Governo della fui Patria , e che ciò per molte congetture a mi 
,, pare affai probabile. Or vera cofa è che Pandolfo fuo Padre fino 
dall’anno i 504. fe non anzi più tempo prima -, avea fermato fua di- 
mora in Roma (echi fa che in Roma non nafcefTe Monfignor Gio- 
vanni?) del che fa fede un Contratto efiflente nell’Archivio del 
Campidoglio rogato per Ser Sabba Vannucci il di 29. Gen- 
naio dell’anno 1 504. per cui il fuddetto Pandolfo piglia in enfiteufi, 
che noi diciamo a Livello, una Cafa nel Rione di Ponte, per annuo 
Canone di feudi cinquanta. Ed è cofa da non efTer partita fotto fi- 
lenzio, che elfendo Egli nato l’anno 1 46.1. non fi trovi fatto menzio- 
nedi Lui agli Squittinì prima dell’ annoi 5 24. come fe avendo Egli 
rifoluto, o pergenio di Parte , o per alcuna mala foddisfazione di 
menar fua vita fuori delle Terre della Repubblica, non penfafTe 
punto a metterfi per la via delle maggiori Onoranze della fua Pa- 
tria, fe non poiché, avendo Figliuoli , e quefli crefeLuti in età egli fi 
avvifaffe di farli fquittinare in Firenze, non per altro, che per con- 
fervare a’F igliuoli , e a’ loro Difendenti il Benefizio della antica 
Cittadinanza; per lo qual fine altresì rnaftra che fi face Aero fquitti- 
nare l’anno 1 $ gì . Giovanni, e Francefco fuoi Figliuoli, perocché a 
me non è avvenuto mai di trovargli in Firenze dopo quello anno, fe 
non quanto vi dimorò per pochi meli Monfignor Giovanni già Pre- 
lato, e Cherico di Camera con Titolo, e Carattere di Corn miliario 
Apoflolicojficcome ho detto, c forfè per giorni nel principio dell’aji- 
no 1 541. . . , , * 

Comunque ciòfia j vera cofa è , che gli Ambafciadori del Gran- 
fi- duca 
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duca Cofimo primo fpiarono fimpre minutamente gli andamenti di 
Monfignor Giovanni come d’ uomo fofpitto , e poco affezionato al 
iuoSignor Naturale. Edavvengachc Pier Filippo PandoIfini,che fu 
di poi Senatore, giunto a Venezia per rifeder vi col carattere d’A m. 
baiciadore del G. D. apprelTo quella SerenilTima Repubblica feri, 
vette il di 29. d’ Ottobre 1 54 j. ,, d’ aver vietato il Reverendiflimo 
„ Monfignor Legato (della Cafa ) edieffere flato veduto da Lui 
„ molto volentieri , moftrandofi in particolare affezionatittimo fer- 
„ vitore del Gran Duca , e molto defiderofo di fargli cofa gra. 
„ taj si egli noi perdeva mai d’occhio , e contandogli i paf- 
fi gelosamente, di ogni minuzia ragguagliava Cofifno diligente, 
mente, e moflra che quando Egli fuchiamato a Roma da Paolo IV . 
di Lui, etnie d’uomo non punto affezionato al Gran Duca firagto- 
naffe pa'eCemente da’fuoi buoni fervitori nella Corte Romana.Ave- 
rardo Serriftori.che fu Egli pure Senatore, ed in quel tempo rifedev* 
Ambafciadore del Gran Duca a Roma, feri ve iadata de’i. Giugno 
1 Sjj.ciofc 1 5. giorni dopo l’affunzione di Paolo IV. al Pontificato: 
U Car tifoni Farnefe mi difie ier mattina in Conciftoro , preferite il Car- 
dinal Sfilale ( Giovanni Ricci di Montepulciano) che rivi gli ca- 
ricavamo i paoni ad d ufo ,fopra P aver confortato Sua Santità a pi- 
gliare per Segretario Monfignor della Cafa ,t che avevamo torto , per- 
che Saa Signoria fi era femprt portata , e fi portava ben* verfo Sua 
Eccellenza 5 e che quando fu il cafo de' Fiorentini ( che alzarono Ban- 
diere Verdi col titolo di Liberta ) non volle mai concorrere cori loro ; 
nè volle anche che concorrere Annibaie feto Ali potere che nonfapeafe fi 
accet rcbbe'jl luogo, ma credeva benedite quando fi rifolvefie ad accet • 
tarlo, non to farebbe,) e prima non fapefie, che fife con buonagrazia fitti 
Alla qual doglianza avendo f;i via mente replicato l’Ambafcjadore , 
,, che Egli quanto a se tenea Monfignor della Cafa per amico del 
G.D. e dato parte a Lui di tutto il ragionamento, fugli rifpofto il dì 
5 . di Giugno 1 All’ l/la/ìrijfimo Cardinal Farriefe rifpondefii prudente- 
mente, in dire, che tenevi fer amicvnejlro Monfignor della Cafa, perchè 
per tale lo teniamo noi . E di quella fua affezione ne diede Egli indi 
a pochi giorni alcun contrattegli©; ciò fu allorché fludiandofi pure 
l’Amfcafciadore Serriflori per mezzo del Co. di Montario di placa- 
re il Papa, che era, Come egli fcrive il dì 10. Luglio t jjy. ,, in col- 
, Jet a grande, a cagione del fequeftro fatto fare dal G. D. de’frmti 
$1 dell’ Arcìvefcovado di Firenze per la ribellione dell’ Arcivesco- 
vo ; il Conte di Molitorio aflìcurò l’Ambafciadore , che anche Mon- 
fignor delia Cafa fi era portato in qutfio cafo amorevolmente , e vero- 
ni-, n-eda uomo da b.ne. avendo ancor' Egli detto a S .Beatitudine , cbt 
tra bene , cbt Fila and afe deliramente in qutfle cofe , che toccavano la 
Stato, e eh: erano degne di molto rifpetto , e che però Sua Santità non 
fe ne a! ter afe , e coriquefle , e fiatili panie, ave a ancor' Egli ajutato a 
• •• ad- 
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addolcire il Papa conapai deflrtzza. Ma non pertanto egli è chiaro, 
che gli Ambafciadori del Gran Liuca non furono mai in buona le. 
gl con elfo Lui- tìongianni Granfigli azzi uno degli AinbafciaJori 
d’obbedienza a Paolo IV. fcrive al Gran Duca al di |0- G nnaj» 
ijjj. ab Incarnati otte che „ elfendo flato propollo dagli altri Am- 
„ bafciadori di Tofcana, Ohe erano in Roma per rendere obbedien- 
„ za al Papa , e che in quel giorno doveano andare al Concilìoro 
„ pubblico, che j’invitaffe l’Arcivefcovo di Firenze (Monlign.An- 
„ tonio Altoviti ) il Vefcovo Salviati ( Bernardo Vefcovo di San 
„ Papolo in Francia , che fu creato Cardinale da Pio IV. l’anno 
,, 1 5« i. ) e Monf. della Cafa; egli diffe contraddicendo! tutti , che 
„ non gli parta giallo tener conio di coloro, che non aveano fat- 
,, to il debito loro verfo gli Ambafciadori, che rapprefentavano la 
,, perfona del Gran Duca , non avendo onorato la loro Entrata ; e 
conchiude che „ non vaifero nulla le preghiere portegli per rimuo* 
,, verlo da quello fuo intendimento . A quella diffidenza aggiunfe 
non mediocre fomento quell’Infcrizione Sepolcrale fatta da Montò» 
gnor della Cafa in morte di (jióvanfrancefco Giugni uccifo , die- a* 
no i CarafFi per ufara le parole del Cini nella vita di Cotòmo I. di 
conlenfo dell’ Ambafciadore Sernflori > la quale infcrizione fu di 
poi , cioè l’anno 157 6. ftampata in Parigi nella Raccolta di Poe» 
ile Latine fatta da Giovan Matteo Tofcano e intitolata : Carmino 
Uluflrium Pottarum Italorum . Giovambatifia Adriani Stor. de Tuoi 
tempi lib.XIU. an.i 55 j. dopo d’aver riferito, ,, come appena crea» 
,, to Papa Paolo IV. i Cuoi chiamarono per primo Segretario Mon- 
», fignor della Cafa Arcivefcovo di Benevento , che m quel tempo 
,» dimorava a Vinegia Prelato, e per la Poelia,e per le leggiadre let- 
», terc, che in Lui* molte rilucevano , molto chiaro, e vieppiù perla 
», pratica della Corte Romana, foggiugne: / pen/ìeri di tutti i A/i- 
poti d(l Papa fi /torcevano efler volli , & intendere ad occupare gli 

Stati altrui (7 il Duca di Firenze per la guerra , che vegliava in 

Tofcana contro i Franzefi non ne flava fi curo , poiché il nuovo Cardina- 
le ( Carlo Caraffa ) tenea fretta pratica con gli Strozzi, & altri /li- 
nciti Fiorentini , che molti fe ne traeva dietro . £ gii f cominciava a 
fentire, che quei fuoco , che per le co/e prvfp.re del Duca , parea , che 
ffe /pento, negli animi di molti Fiorentini cominciava a raccender fi, e 
molto pii per un cafo , che in qutfti giorni avvenne in Roma . Giovati- 
/rance fico Giugni r bello Fiorentino , nelle opere inquieto, e nella lingua 
mordace , era flato ucci /’ , ni f fapea coi) bette da chi-, t molti che tra- 
tto nel mede fimo pregiudizio ne davano la colpa ad Averardo Serri/ tori 
Ambafciadore Fiorentino, e molti fi rìflr insevano infime , 1 1’ ingegna- 
vano di nuovo di follevare gli animi <t- 'pih quieti alk mede fine impre- 
fe , che r anno paftato . In morte adunque di quello Fuorufcito fece 
Moni.gnor della Cafa la feguente Infcrizione Sepolcrale, forfè a* 

L a prie. 
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prieghi degli amici delfuccifo, il cui fangue nell’animo loro accen- 
de*, ficcome egli fuole avvenirci maggior fetc di vendetta, e di far;. 
' gue. • - - ♦ 

* D. O. M. 

] canni Franci feo J unto fummo inter 

Florentìnot loco nato cujut ardeni in . “ 

Patriam Caritat federata ficari or :/m 
~ Crudeli tate ext inila efl . *; 

Multa tu ì a fe diventi Tibi debita Civet 
E xtinilo , hoc parvo munere perfolvunt . 

: Accipe ab exilii fu Ut fortijjims Svflum , , 

Et feito Patria vulnus id tfle tua i 
• - Qnique tuum faxo etmdunt cinerem , hot tua corde / ’ ' 
Condire fui memori fortia falla fiuta • v . 

/doti Civet jranant prò liberiate ruenttt 

Cada fati paino a , Cr vulnera ,fedftimnlant . 

E certa cofa è , che da indi in poi quello concetto che il Cafa folle 
poco ben’a (Tetto «1 Gran Duca Colimo divenne comune i Anzi H 
crede» , dirò per tutti , che da Lui folte non poco fomentata l’inclì- 
nazione, non fo fe io debba dire di quel Santiflimo Pontefice , o de* 
luci alla Guerra . Il Cardinale Pailaviciuo Iti. del Cor.c. di Trento 
lib.i j.c.i+.n.t i. ragionando de’diffapori inforti fra Paolo IV.c Car- 
lo V. e dell’ avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibaie 
Rueellai Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re Francefilo I. Or 
tanto il Cafa ( dice ) quanto il niptue ufeiti dì Firenze , e avidi ([imi di 
ricuperare aie la Patria, ed alla P atrio la Libertà, erano acconci Jlru • 
tnent' a procurare l'uno colla penna , e l'altro coPa voce que' ruoti in Ita - 
Ilo, che tendeflero ad un tal centro : E più chiaramente Bernardo Nx- 
vagiero fiato Ambafciadore della Repubblica di Venezia alla San- 
tità di Paolo IV. in una fua Relazione della Corte di Roma fatta 
l’anno 1577 . e peravvertura dopo il fuo ritorno a Venezia , fcrive 
cosi . 11 ferver (ì (Paolo W.) ne Ili puoi Configli, ed avere per cariffimi , 
e confidenti [fimi , Moufignar Giovanni della Cafa, Monfignor Silveflro 
Aid ebr and ini ee. acerefceva quefla inclinazione di Sua Santità alla 
Guerra : e poco più 1 b b affo: Ór/fg navatio Monfigner della Cafa, e FAI- 
debr andini di vendicarli contro il Duca di Firenze , e A' introdurre 
nella Patria loro una inane fpecie di Libertà. Anzi anche Giovatnba- 
tiftaCini nella vita di Cofimo primo Rampata in Firenze da’Giunti 
t6 tt. a c.j* 9 . conferma quello ifleflb colle feguenti parole : Aggiu • 
gnevnfi a qneflo poi Federe flato di Venezia dal mede fimo Caraffa ( for- 
fè Farnefe) chiamato Giovanni delta Cafa , di fognandolo principale Se- 
gretario del Papa-nomi cbiorrffimo,e forfè unico ne' J'uoi tempi, per Pop- 
fìa Tofeana ,eper leggiadria di Lettere umane j ma reputato in Firenze 
non molto affezionato olla Parte Ducale , E conviene pur dire che co- 
si fof- 
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si foffe , s'i per l’autorità degli Scrittori allegati qui fopra ; è *1 , e 
molto più per quello , che di Lui fcriffe BtfOngianni Gianfigliazzt 
Ambafciadorc a'Roma del G. Duca Codino primo, dandogli avvilo 
della fnorte di Monfignor della Cafa , e contali parole, che fanno 
veder chiara quella fofpezione , L' Arcivcfcovo di Benevento ( feri ve 
Egli il di 14. Novembre i j j 6 . ) Man fiottar della Cafa qutflo giorno a 
ore 1 1 . pafsò all'altra vita . Iddio gli abbia donato tango di folate : ne e 
pofiuto arrivare alle Quattro Tempora, e fe n'è partito con qtujìo , & al- 
tri deftderj , come faranno ancora gli altri delta mede/ima Lega . Anzi 
altro, che pura fofpezione convren dire che foffe la fua , poiché non 
altro effehdo obbligato a fare , che dar parte al fuo Sovrano della 

morte d’un Prelato fuo Suddito, .di tanta autorità nella Corte di 

Roma, egli non potè contenere dentro dell’animo fuo la grande al- 
legrezza , che Egli fentiva , che la morte aveffe felicemente data 
l’ultima mano a’maneggi , co’quali egli fi era lludiato di attraver- 
fare la Promozione del Cafa r togliendolo opportuna mente dal 
Mondo , quando l’indugio di pochi giorni badava, perchè Egli lirì- 
vefliffe di quella Porpora, ch’egli (i era meritata, e gli era Hata pro- 
meffa. t •• •■ r •' • . . 

E qui poiché quello ha di proprio la Verità , che da tutte le parti 
forgono, e crefcono, prove , e teflitnonianz: a fua confermazione , 
egli li. vuole offervare , che quando anche noi non fapeffimo tutto 
quello, che intorno al punto tanto contro.verfo della inventata e- 
fclulìone de! Cafa dal Cardinalato , fcriffero i Min iflri , ed Amba- 
feiadori di Francia al Re, di che ho ragionato abbaflanza, fc io non 
erro, nella Lettera Proemiale; quelle fole parole dell’Ambafciado- 
re Gianfigliazzi farebbero più che fufficiente prova, che Monfignor 
della CaG , non fu mica giudicato dal Papa indegno del Cappello 
Cardinalizio , ma la fua Promozione fu primieramente fofpefa , • 
differita , per ragioni di favia Politica ; indi impedita dalla morte , 
che iltolfe dal Mondo pochi giorni prima del tempo prefitto alla 
Promozione . Reda adunque provato piùche foflicienieinente , che 
quello , che d’ingiuriofo al nome di quello grand’ uomo hanno la- 
rdato fcritto fopra dicibvarj Autori , è pretta calunnia fcaturit» 
dall’impuro fonte del livore dell’ Apoflata Pietro Paolo Vergerlo , 
che non potè mai, come noi diciamo, mandar giìi, che il C >fa l’avef- 
fe condannato come Eretico; come fe flato foffe in mano fua , e dal 
fuo arbitrio dipendeffe l’affolverlo.o il condannarlo, e non da quel» 
lo che rifultaya dagli Atti Giudiciarj , e dalla pubblica voce , e fa- 
ma ; E certa cofa è , fecondo che riferifqe il Cardinale Pallavicini 
Storia del Conc. di Trento lib. XV. cap,X. n JJ. che il Vergerla 
allor che l’anno 154 i.effendo a’fervigi del Du ea di Virtcìnberga.in 
fegreti f e replicati colloqui con Monfignor Zaccaria Delfino Nun- 
.zio Apoftolico alla Maefli dell' imperadore tnoflrava ardati ittita* 

deli- 
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defideriodì ritornare alla Patria, ma Tempre piti oftinato, e nulla di» 
Oendo , che fignificatte riconofcimentO de’fuoi errori, proiettava al- 
tamente che da uomo onorato quale egli era non conveniva affettar pa- 
linodìe , .e non fi tema dalle piti velenofe invettive centra coloro cùe 
riputava funi nemici , e incolpava in primo luogo della fua Apoflafia 
Monfignur della Cafa . Ed in quella parte i dotti Giornali!!! dr Vene- 
zia nel Tom. IV. del Giorn. de’ Letter. d’Italia fanno giullizia al 
vero, allegando a difcfa del Cafa l’autorità di Niccolò Gudlingio , 
la quale è di tanto maggior pefo , quanto che altroché pura forza 
d’incontrattabile verità, non può aver collretto un Protettante, qual’ 
Egli era, ad opporfi al fentimento de’fuòi. 

Io ho ragionato a baflanta nella mia Lettera Proemiale del Fat- 
to , che accefe l'odio di quello famofo A portata contra Monfignor 
della Cafa:Ma perocché i pocanzi mentovati Giornalitti di Venezia 
nel fopraddetto Tom.IV.de! Giorn.de’Letter.d’Italia hanno trova- 
to da apporre a quello, che io ho ferino del Procedo formato contra 
il Vergerlo! e della fua fuga d'Italia j egli fa di mettieri dilucidare 
alquanto quitto patto difteria i Lo che io fa ò, dopo d’avere breve- 
mente rifpofto ad un’altra Cenfura de’ medeAmi Giornalifti , i quali 
non mi menano buono, che MonAgnor della Cafa fotte ammetto nel- 
la Sacra Accademia fiorentina nel tempo, eh’ egli era in Firenze 
Committario Apottolico , a rifeuotere le Decime Papali rrel Domi- 
niofiorentino ; c ncioffiacofiaabè ( dicono eglino ) da una Lettera 
di Niccolò Martelli , e da una dei Cardinale Alefila-idro Farn,fe, pofi- 
fa congbì otturar fi, che quando ( il Cafa ) venne aggregato all' Accade- 
mia Fiorentino , cioè li 1 1 . Febbrnjo 1540.... ciò non ftguipe nel tem- 
po de! fitto predetto Comntifiariato , ma dopo . Per toglier via quella 
dubbiezza , nata nell’ animo loro per le due Lettere accennare qui 
fopra, e da me purè citate nella mia Lettera Proemiale ; egli A vuol 
fa pere , che fra le Lettere di Niccolò Martelli , «^i»o , per teftinio- 
nianza degli eruditi Compilatori delle Notiz. Iftor, dell’ Acc. Fior. 
di mirabil facondia , e di grande , efiuave ingegno , fi legge la feguente 
Lettera a c.8. dell’imprctt. di fir.i 646. 

- A Monfignor della Cafa . In Roma . 

L'interefie della Patria, l'onorarmi fcrivendo aP.S.e V defiderarc 
quella in altrui Fbonore ch'ella deli derebbe in te file fla, per la fina gra- 
mi ofia natura, fanno, ebe colla preferite, gli mandi due Sonetti ; /' uno 
tento portar' acqua al Mare , lodando P. S. Poltro pel Signor Molza . 
Hactravvi dell' uno pigliare il buon volere ; dell'altro , col frtfien tarlo, 
farmi favore . Di Fiorenza a dì ip. di Novembre 1540. 

I due Sonetti de’quali parla qui il Martelli , io gli ho veduti fci it- 
ti a penna di fua propria mano in una copiofa raccolta di fue Rime 
originali appretto) non mai abbattanza lodati "Fratelli Abati Salvi- 
li) . il primo ha per titolo e Al Reverendo M-nfignor Giovanni della 
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Cafa eterico di Cernerai ed incomincia cosi . ~ 

Se quella (pene , che vi euopre intorno . 

Il fecondo ; AlMolzn . - > 

Da voi t’ impara come dolcemente 

Si' feriva , e canti in atnorofe Rime. ■ . 

Da quella Lettera hanno conghiet tarato i Signori Giornalifli » ohe 
il C omtn filaria to di Monfignor del la Cafa non duraffe fino aldi n. 

Febbrajo i $40. eh’ egli fu ammetto nell’Accademia Fiorentina. Ma 
qual lia il fonda mento della loroconghiettura nfe ’I dicono effi , ne 
io il veggio • E non è certamente il tenore della Lettera , che dt 
tatto altro pa ria , che di Connnifiariatoi Non la Data; la. quale al 
pib al piU proverebbe, che il Cafa nel principio del mefe dt Novem- 
bre dell’anno IJ40. forte tuttavia a Roma j ma non proverà gianv- 
mai , che il fuo Commiffariato allora forte finito . Or’ecco , in qual 
maniera Ila il fatto rMonfignor della Cafa era a Roma nel principio 
del Novembre del *540. e forfè non per anche deputato a quello 
Miniftero.il di 1 1. del mefe di Febbrajo fufleguente 1 j^o.che vuolu 
intendere liccomeegli è , fecondo 1* ufo e di Firenze « ed eziandio 
di Venezia , quello , che fecondo lo ftile Ecclefiaftico , e della -Chie- 
fa di Roma fi farebbe detto 1 541. egli era in Firenze Commifla rio A - 
poflolico, ed in quel giorno fu amraeffo nella Sacra Accademia Fio- 
rentina. Il Cardinale Farnefe il di j. di Marzo 1 541. alla Romana, 
eh’ è del r 540. ai Ine. feri ve di Roma a Firenze & * 

A Monfignor della Cafa . • « / 

lo non ho prima rifpoflo a piu Lettere di V. S. ricev ute olii dlproj- 
fimi a/pet tondo di giorno in giorno otteutre da /V. S. la licenza del J no 
ritorno , e coti fatitfare in un tempo mede/imo , Ó* alfa ri f luffa delle al- 
tre cofe , ebe la mi feriva , & al de fi derio fuo in qmjto cojo particola- 
re . il qual di fogno no a pt fendo ancor mettere in < fi etto in quefla fecon- 
da paito t con tutto che iofperi , e fio Ver far' opti a , che non t adia in / 

l tengo , non voglio lafciare d' efeguirlo quanto alla pritt.a fi tua piti 
dilazione 

£1 di p. di Luglio 1 541. il Cafa era tornato a Roma , e fanne fede 
la Lettera ferina da Lui a Cofimo 1 . che comincia 1 Come V E. fi 
debite ricordare . . ■ .ed è la pi ima fi a le Lettere di preghiera della 
mia impresone 5 ed in Firenze egli avea come Comirilfario Apo- 
flolico fuoi Efecutori per 1 ’ efazione delle Decime tccleliaftiche, 
non folamente allora che Egli fcrirtie , ma anche verfo la fine dell 
anno 154*. Nell’ Archivi degenerale di Firenze fi conferva un In - 
finimento rogato Ser Raffaello Baldcfi , nel quale fi legge . D.Jve- 
rius ol.' Pieri de Ardittgbellit Nebilit.CivitFhuentiuui Proeurator 
JL D.J conni s della Ca/a Commip arti Affidici fupor ExaflioneXii De- 
cin orum Papalium turni ff me in Dominio Fiorentino impuftarum tc. ed 
in u»’ altro Atto pubblico rog. lo flefso Notaio folto di 2$. -Ottobre 

iS 4 ». 
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1542. A'os J carnet Marta de Dottori bus A e Anglario Canoni cut S. 
La/trentii Fiorentini in hac parte Judexf ubexccutor ■> & Commi fari us 
Apfiolicus a R- in Cbrijìo Fatte D- Jeanne delta Caf* Camera Apo- 
Jìutica Clerico , & Protonotario Apojlo/ico faper exaèlionem Ae anno 
1 540. in Dominio lllttfriffimi Ducis F/orentia ExoFforc , & Commi/'- 
fario Apifiolico diputatus cc 1 quali due Documenti badi l’aver qui 
accennato fra’ molti- , che fi potrebbero allegare s’ eglifacefse me. 
ftiere . 

Sbrigato in quella maniera da quello primo punto di Cronologia, 
io paltò al fecondo che appartiene alle c'ofe ,di Pietro Paolo Verge- 
rlo i delle quali compilando i Signori Giomalifti quello che io ne 
ferivo al Signor’Abate Regnier concludono cosi , contraddicendo 
modellamente a quello , che io ho affermato . Alcune Aifjiculià, ebe 
ne fpr avvengono , ci fanno qui dubitare , cbt la Cronologia non fìa 
tfatta , per ciò che il fatto riguarda : Imperciocché abbiamo ragione di 
credere , che 0 V Caf a non ebbe /’ ordine Ai fare il Procefo al Vergerlo 
nel Marzo del 1546.0 che t’ t’ F ebbe in queir anno , non può ef ere, 
che il Vergerlo abbandona fle V Italia ìndi a pochi me fi 1 poiché la fu» 
fuga in Germania non feguì prima deh 549. E volendo pur render ra- 
gione della loro opinione contraria alla mia , ri pigli ano il filo da 
alto , e tutta raccontano tortilmente 1’ Moria lacrimevole di quello 
difgraziató . La quale Inficiando io da parte , come quella che nien- 
te fa al mio intendimento , dico, che mofira , che quelli per altro 
oculati , e ben veggenti Critici , come 

Ta/or f umifera fi vaiente Omero j 
non abbiano bene òffervate le mie parole , cosi che puro abbaglio 
abbia dato motivo alia loro contraddizione , la quale, tolto quel- 
lo di mezzo , diprefentecade da se. Ecco quello che io ne ho det- 
to • Ebbe commi [pone '( il Cafi3 ) nel mefe di Marzo 1546. dì fere in- 
fume col Patriarca di Venezia il Procefo a Pietro Paolo Vergerlo Ve- 
scovo diCapud'lfirla accufato d’ Ere fìa j e poi A' intimargli d'ordine 
Santi/fimo-, che non ritornafe alla fua Chiefa,di che / 'degnato il Vergerlo , 
e intimorito abbandonò indi a pochi me fi l'Italia , e rìtiratofi in Germa- 
nia ec. Io dico adunque, che nel Marzo del 1 546. fu dato l’ordine di 
fare il Procedo 5 e che poi , cioè compito il Procedo ,fu ordinato , 
che fe gli intimade, ch’egli non tornade alla fua Chiefa: E dico che 
allora egli abbandonò l’Italia, e fiuccedivamente ritirodi in Germa- 
nia 5 le quali cofie tutte fie bene fiefto confiderete , niunodira per 
certo , che io abbia fcritto , che la fuga.del Vergerio feguide indi a 
pochi mefi , dopo l’ordine dato al Cala di procedalo , come modra 
che abbiano intefo i Signori C iomalifli . E per dir brieve' : che la 
Commiflione di fare il Procedo fode data nel Marzo, del 1 546. fenZa 
ricorrere a ciò che nf fcrive il Card. Pallav. I fi. del Conc.di Tren- 
to lib.VI. cap.XV. n.j. citando uql margine lettere de’aq. Lebbra. 
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j o, c de’ a. e 6 . di Marzo 1 546. ne fa indubitata prova l’avvifo dato 
al G. D. Cofimo primo daPierfrancefco Pandolfini fuo Ambafcia- 
dore alla Sereniflima Repubblica di Venezia in una Tua Lettera del 
dì 17. Marzo 1 545. alla Fiorentina ( 1 546. a Nativi tate ) con que- 
lle parole . Il Vejcovo di Capo d'Ifiria i venuto a Venezia già 4. gior- 
ni , efiendo rimefio la Caufa fua da S- Santità in Aionfignor Le- 
gato , e nel Patriarca di Venezia. Or quello Proceffo , t ì per 
l’importanza dell’articolo, che fi dovea difeutere, e sì per la digni- 
tk , e per lo gran credito del Reo , galleggiato da grandi Amici , a 
F autori, e fino da’Legati Udii del Concilio, ad intendi mento di ot- 
tenerne , le poflibile foffe , la converfione, e l’emenda j e quel ch’è 
pili da’fuoi antichi meriti colla S. Sede , non potea non portar fo- 
co difficoltà , e lunghezza ■ In fatti il Muzio in una Lettera fcrit. 
ti di Milano a Mef. Antonio Elio il dì j. Luglio 1 54S. eh’ è fra le 
Vergeriane a c. 5 3. dell’ Edizione di Venezia 1550. dice che „ il 
„ Vergerlo a Roma fi difendeva tuttavia per Cattolico , ed altro- 
„ ve andava laminando la Dottrina del Luteranefimo { e foggi u- 
gne: Quando altro non Ji pefia, levi fi almeno di quel Paefe infincàè la 
fua Caufa fa determinata , 0 f mandi a Morfìgnor Legato a Venezia 
nuovo ordine , che ne pigli nuova informazione , e che fi preceda così, 
gagliardamente centro di Lui, come Egli gagliardamente procede cen- 
tra la Chiefa , cantra la Sedia Apofiolica, e centra Crifioi e fuffeguen- 
temente fcrivendo allo fteffo Vergevo a c. io£. come di Caufa già 
decifa ; Io veggo { fcrive ) quella ( la Chiefa di Capo d’Iflria ) in par- 
te , e fenza Capo , e voi che fete fiato ordinato per fuo Capo ,f eparato , 

« allontanato In Italia non ci ha luogo alla v/fira Dottrina ec. e 

finalmente in un’altra Lettera de’26. Ottobre 1548. lo fieffo Muzio 
fcrive a M. Annibale Grifonio a c. 117. La promifioite di levare il 
Vergerlo dalla Città è fiata fanti ffìma.D* tutte le quali Lettere fi rac- 
coglie , che la Tela giudiciaria fu lunghiffrma , e che non prima 
che tra’l Luglio , e l’Ottobre del 1548. potè effere intimato al Ver- 
gevo d’ordine Santiflimo , che non ritornaffe alla fua Chiefa : Di 
che ( ho io fcritto ) egli tdtgnato ,e intimorito , ebbandonò indi a po- 
titi mefi r Italia, e ririratc/i ni Germania cc.Il Cardinale Pallavicina 
1 . d. fcrive che egli fi ritirò fra’ Grigiori Eretici. Il P. Ughclli Ita!. 
Sacr.T.V. Col. 391. d£ll’ imprefs. diVen.nao. fcrive; Exarfit 
fcHicet ad trifie nttntium Ponti] ut , iElumque Religionit telo detur - 
bavìt ( Vergerium ) de fede 1548. ll/eGertevam , mox Tubingam pro- 
fughi e parlando del fuo Succefforc Monfignor Tominafu Stella 
Domenicano dice , che Egli fu creato Vefcovo della Chiefa di Ca- 
po d’iflria da Giulio III. il dì 5. di Maggio *540. Ma in quella da- 
ta ci è errore , offervato opportunamente da chi con tanta lode ha 
foprantefo alla fuddetta nuova Edizione di quefla grand'Opera , 
che faviamente ha aggiunto nel margine a modo di correzione an. 
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1 54.9. die *x. A tfgufti , ut produtie Afta Cottfìftorinlia , tanto che non 
è vero che quella Chiefa vacale, come egli fcrive daot inttgroi att- 
Hot . Anzi lo Aedo P. Ughelli parlando di quello gran Prelato tra’ 
Vefcovi di Lavello , pone la fua Traslazione alla Chiefa di Capo 
d’ Iftria nell’ anno tS49- a tal che egli convien dire , che lo Stella 
fotte trasferito non da Giulio IH. ma da Paolo ili. che morì nel 
mefe di Novembre 1549. 

E in fatti egli non può elTere, chea j. di Maggio 1 5 jo. fotte elet- 
to a Vefcovo di Capo d’ Iftria Io Stella, poiché il Muzio fcrivendo 
di Milano Alla Cittì , e Popolo Ju/lino poli tatto Udì 7. Maggio isso, 
congratulandoli con etto loro , che il Signore avette benignamen- 
t , te raccolti i loro pietofi prieghi , e provvedutigli di Pallore ec. 
„ fogglugne a c. .«7 j. & un tale officio mi aveo propoflo di fare con cf- 
fj voi , quando tornai dalla Corte fieli' Imperatore , avendo quivi avuto 
novella , come voi eravate flati liberati dalle mani del Figliuolo della 
perdizione, e rimeffi al Governo di Miniflro di falvazione . E vuoili fa* 
pere, che ’1 Muziotornò in Italia per le Polle fubito avuta la nuova 
della morte del Papa , ed egli Hello il dice in una Lettera de’7. Feb- 
brajo 15SO. a c. 1É4. 

Le quali cofe avendo io fecondo che io giudico fermamente Ha- 
bitué , retta a mio credere, piò che a fofficienza provato quello che 
io fcriili 1, Che l’anno *J4<. MonCgnor della Cafa ebbe commiflio- 
„ ne da Paolo III. di fare il Procetto al Vergerio : e dì poi , cioè a 
,, dire , dopo compito il Procelfo , d’ intimargli d’ordine Santiflimo 
,, eh* egli non ritornafle alla fua Chiefa j e che l’éffetto di queAo 
„ ordine fu , che il Vergerio indi a pochi meli abbandonò l’I talia> 
,, e riiiroili in Germania. Colle quali formule , fu mio intendimen- 
to di fpiegare, che Egli non abbandonò fubito interamente l’Italia, 
avvengachè egli ne ufeiffe fuori quanto baftatte,per far celiare da se 
la procella del meritato gattigo, e forfè con animo di tentare fe gli 
veniffe fatto di ritornarvi, quando che fotte con licurezza . Ufcl e- 
gli adunque d’ Italia tantofto dopo l’intimazione, e trattenendoli 
pur nel Confine fermò per qualche tempo fua dimora a Ginevera , e 
fra'Grigioni Eretici , ove fappiamo pei; relazione del Cardinale Pal- 
lavicino , che Egli fpendeva il tempo in trafportare libri d’ Eretici 
in Idioma Italiano. Ma finalmente riconofcendo indi a qualche me- 
fe, etter vana la fua fperanza, egli s’internò nella Germania, e li po- 
fe alfervigj del Duca di Virtembergaj cui egli ferviva, quando l’an- 
no tsd. egli ebbe prima in Zaberna , indi in Tubinga replicati , e 
fegreti colloquj con Monfignor Zaccaria Delfino Nunzio Apoftoli- 
co in Germania, e di poi Cardinale: ne’ quali egli fe tanto chiaro ve- 
dere la fua ottinata durezza, e l'odio fuo intettino contra Monfignor 
della Cafa , incolpandolo con velenofe ingiurie della fua Apoftafia, 
che i Legati del Concilio comandarono al Nunzio , che troncattc o- 

gni 
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gni commercio con quello infame A pollata, che mori nella Tua per- 
fidia impenitente l’anno 1 56 5. in Tubinga. 

Io lafcioda parte alcune altre Oficrvazioni e Cenfure de’Signori 
Giornaliili di minor conto , alle quali agevol cofa farebbe.il rispon- 
dere, fe elleno valeflfero il pregio dell’opera, e non anzi potelTe quin- 
di alcuno trar motivo di accufarmi , che io ’l faceffi per vaghezza 
di garrire, che in me non fu giammai . Tal'è per cagione d’efempio 
quello che eglino dicono , che la Lettera del Lampridio a Monf. 
Beccadello fu fcritta 1 Firenze , ove era allora quello gran Prela- 
to , e con Lui anche il Cafa; e perciò non potè alludere alla rifolu- 
zione prefa dal Cafa d’abbandonare la Corredi Roma , poiché la 
Lettera fu llampata nel 1 550. ed il Cafa fi ritirò a Venezia nel 1551. 
Intorno a che lafciando da parte fe ella fu fcritta a Firenze, o a Ver 
nezia, ove l’anno 1550- fi trasferì Monfignor fieccadello con carat- 
tere di Nunzio Apodolico , io dirò folamente, che ella potè eflère 
fcritta lo fleffo anno , Che ella fu llampata , cioè nel tempo che già 
era pubblica la rifoluzione del Cafa d’ allontanarli dalla Corte di 
Roma , e di andare in oltre almeno di pafTaggio a Firenze . La ri. 
Soluzione era nota l’anno 1 550. per la vendita da Lui fatta del Che. 
ricato di Camera nelmefe d’Agollo. Il penfiero d’andare a Firenze 
l’avea egli fatto noto a M.Pandolfo Rucellai fuo Nipote con quel, 
la lettera de’9. d’Agollo 1550. ch’è nella mia edizione T. 2. a c.S j. 
alla quale rifpofe follo M. Pandolfo con quella , che a me piace di 
regillrare nel fine di quello mio ragionamento. Tanto che quell* 
Urbis lafius può ben’efferc relativo alla rifoluzione di lafciar Roma 
dopo l’elezione a Papa di Giulio Ill.che feguì nel mefe di Febbrajo 
dell’anno 1 550. e dalle parole del. Lampridio non può argomentar- 
li il contrario , poiché egli parla dubitativamente come uomo, che 
non fapelTe per anche fe il Cafa avelie effettuato il fuo difegno , nè 
dove Egli allora fi ritrovane . 

Sì fune Capi fe coni uìit ifluc . 

Urbis lafius , Òr ut caros invifat amìcos . 

Quello fianii lecito aggiungere per ultimo ingrazia degli eruditi, 
che le Annotazioni del Co. del Maedro , che i Signori Giornaliili 
giudamente {limano degne di effer date alla luce , fonodampate a* 
fuoi Iuoghi,fecondo quello che io ho detto nella miaLettera.Ma per 
quello, che appartiene alle Annotazioni , che Eglino dicono effe- 
re date fatte dall’ eruditismo Signor’ Antonio Magliabechi, io 
difficilmente m’ induco a credere , che Egli le abbia mai fatte, poi- 
ché mai non me ne dille parola , nelle molte conferenze fatte con 
edb Lui fopra l’ impreflione , che io avea in animo di fare , la qual 
rifoluzione egli mi commendò Tempre altamente, ed a compirla 
mi fpronavacon incredibile ardore. 

£ dualmente acciocché per me non d lafci addietro cofa che pof- 

1 » fa 
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fa edere gradita da chi porrebbe peravventura aver talento di /ape- 
re qual forte la forte di Quirinp figliuolo d’ Amore, come detto è 
di MonGgnor della Cafa : Io dico che Quirino 'fu primieramente 
legittimalo in Roma il di io. Settembre 15 jo. da Monfignor Gio- 
vanni Campeggi allora Vefco'vodi Parenzo , e poco di poi Arci- 
vefeovo di Bologna Cugino del Cardinale Lorenzo Campeggi per 
rog- di Ser Jacopo Antonio Riccobuono in virtù di Privilegio con- 
ceduto a quella cofpicua Famiglia da Maflìmiliano Imperatore , e 
da Leone X. Sommo Pontefice . Quindi dal Padre fu nel fuo Terta- 
mento illituito erede di fermila feudi d* oro in oro , e di tutti i fuoi 
Beni fiabili di Montui, e de! Mugello, e lafciato fotto la tutela , e 
cura fino all’ anno ventèlimo della fuaeta,di Annibaie Rucellai , 
e di Giovambatiila Acciaioli . Or di quelli Beni che avea MonG- 
gnor Gio: nel Dominio Fiorentino , avendo il Fifco prefò portello 
per te nergli fino alla totale eflinzione d’ un debito di feudi millefe- 
cento di Decime, c Balzelli , ed altre Gravezze ordinarie lafciato 
da Pandolfo Padre di MonGgnor Giovanni , ed avendo perciò allo- 
gati i Beni del MugeIJo a Baccio Davanzali , e la Villa di Montui 
a Giorgio Vafari , e la Cafa di Firenze a Benvenuto Cellini j fece 
iflanza Quirino, che forte venduta la Cafa, ficcome fegut per prez- 
zo di feudi milledugeiito , e quella fomraa fu imborfata dal Fifco | 
al quale Quirino pagò dipoi tutto il rimanente del debito , poiché 
egli fu rimetto in poffeffo degli altri Beni flabili , c ciò fu il di 17. 
d'Ottobre 1569. per benigno referitto di CoGmo primo . Il quale a- 
vendo riguardo alla povertà , e boni a del fupplicantc con foler.ne 
Diploma lo legittimò, fenza far menzione della prima legittima- 
zione i e ciò fu il di 16. Giugno 1570. intorno al qual tempo egli 
comprò alcuni Beni flabili a Cailelfiorentino dalla Religione di 
S. Stefano , e nel Contratto rogato per Ser FroGno Ruffoli egli li 
trova chiamato Quirino di Giovanili della Cafa, e quindi prefo av- 
viamento di Traffico vendè l’anno 1579. per rog. di Ser Matteo 
Carlini i Beni del Mugello al Signor Pietro Montoya Nobile Spa- 
gnolo per fior, dodicimila da pagarfi fior, duemila alla mano,cmet- 
terG nelPAccOmandiia di Negozio , che facevano inGente ; ed il r> 
manente in quattro arini, e mezzo, pagandone frattanto il Compra- 
tore il frutto ricompenfativo difei.per cento.Fu fua moglie Gineve- 
ra Buonaccorfi;ma non mi fono avvenuto in Atti, o Scritture, che 
facciano vedere che Egli averte figliolanza . Nè meno della Madre 
fua ho trovato Gcura notizia j fé non che a me par di vedere , che 
quella poteffe edere quella Ippolita Panona , cui MonGgnor Gio; 
fece un Legato di feudi milledugento d’ oro in oro, dicendo'd*efler 
debitore a Lei di quella fomraa per ifcrittura cGrtente in mano di 
Donato de’ Bardi di Vernio . Ma forfè che per ceffare la taccia di 
poco accurato, io avrò incorfo quella di troppo minuto. 

LET- 
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Di Mefs. Pandolfo Rucellai in rifpofta a quella di Monfignor della 
Cafa a Lni del di 9. di Agofto 1550. 

Giovanni Berti fra gli Accademici della Crufca il Rif pigolato la 
copiò di fua propria mano con alcune Rime » e Lettere di Monfi- 
gnor della Cafa nel fondo d’un Efemplare delleRime , e Profe di 
Lui Campate in Venezia per Niccolò Bevilacqua nel mele d’Ottobre 
t SS 8. Il qual'Efemplare gLi fu donato da Mefs. Bernardo Canigiani 
fra gli Accademici fuddetti/ 7 Gramo/uto > ed c prefentemente preffo 
di me . 

» 

D Evercndiffimo Mcnfignore . Per la lettera rii V. S. rie' 9. bo irne fa 
A» la vendita Ael fuo Cbericai e, e cerne Ai cefa Aella quale alla debba 
tavare , 0 utile , 0 comoditi , fecondo il fine a cbs ella V ha fatta , ne ho 
avuto piacere. Dio faccia , che ne figua il fintile anco a Lei . Mi è bete 
Aif piaciuto afiai d'intendere , che la S. V. difegni dì rìnfcirft dalPAr - 
tivefeovado , fvlo perchè e' non pervenga nella perfona mia , poiché , fic- 
carne mi fcrive Anni baie , ella fi contenta di metterlo in perfona fua, fé 
io lo con fento i la guai afa non mi pare di pofiergli negare , fecondo la 
mia cofcienza , che è pur meglio , che abbia bene uno di mi , che re far- 
ne tutti a due feti za. Peri fin da ora le dico , che approverà fimpre tut- 
to quello eie ella farà , e fe ella fi ri follerà di mettere /’ Arcivefcovada 
in petto il' Annibale, può m un mede fimo tempo mettervi anche la badi ai 
che fe così piace a lei mi contento anch'io re far povero , e di roba, e d'o- 
nore in un mede fimo tempo ; e approverol!* con parole per beni {fimo fat- 
to i dentro poi ne avrò quella foi disfazione, che mi parrà che meriti un 
fimi le accidente , e tacer olla cerne lo fatto del Poltre . Quanto al darla 
ad altri , può da se JLfia confi. ìerarc con quanto gl ufi 0 titolo ella ptfij 
farlo .fe ella fi ricorderà da chi l'cbbf, e come : Dio le metta in animo di 
rifoherfi a quello che le deve tornar pià utile , e piacere , che io mi con. 
tento di quello che lei , e terrò che ella faccia ogni ctfa per ut il mio : e 
fe di fopra bo parlato troppo lìberamente gliene cbiegglo umilmente per- 
d noi fiamì lecito una Volta in tanti anni. La prego , che fi contenti dar 
licenza a Mefs. Stefano che fi venga a Jlar qui meco , j’ e' vorrà venire, 
che poietyè la Signoria Vojlra fe ne va a Benevento con animo di tornar 
Qui io cc l’afpetterò . Dio la faccia consta , ed egli fia rateo . 
t\cmo adro ftrui eli, ut non tniujctrerfij/.t « 

Hi modo cultura puttenttm tommedrt •'aurini . 

, ' ’ Hdrat. lib.r- Epìft.t. V.je, 

Della mutazione de’ coflumi di quello Giovane , die fu dipoi Ca- 
nonico Fiorentino, ne abbiamo non dubbia teflimonianza nella De- 
dicatoria d’una Commedia a Lui indirizzata da Girolamo Parabo- 
lico . Il pofleflo del Canonicato Fiorentino fu prefo da Lui 1’ anno 
*551. ma l’anno 1 55). ne fu IpoglUtoper fentenza d’uno degli Au- 
ditori 
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ditori del Palazzo Apcflolico. lu Abate Commendatore di S. Savi- 
no dell’ Ordine CamaidoUnfe nella Diocefi di Fifa j e quefla Aba- 
zia fu piima poffeduta dal noflro Monfignor Giovanni , e molto 
prima , cioè nel principio del ij. fecolo da Mef. Angelo di Ghezzo 
della Cala . 
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LETTERE 1 ' 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

TRATTE DA UN Ms. DI 5. E. IL. SlG- 

JACOPO SORANZO 

I. 

A M. LO Dorico BECCATELLO . A BOLOGNA. 

E il libro non è finito , non importa ; io il dimanda- 
va folo per paflare la parte del d\ che fi Tuoi dormi- 
re j e poiché non lo ha libero , mi provederò facil- 
mente d’ altro . Non fi difconci già M.Carlo per que- 
llo , fe ha da fare cofa di maggiore momento . Egli 
nonèincafa Andrea , che ha non fo che denari di 
mio j fe egli tornerà anzi ch’iq chiuda quella lette ra , 
manderò due feudi a M. Carlo , e faranno qui dentro a quella; e del 
rimanente, e fe più gliene bifegr.era , il fervirò piìiche volentieri , 
folo che afpetti alla paga mia di quell’ altro mefe . Io mi raccomando 
infinite volte a tutti voi . 1525. Addio di Val di Lavino . 



1 r. 


Gin. della Cofa. 


•AL MEDESIMO A BOLOGNA. 

r 

M Andiamo Vili. Corbe di frumento , ed una di fava , e più il 
frumento grolfo del balio . M. Gian’ Agollino è malato d’ un 
dolor di corpo ; e però fon’ io lo fcrittore . Raccomandatemi a V. 

a a Ma- 

fa) Quelle Lettere ,che ora per la prima volta comparirono alla pubbl ita lu- 
ce , fon oli tratte da un Manufcritto cartaceo fegnaio dei rum. DC’CVir.efillen. 
te nel'a copiofiffima Libreria Hi S. E. il Si t jacopt iortmo amplillìmo Senatoie, 
dal quale furono concedute per arricchire vieppiù l'Edizione delle Uper di 
Alonfgnor della Cafa.Elfe Lettere fono tutte fcritte Hi propria mano dell’ Au- 
tore. 


a LETTERE DI MONS. DELLA CASA .* 

Madre , in lingua comune , ed a voflra madre in furbo , ed all* an» 
no , che fi canzona come la fpiga di vodrifo , maggio di monello , 
ed ancora al canzonato come nodrifo dalle caladrc ingorde , canzo- 
nando a fua Madre ,che monello amorefa , che li refondere in bre- 
viofa , e però Amore li refonde . Al maggiorengo della bolla refon- 
derà la morfa alla terra umilemente votlra madre per nodrifo.i 515. 

Gio. v vibro. 

nr. 

AL MEDESIMO A BOLOG MA. 

E ’ mi piace che M. Carlo (la venuto per tutti i rifpetti , ed in- 
fra li altri , perchè egli cognofee quel fiorentino, e perchè io 
penfo di venir a farequalche coroneria , aurei piacere che egli mi 
fervilfe di veder dove egli va una mattina , o due , e non altro ; nè 
di quello gliene può venir’alcuno incomodo , che egli non- fi faperà 
mai ,ed io noi metterei in cofa , che io penfaili doverli nocere , 
che ben fapete voi l’ animo mio verfo di lui , e per tanto fe egli vi 
parechemi debbia fervire, e non li fia per parere fatica ( che in 
quello mi rimetto a voi , ed a! vollro buon giudizio ) li potete di- 
re che lune da mattina fi trovi un poco per tempUfiitlo in cafa di M. 
Bernardino Barbiere , e domandi Mattio . . . M. MattioUfpar. 
e fe io non vi folli , faccia il fomigliante mai tedi. Quando anco non 
vi parefie o che lo volelfe fare , oche forfè non ideili bene , non 
gliene parlatej ma s’ egli è poilibile che m,i ferva , mi piacerà, fóm- 
mamente . Se egli va daU’Ufpar,che guardi a non ini nominar fecon- 
do che egli è in luogo, che fia potuto udire- Addio . 1525. dalla 
Badia . 

• ^ Gio. "joftrv. 

IV. 

AL MEDESIMO A BOLOGNA. 

V 

I O vi rimando il fonetto del Molza acciò che lo polliate rendere 
a Niccolò , il quale mofira di averne bifogno . Temo che nonci 
fia forza tornar dentro per illare , che M. Mariti io non fi rifa punto, 
ed ha ogni di un pochetto di febbre , la qualè come che fia -pochitli - 
ma, pure le di molto fallidio. Noialtri (ludiamo in quello mez- 
zo affai bene . Ricordo a M. Agoflino la mia camifcia . Salutate M. 
Orlino , e M. Carlo , e fiate fani . Dalla Badia lunedi .Non vi ma- 
ravigliate che io fia corto , perchè il .. .'no mi logora , eh’ io fac- 
cia predo . 15:$. dalla Badia . 

. Gì", dtlla C fa. 

V. 
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V. 

AL MEDESIMO A BO LO G N A. 

N Oi udiamo fin qui le botte delle lance , forfè con non minor 
piacere di voi che le vedete , che ce le racconta ora uno e<l - 
ora un’ altro di quelli lavoratori con fi belle maniere ,che noi non 
v’ abbiamo invidia della villa : ed oltre a ciò egli cadde a quelli di 
in fu un di quelli monti un non foche accefo , il quale come che 
molti avvifino clTere Hata una faetta , noi abbiamo per certo, che 
folle un pezzo d’ alla , il quale tornade dalla fpera del fuoco , ed an- 
che di piti fu, c quello non Io vedetti voi . lononfo, fe voi liete 
a Pre d’ Albino , o dove , quando voi vi farete flati qualche di ve ne 
potrete venir fin da noi , invilendo una felliniana in abbandonò, do- 
ve noi vi faremo una merenda a animo ripofato, e potrebbe anco 
cfltr ficchè noi vi moflrereino di noflra gioflra ; fe voi non verrete, 
fia voflro danno , noi verremo bene ad aifalirvi voi , e vorremo x. 
flanze in fu la lira , la quale S’ ella avclfe le corde grolle , quaiu’è 
una delle colonne di S. Petronio , vi demando a voi M. Beccatello 
quarto farebbe grande ella , e voi che la fonafle .... Io ho libe- 
ra la repetizione dell’ aatem hoc ita<c. de duob. reis. la qual m’ha co- 
si Ara eco , che perriftorarmi cosi un poco, v’ho fcritto quelle quat- 
tro coioniù . lo vorrei che un di voi mi fcriveffe quattro righe per 
lettera , ut mi hi epiflohe argomentarti tuifcatrtr . Se voi no ’l fate , al- 
meno fra tutti mandatemi un Sonetto. Mentre eh’ io vi ferivo il 
Lavino, cumjìabalis armento tr aiuta , ha menato via Bocche alla 
mulinara . Addio. Alli . . . di Luglio . 1525. dalla Badia . 

V I. 

A M. CARLO QVALTERVZzi da Fano . a Bologna. 

P Enfava avervi fcritto che il fonetto , che voi mi mandafte mi 
pareva buono , ed egli pare , fecondo la voflra lettera, che non 
fia così . E' - ben vero eh’ io dilli eflo edere rubato; ma per quefto non 
lo intendea di biafimare . Voi non m’avete fcritto l’Autore . La let- 
tera del Bembo mi pare divina , come credo che fia anco l’ingegno 
di lui; fe ella piacede così a Monf. » li vafarj tornerebbono le co- 
fe loro in piazza . Non fo come il Provoflo far'a d’ella fua beffa : ma 
per mio awifo quelli che l’hanno accufato , non han prefo la cofa 
per il verfo: e vedrete che edi fi rimarranno col danno, e con le 
beffe . Gli Vicentini hanno campato una gran furia s ed è men ma- 
le , poi che fe n’efcono con la vita . Delti denari che voi intendete 
di rendermi , io vorrei efler tale che a me fleffe bene ad offerirvel» 

a a » in 
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in dono , e voi non avelli rifpetto a prenderli ; benché tra noi non 
fi devria guardar rifpetto alcuno : anzi vi prego io fe mi am ate( co- 
me fate certo ) a tenerli eh’ io non ho bifogno alcuno , come pote- 
te credere : e voi ne avete forfè per lo {lampare il novellino , o al- 
tre vollre bifogne : il che quando non vogliate fare , dateli al mio 
Niccolò , il quale li terra per qualunque di noi ne avrà più tolto bi- 
fogno : e del rimanente, poi che pur vi piace di guardarla ptr il 
fonile, voi ini fate ingiuria a favellarne, nonchead averne vi- 
gogna i la quale non ho avuta io a richieder voi quando paruto 
m’è . 11 Beccatello ha commelfo a M. Pellegrino quello eh’ io avea 
commcfTo a lui de’ libri canonici $ vedete che non fe ne comprino 
due para . Li miei compagni vi rifalutano , ed inficine fi raccoman- 
dano alla S. di M. Orfino , cd io ùmilmente . State fano . Dalla Ba- 
dia all* 27. di Luglio . 1525. 

Gèo. delia Cafo ve Aro. 

-, VII. 

A M. LO LOTICO BECCATELLO. A BOLOGNA. 

M Lodovico . E’s’è ammalato un noflro compagno , il quale è 
. M. Marfilio , omo di forte naiur3 , di compleilion fanguigno, 
fecondo noi , ed è il fuo male cosà , che Sabato mattina fi levò di 
bona voglia, edatredice ore eflendo già affai ben caldo andò fu 
Per un Monte al fole , e tornato a cafa non potò mangiare qu3iì 
niente , eli venne faflidio, e fe n’andò in letto ; dove dormi al- 
quanto , e li venne la febbre fecondo che pare a noi , e li doleva la 
gola dalla banda fianca , ed anco v’ aveano alcune Jandulfette, ben. 
chfe quello fi era cominciato la fer3 innanzi , e cosi flette tutto Sa - 
bato con qualche faflidio, e due, o tre volte li venne una certa co- 
fa, che parea cheli vanifle meno , la qual non li durava niente . 
Noi peniamo che furto per non aver magnato : la notte non dor- 
mì niente, e po elfer , che aveflì febbre , e così anco jeri , ma pu- 
re fe l’ebbe fu poca , perché flette levato quafi fempre , ed aflai bene 
fi n ’°ggi dopo definare,e circa lé.ore effondo per dormire, ed avendo 
anco dormito un poco , li prefe la febbre fredda non molto gran- 
de, e li duro circa una ora , ed elli paffuta , ora ha folamente la 
calda s egli non ha appetito , ed ha fete grande , ed c ufato a tor- 
re del fero di cavra ogni mattina : è vero che avea tralafciato for- 
fè dieci dì , e venutoli male , n’ ha prefo quelle due mattine. Del 
corpo va affai bene , e tenero . Or’iovi prego che ve ne andate da 
M. Jacomo di Rocco noflro , eli leggiate quella , e che lo pregate 
che in grazia veggia d’intendere il male di coflui , e fe lapare d 3 re 
qualche compenfo , avertchdo a tutto , e che quello caldo non fop- 
porta forfè dare medicina , e che fe si qualche cofa per la fete, che 

ve 
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ve la dica ; ed avvertite , che M. MarGlio non ave mai più male, e 
non fa difordine della bocca niente , dico quando è fano: or che ha 
mate ha mangiato del pollo , ebeuto anzi parto cosi un poco di 
brododi pollo , e del vin temprato con acqua non cotta , e fi la- 
menta forte , che li dol la iella , e tutto quel che vi rifponde , di 
grazia fcrivetelo voi un poco , perche Andrea fo che non lo mi fa- 
prebbe riferire . Stafera la febbre 1* ha lalfato a ij. ore-. Di grazia 
M. Ludovico , durate un poco di fatica in far che M. Rocco veggia 
quel che bifogna , e penfo vi fi inanderk l’orina . Se io forte amma- 
lato non vi faprei pregar più di querto per me medelinib, che per M. 
Marfilio . So che lenza altro uferete la diligenzia , che folcte nell’ 
altre mie cofe ; io ve ne prego caramente , e fé vi parerti di darli 
denari, ed ancofe non li forti gran difconcio , mi piacerebbe affai 
chevenifle, e faccia conto venir’ a folazzo con quelli buoni com- 
pagni , ed anco fe vi par di bifogno offerirli per il venire , offerite- 
li quel che vi pare , che li daremo tutto , ma almeno fe non viene , 
ordini diligentemente il bifogno ,ut fupra ec. 

Non era bifogno ufar’ifcufe del libro con meco , che io fon ben 
certo, che l'opra di M. Carlo è tale, che io non la porta mai paga - 
re , anzi come io vi dirti altra volta mi meraviglio che la fia cosi 
torto preffo al fine , e fe non è libero , è per mia colpa , che ho fem- 
pre detto che non hofretta d’averlo,e dico tuttavia. lo vi tnandai un 
feudo, ed un ducato di camefa per un certo , che non fo fe avrà 
portata la lettera a Niccolò , il quale ha nome Jafonne , che fa i 
monacordj in lira S. Ma molo . 

Se M. Rocco de’venire, che venga fufo con Andrea irta ftra ì.(a) 
Martedì fera , perchè Mercore è il di della febbre rimeffa , perchè 
mi par che abbia due febbri , l'una continova affai picciola , e Tn!- 
tra de’due di uno ut fupra , e fe ordina alcuna cofa da comprar, di- 
telo a Andrea, che la compri, e porti . 

Semo a Martedì circa inez’ora avanti di , e M. Marfilio ha avu- 
to trilla notte , e febbre, e non ha mai dormito punto , perchè io vi 
prego , che fe avete tanta ficurtkcon il Rocco , che voi il portiate 
sforzar a venire , che lo facciate , che mi farete {ingoiar piacere, ed 
egli non ne perderà . Vi mando l’orina ,la quale ha fatto ora, ma 
n’avea fatto ha forfè ore dell’altra. Se mi fcrivete cofa, che non 
porta fecondo voi leggere l’ammalato , fcrivetelami in bollettino 
fuor della lettera, e fe per difgrazia non forte il Rocco in Bologna, 
fate l’ufficio con un’ altro con chi più vi piace. M. Lodovico , l’affe- 
zione eh’ io fo, che mi portate mi fa forfè pigliar troppo di fìcur- 
j tà con erto voi , ma ifeufimi che in quello cafo non pollo più . Io 
mi vi raccomando . Addio . Dalla Badia . i j jj. 

Ciò. vcflro . 

Vili. 

(a) Cosi nel ,Ms. forfè p:r idtj}. 
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Vili. 

A A Ofl/S!CNOR COSMO CERIO FROVEDITOR DI FANO 
Rt. ver. Mitif.C'/hrvatid. a Padova. 

R AUegrotm^he V. £. fa fiata felice nel fuo alaggio , e fenton« 
tanto piacere , che bada a temperare la memoria del mio , che 
fu sfortunato,' quanto io vi fcrifìi, e più V. S. avrà veduto le mera- 
viglie di Venezia , ed itotene a Padova , dove e! la debbe già «fie- 
re pofata , e tutta prefta a ftudiare, ad a farli in poco tempo più me- 
ravi^Iiofa a Venezia per le fue virtù , che non farà parfo quella 
Città a voi per le fue bellezze : cosi conforto V. S. che facci cur- 
rentementc quidem . Quando V. S. avrà veduto i denari, chele a- 
vanzano, e cbn fuo comodo fimefibli qui a chi le piacerà , egli fi 
ccniperrà quello uffizio , che farà migl iore per quel prezzo, con 
quella diligenza , ed affezione , che farebbe ella fletta. Quanto 
alle porzioni , b vero che effe rendano largamente , ma fono uffìc j 
rovi , e non fi può fidare , che un dà non s’ indebolifchino troppo j 
e pub penfar* V. S. che rendendo afini , come fanno , varrebbono 
aliai , fe non ci folli qualche cofa all’incontro , che gli tiene vili , 
edabuon mercato, oltre a ciòquanto-al comperarne , credo che 
fa per avventura più fpefa flraordinaria, in molte porzioni , che in 
officio folo , ma io ne farò informato bene , e con configlio di que- 
fli miei che fono più periti di noi altri , uferò diligenza al tempo di 
ftrvir’V. S. ter.illìnio . 

Scriverò più a lungo quando fapiò V.S. efitere fenza il fuo do- 
lore, il quale N.S. Dio- le levi lofio, e lungo tempo ne la di- 
fenda. ' 

Roma alli *■). di Ottobre 1530. 

Serv. Ciò. 

IX. 

A Al. LODOylCO BECCATELLO . A PADOVA . 

N On ho nè tempo.nò ozio da fcrivcre per quella volta moltolonga 
lettera. Mando a Monfignordue lettere di cambio, in una u 4 . 
ducati , nell’altra so. il refto fino a 174. ha tenuti M. Carlo per ifjn?- 
fe che per Moniign. ha fatte . Tanti fe re fono avuti dagli Altovi- 
ti per conto di S. S. fer.za averne potuto faper conto, che non lo 
vogliono moflrare a Luigi : fate che S.S. lo feriva loro , e noi in- 
tenderemo per qualche via quanto hanno ref ò quegli < fficj in que- 
llo tempo . Avete fludiato gagliardamente ed io d^boliiììmamente 

Non 
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Non fon netta farina del volermi ritornare al bofco j e s’io vi folli 
farei ben chiaro di dannivi . M. Carloèmezzo alienato da Monti- 
gnor che non è da fprezzsre , dovendo pureavere bifogno di lui 
nelle fuecofe , fanza che è uomo da benefopra il coftutne comune 
in vero s le caufe della fua mutazione fono , che non gli pare efiere 
amato quanto elfo ha amato , argomentando dalla lentezza di S. S. 
nel predargli quei denari , che elfo non ha voluti , e nella locagìo- 
ne di quella cafetta , e fopra tutto dal non poter far inanifelto a Fa- 
no, che egli polla appo Monfignor maflime che Gaio gliene fa ogni di 
una là , che quando venne il breve , dilfea chi glie.lo d'cde non fj 
che parolacce ec. non gli do il torto in tutto , preineffò prima eh’ io 
voglio difendere la ragion del Vefcovo eziamdio a torto,ma con voi 
poìfo dire , credo , alla libera . Ecci anche che di molti impacci che 
ha per S. S. è ragion che fra riconofciuto . Tutto quel che piacer» a 
S. S. di fare ; faccialo incontenente , e come da se mudi , che ersi 
farà meglio la medicina a quella rottura . Se mi domandale qual fof- 
fe il mio parere in ciò, io credo che all’ultimo bifoguerì» levar Gaio 
di la per utile di Monfignor : vorrei dunque , che fi facefli le ville 
di levamelo per le cofeche ha ufate a M.Carlo , e cosi fi facelfe ve- 
duto non à Gaio , ma agli uomini di quella Citta , ed a M. tarlo 
fìclTb. L’altta che dtfle commelfione a Luigi che bifognando a M. 
Carlo denari gliene dia A mpre per conto di Monfignor quanti ne 
avra diS. S. . rendendovi fediti , che elio non ne prenderti fe non 
il bifogno, cos’iche quel prefente , che g'i volete fare per fua fati- 
ca , il quale egli non chiede già , lo facefle adelFo fen za far menzio- 
ne di nodri ricordi . Ho fcritto il mio parere , non per amor di M. 
Carlo , ma per quel di S. S. , e dif.ndeiò il voiìro , e ’I Tuo Tempre . 
Del mio cavallo vi fcriverò poi quel lo ch’io re voglio fare . Non ho 
mai venduto il voi! ro , Io vende; ò . Salutate il Sig. Abate , e M. 
Lampridio . Non ho nova neffuna , e del Tuie ) pur non fi tenia tan- 
to . Salutatemi anco il Boldìi giovene , e la fainigl a . State fano . 
Di Roma alli 10. di Marzo . 1551. 

Credea potere fcrivtre al Corfmò , ed e;nmi mancato il tempo . 
fatene mia feufa , e fiutatelo . 

Ho auto le lettere pur’ora del cambio, e non fo ben dir perche non 
fieno di 174. com’io dicea . ve lo fcrtvtnò poi . 

^ " Gio. vijlro . 

X. 

AL MEDESIMO. A P A DOPA. 

A Vea penfato feri vervi a lungp , e mi manca il tempo: f.ippTò 
per l* altre . 

Scri- 
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Scrìvo a Monfignor in latino per eJVrcizio diS. S. alla quale 
debbe attendere con ogni sforzo, che è più (limato qui uno eloquen- 
te , che un dotto . Fate che S.S. flracci le mie , eh e vedrete , che 
lo meritano - 

Ho ferino di quel D. Giovanni da Monte Cignolo , il quale giu- 
ftifea il cafo fuo con molte parole , e molte lacrime , ed in vero non 
parche fegli porta negare 1' appellagione . Non farebbe gran fatto 
che io venirti , e potrebbe anche effere eh’ io mutarti abito , e fer- 
iraJIùni ogni cofa indifegno , cd in aria , ft.i bac di] vidtrint . 
Attendo voflre lettere , e fon voflro più che mai. Fier Antonio fal- 
li al forno , ed è mio fpenditore , e vi faluta tutti quanti voi fiate. 
Di Roma alli io. di Maggio . ijjt. 

Gìo, voflro. 

XL 

A M. LODOVICO BECCATELLO . A PADOVA. 

A V rete ricevuto le mie lettere fopra il voflro partire di Padova, 
che io non mandai prima , perche fui quel dì fterto , che par- 
tì il Corriere , alla vigna, come credo che effe mede&me dicano. Ho 
ferino fopra c*ò a Monfignor , a voi non mi rimane a dir altro, 
falvo , che il Vefcovo d’ Alba jeri , che fu il quarto decimo della 
fua febbre peggiorò afTai contra la credenza de’ fuoi amici , e (lima- 
fi che vi morra , la qual morte mi fpiace più che cofa che mi fia pa- 
rola fentire , poi ch’io ci fui , sì perchè era amato da tutti i buo- 
ni , cd era efTo ottimo, sì perchè mi amava troppo più che non fi 
crederebbe, guardando al picciol tempo della nollra amicizia, cd era 
eflb il mezzo col Cardinale di Mantova , benché quello fi farà for- 
fè per altra via , quando vogliate . Si contano in Roma mille , e 
cinquecento infermi da mezzo Luglio in qua , e tutti campano fal- 
vo il Sanga , che c morto , cd il Vefcovo , che erano i due miglio- 
ri di Roma. non mici coglie Agoflo un’ altro anno. Diedi a M. 
Carlo la lettera , che voi mi fcrivetc fopra le cofe di Fano , e poi 
glie l’ ho ricordato : vi dovera fcrivcre fopra ciò . Salutatemi il 
Conte Ottaviano , e ’l Carlino , il quale odo che fi duole , che io nop 
gli ferivo-, nèlofaluto: parrai averne cagione , e ne gli ho fatto 
fcrivere , e farò replicare , e non varrà , benché fe non fi parte , vi 
partirete voi . State fano . Di Roma alli 8. di Agoflo. ijja. 

Giovanni . 


XII. 


Digitized by Google 


lettere di mons. della casa . 


9 
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al medesimo, a Padova. 

P Erch'e io ho poco esperienza delle cofe di quella Corte, non 
ho voluto Scrivere il mio giudicio fopra il venire a Roma di 
Monfignor, e fommi configliato con alcuni amici pi 5 a intendenti, 
tra quali c M. Ubaldino perfona di molto difcorfo , ed ottimo giu- 
dicio , e pratico in limili cofe : conclude che per quattro, o cinque 
anni Monfignor non- potrebbe efifer’ adoperato per la eù, ed il po- 
co ufo: e che le cofe vanno ora si flrette , che bifogna ben buona 
folte , e ventura a far che fi poffa acquillare nove entrate s e che fe 
Mor, Signore fleffe alle fpefe di N. S. , bisognerebbe ad ogni modo 
che fpendeflfe le fue entrate e pili ; si che dovendo pur venire , fa- 
rebbe miglior partito per S. S. flarfi col Cardinale di Mantova , do- 
ve le fue lettere lo potriano Servite di qualche cofa . Potrete dun- 
que, fe vi parrà , confortar Monsignore , che fi contenti a Fano , e 
fìudj di forza ancora due anni , o tre ; e parendovi altramente , 
Scrivete quel che fi abbia da fare . Il Vefcovo d’ Alba mori , e quel, 
lo Scozzefe , di eh’ io ferivo aMonfignore, è vivo il tx. di Senza 
mangiare , nè bere ; cofa che pare incredibile ancora a chi la vede. 
Verrò forfè a Fano, e venendo una volta, vedrò per avventura s’io 
So la via di Predalbino.State Sano . Di Roma alti n-d’Agoflo. 1 53 1, 

Gìo. wftro . 

XIII. 

A M. G/ 0 . AGOSTINO FANTI. A BOLOGNA. 

In collera con tutti e tre. 

P Ollo far Dio ! con tutti i fichi , e la lugliatica , che non mi vo- 
gliate fcrivere dove io ho a mandare le robe , e la fantefca ! 
Vi protetto che io farei già vofeo, e l‘ intereffe eh’ io patini peref- 
fere refiato per fino a qui , fi Scrive a voi , e Dio fa come l’ andrà 
mo j ficchè io vene difgrazio tutti e tre , cava ndone il Beccatello, 
Se voi mi Scrivete inai più ; tiguofi di merda : il terzo di Settembre . 
Di Roma. 

X I V. 

A M. LODOVICO BECCATELLO. A FANO. 

H O molto dispiacere, eh’ io non fon venuto a Fanoni perchè non 
fono con elio voi , si perchè flando qui non fono anco meco, 

b b con»’ 
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cotti* io foglio.Proverò di guarire , o almeno di aver manco tna! che 
■fi pub, e guarito , avrò per innanzi più cura della fallita, e della vita 
e con tutta quella febbre , fe la Corte li parte, afp.ttateci : dico fe la 
fi parte, perchè non fc più cosi certo ; e par che (ia più freddo ogni 
preparamento di partire , che non era due dà fa . Avete veduta del 
Mondo ,cos'i fate mentre che fi può , che io ci veggo un di a Predal- 
bino a piangere » nollri peccati , con più dolcezza ,che non abbiamo 
fentita in commetterli, benché voi non avete grave la cofcienza for- 
fè come ho io, nè mi foflerrete eh’ io parli cosi in plurale.Quel com- 
poiitore ha pollo molto bailo il fegno del fuo delio, poiché brama fo- 
lo si povera cofa,come io fono: veramente m’è più chiaro l’amor fuo 
meco , che ch’egli ci abbia medierò di veri a inoltrarmelo. nondime- 
no io avrei volentieriietto quei veri per ogni rifpetto , e più accioc- 
ché non parelfc , che mentre che altro minaccia , io meni le mani i 
che ve ne mandai una buona fucinata per ultimo t eparmi anco- 
ra , che voi abbiate un poco di monello di tanto Amore . M. Giov. 
Agoftino ha una fcefa negli occhi molto ben moietta , come che ora* 
mai cominci a ttar bene ; e’ non men vottro , che fe egli v’ avelTe 
fcritto ogni di , nè voi ne dubitate , ma ò tocco a me quella pro- 
vincia di fcrivere . Il Conte Camillo fentendo il romore grande del 
partirdella Corte , che era allora cald filino, fe ne andò ratto rat- 
to, e debbi effere ora a bolugna . Delle cofedel Pino fi farà quan - 
to fi pub , e credo non fia molto . Se ’1 Conte v’ è da mano , falli- 
ta temi a S. S. , ed al mio buon baùtta, il quale mi piace, che ci 
fi vadia ferbando per poi quando faremo a Predalbino. Siate fano , 
«d a M. Niccolò Rigo ec. Di Roma all i 14. di Novembre .153 *. 

! Gio. l’ojlro. 

X V. 

* A MOAÌS. COSIMO GERlO VESCOVO DI FANO, a Fano. 

H O fcritto a M. Lodovico di venire , fe la Corte viene , e lo 
firiffi con animo di farlo ; ora la Corte è partita , ed io Ho 
ancora fofpefo non piò per l’ Amore , dal quale avea pur’ impetrato 
licenza , ma per la malattia di M. Giov. Agoftino , il quale o'.tra il 
mal degli occhi, che non è leggieri , bench’io ieri fitti M. Lodo- 
vico che era migliorato j ha le gotte , che fra 1’ uno male e 1’ al- 
tro lo tengono nel letto, e lo fanno dolorofiflimo . Non è dubbia 
che feguarifee , tolto verremo. Avrei caro faperfe V. S. fa Itimi 
d’andare alla Corte, e quando : credo che non fia male lo andar- 
vi , avendo animo d’ effere Romano , come par che V. S. mottri. 
Vi bafeio la mano della medaglia , che mi avete mandata j non vi 
dolete , eh’ io lafciafli venire colui fenza mie lettere , che io le avea 
1‘ 3 date a M. Carlo, e non lo trovò in Cara, cosi venne fenza. 

Del- 
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Della epiflola di V. S. al Card, mi pare bemffimo ; è vero che 
parte perchè 1 * Amore ni’ ha levato quel poco di fentimento , ch’io 
avea , e parte perchè io non ho letto da molti meli in qua , nè pur* 
aperto libro , non « da far conto di mio parere ? M. Carlo è ito 
alla Corte per la via di Fiorenza: cosi il Card, di Mantova, e il 
Lanfredino fono alla Corte. Non voglio cheV.S. mi ami più sV 
di core, come ha fatto fin qui , perche non lo merito più , come 
eh’ io noi meritava ancora prima: ma ora ch’io ho meffo in non 
cale ogni penfiero , e che una donna Aulcìbut illa qui Aera illecebris , 
mi ha tanto mutato; fono indegno che V. S. mi abbia si caro , 
com’ io conofco , che mi ha : feio tornerò mai ad fanitatem , allo- 
ra mi amarcte: in quello mezzo vota facicmus&ptabimaj'qtie nobit men- 
tera meliorem Aari , quando per configlio , e per ajuto umano fono 
difperato, e perduto . Ho ferino a M. Latnpridio fopra la chiave, 
la quale io non puffo trar di mano ad un Greco bugiardo , che me 
la promette fempre , e non me la da mai . Del consiglio dato a V. 
S. da Monfignor Bembo fento quello ifleffo, che S. S. e voi . Cre- 
do che andando V. S. alla Corte a Bologna lo potrete porre ad ef- 
fetto, mallimamcnte che vi fat a Monlignor Bembo medefrmo i e 
non vi potrà effere cosi carico qua. .do accadelfe , cheV.S. fe ne 
torhaffe ««p* kto, , come farebbe fe tornafte da Roma , ma V. Sig. 
fi configlierà col buon M. Lodovico , e con fe fteffa . Cofloro di- 
cono, che feV. S. ed io prendemmo Cafa infieme qui ,- potremo 
affai ben tollerare la fpefa : io ho più di fetrecento feudi l’anno , e 
M.Giovan’Agofiino il quale vende il fuo ufficio 1080. n’avrà pur 
più che cento; niente di meno ri* jam fumptut fero ; dicono che 
l’un per l’altro potremo tenere tnen famiglia ec. ne parleremo più 
adagio. Benché il male di M. Giovan’ Sgottino ed il mio mi ten- 
ghino tutto occupato e la Cafa , e l’animo , ho pur’ offerto al Pro- 
pollo di Fano per amor di V- S. quant’ io vaglio . Imparati» pure di 
non cicalar tanto , o di far si tiretto la lettera, che io non empia 
il fogli j si toflo . Bafcio la man di V. S. Di Roma alli 14. di No- 
vembre. 1 j $1. 

Cio.frv.AiF. S. 

X V I. 

AL MEDESIMO. A PADOVA. 

Al. Lodovico OfervaaA. 

/ ' , • 

A Lli vofiri peregrinaggi e di Fano , e di B degna s’è dunque 
accrefciutoquefio di Venezia . per mio conto , e di mia Sorel- 
la .del qual voflro officio vi ringratlo quanto ii conviene: flimoche 
effa avrà prefo partito d ‘andar firn e in cafa i Giunti , o d’ altri fio- 
rentini, finche fia giunto F rance feo , il quale parti da Fiorenza il 
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primo di di quello Mefe • Dovcta fapere, che mio padre non rr.f 
pub fentir ricordare , non che vedermi , però non fono venuto io a 
fare il debito con eifo lei , che farei per altro venuto volentieri per 
amor fuo , e certo farei flato pili folletto, ma ciò che ella avelfe 
operato meco , o per mio configlio le avrebbe nociuto , cosi mi fono 
flato , e benché la ragione , e la carità volefle , che toflo , che fu 
fcritto ilcafodi Pierfil ipp o , venifleun di noi , al vecchio none 
piaciuto cosi , ed ha fempre detto , che non ha verunmale, ed a’- 
tri limili indovinamenti , tutti molli non da altra divinità , che da 
voler rifparmisr dieci feudi , che fi poteano fpendere , avrei caro di 
feu farmi di non efler venuto , ch’io fo conto che quel la fvsnturata 
da (lata fola dieci dà , che in vero c una vergogna eflrema ; c perch’ 
iofo, che voi, e ’l Signo r.' Abate fa re lì e flati pié diligenti, vorrei 
che vi piacene quella feufa, per non parere dilTunile da 1 voi. Per- 
che ella è ammalata , come dovete fapere , vorrei , ù farete a tem- 
po , anzi che parta , che le delle , o mandafle un poco di fquilitico , 
fcrivendole come fi ha ad ufare . Vo pur cercando di umiliar que- 
llo animale filveflre , ne veggio però ancora profitto t credo alla 
fine,che bifognerà far Ja pace col mollo, cioè con denari, e perché 
non. mene pub avanzar molti flando qui , da forza venirmene al 
bofeo , per non efler piò altro , che animale di felva . Fanno alcuni 
fanti per Ancona a difenderla dal T ureo • Dio voglia che lo pollino 
fare .Saie fano. Di Roma alti é.'di Giugnoijj». 

Ciò. vcftro. 

Non mi ricordava dirvi, chele vollre ultime da’» j. di Maggio 
fono capitate in mano a mio padre a Fiorenza, e le ha lette} ven- 
tura , che non v’era mal neiruno . Avvertite i Giunti che afpettino 
il Corrier di Roma , quando mandano voflre lettere. 

Mando una lettera a trance feo : fcpercafo non fuffe in Vene- 
zia , c fufle partito , (tracciatela . 

XVII. 

* AL MEDESIMO. A PADOVA. 

"INtornoalla Agnoletta , e FierìRlippo avete fatto quello ch’io fpe- 
I ravadivoi, cioè amorcvolilfimamente : ve ne ringrazio quant’ 
io poflo . Sono difperato del faflidio , che vi debbe dare il Corfino} 
maladctto da chi me lo fece conofeere, anzi vedere , che non lo 
conobbi mai per tale : non ci fo prendere rimedio che vaglia , pure 
glielo farò fcrivere , e fo che non baderà . Vi debbe parere efler foli 
fenza 1* Abate , del quale io vi avrei auto invidia , fe non ave/li il 
Vefcovo d’ Alba , il quale è il pili cortefe , "e buono , ed amorevole 
chemiparelfe mai conofeere > si che ha temperato in parte il deri- 
derlo 
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derio eh’ io àvea non per detto Ab§te , ma di tutti e tre- 

Quanto a D. Giovanni da Fano voglio piìi tofloparervi leggieri, 
che poco amorevole verfo Monf. Io fcriflVquella lettera moIToda al* 
cuni Fanefi , che fono qui , con il parere eziandio di M. Carlo s po 
venne a Roma M. Lelio , dal quale mi fu detto , e aflicurato il con- 
trario , e fra 1’ altre cofe , che la fama era che il prete fi dalle buon 
tempo con la nipote : e che ftlTc ufuraro j però io mi ridico di tut- 
ta quella lettera ; e quello che farete del prete , giudicherò che fia 
benfatto, che di quello , che è pur nella mia lettera non mi ridi- 
co . Par che mi piaccia che voi andiate adagio con la accioc- 

ché non impariate tanto , che non ci Ila l’ onor nollro , pure è una 
lunga ifloria fino a Natalo. Io fìudio pcchiflimosi per la moleftia de’ 
miei , si per la flagione , si perché io ho pur per foddisfare all i miei, 
ed accomodarmi al mondo più eh’ io non voglio, prefo alcune ami- 
cizie , si che in fomma non fo fludio che rilievi , ed i verft , eh’ io 
vi mandai polfono molto ben farne f<de: mandaigli più toflo per in- 
trattenere Monf. non avendo altroché fcrivere a S. S. che perché 
non mi difpiaccino affatto . Ho due epiftole di Monf. che fimplice- 
mcnte parlando, fa potrebbor.o migliorare, ma attefo l’ptà diS. S. 
fono miracolofe , e parranno buone ; nc fcriverò a S. S- più lunga- 
mente . State fano , e falutatemi il Conte , e M- Lampridio. 

Di Roma all! 8. di Luglio-. 1531. * 

Gioì' anni vt/lrv. 

XVIII. 

A KO.VS. COSIMO GERIO FESCOFO DI FANO, a PaJcW. 

MJti Rcv- S ig. 

S CJno molti giorni, eh’ io non ho lettere di V. S. , e mi pollo 
molto ben doler di lei , che non mi offerva i! patto , avendomi 
promelfo di fcrivermi j nc mi doglio però , ma voglio che la fua ne- 
gligenza mi vaglia a feufar la mia. Per quello Corriere vi rimettia- 
mo 100. feudi a buon conto , che V. S. non é creditor di tanti, ma 
ci rimborferento poi . Avrete M. Flaminio , il quale vi riùfcirà gen- 
tiliflimo, e v' ^namorarste di lui , e de’ fuoi collumi j falutatelo per 
me : vi potrei fcriver , che ’l Sig. Giuliano Cefarino ha dato molte 
ferite al Governatordi quella terra ; ma che farebbero’ quelle voci 
crudeli,o fanguinofe tra i ragionamenti pacifici e quieti delle voflre 
Mufe , e del voftro ozio , del quale ozio, e di cottilo aere più tem- 
perato , che non è quello , e della compagnia vi ho moltillitna in- 
vidia ; e vi bafeio la mano , e ùmilmente al buon M. Lodovico , fe 
non è ito però ad impepegrinarfi rimpatrhnJofi, che molto lo fuol 
fare in quelli giorni di,Quaretima . State fatti , ed amatevi, come fo- 
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lece, che io amo voi etiam di più eh’ io non foglio amendue. alli 1 S. 
«li Marzo 1554. * DiV. S. 

Serio Ciò. della Cafa. 

XIX. 

A M. LODOVICO BECCATELLO . A Bologna . 

N On vi ho feritto parte per negligenza , la quale mi è concefso 
ufare con voi dalla bontà voflra , e parte ancora quod nibil e- 
rat qaod fcriberem. Quanto algiudicio fopra la venuta di Monf.,che 
quelli noflri amici moflran di credere, ch’io faccia contrario a loro, 
non è cosà , perchè io mene fono flato cheto in vero , perché non 
mi pare avere configlio da darli i nè offersi favio , eh’ io lo pofla 
configliare, in quello cafo . Tanto dico , che dovendo S. S. effere al- 
la Corte pare pili comodo tempo fotto quello Papa , che altro- , per 
efier quali creatura ( fìc etiim kqvuntar ) di £>. S. Dall’ altra parte le 
fperanze fono debiliffiine , cd i tempi aJciutti , e fecchi , non foto 
perche non è largo il Principe , ma ancora perchè r.on ha che da- 
re, nè di che effere altro, che riflreito . Ora come avrete intefo, 
S. S. ha pcco meno che difinito quello piato , pur per pietà , e gra- 
zia di Dio è fuori di pericolo , e quando dica che Monfig. venga , 
e che li prometta ajuto , efavore eé. volendo Monfignore far que- 
lla vita pili tulio che la Padovana, giudico non fia male il venir’ ora: 
e quanto minore fperanza porterà feco , tanto ci flar'a più lieto, ri- 
cordandovi ancora che pi-n fiate di non poter far con minor fpefa , 
che i n Padova ,fe 1’ ajuto che venga dal Papa non fia molto molto , 
eflraordinario . 

L’aver voi ferino che i denari aveano a fervir per il viaggio di 
Roma , e la malattia di S. Santirà che non comportava tal viaggio 
m’hanr.o fatto tardare a mandarvi i 1 00. fetidi : ve li manderò oggi , 
O per lo primo poi . ■- 

Se Monf.è venuto , bafeifi a S. S. la mano a nome mio , il quale 
v’attendo amendui per ogni conto con defiderio : e maffimamente per 
dirizzare la vita mia con la voflra regola , la qual mia vita troverete 
torta dietro alle lirene del Mondo fopra quello che vtfiqpn avrelìe 
per avventura filmato poter’effere, guardando al viaggio fuo paffato. 
State fani . Di Roma alli 7. di Agoflo. *554- 

• Ciò. r . (Jlro. 
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A MONS. cosmo GF.RIO VESCOVO Di FA NO. A PADOVA. 

Molto Rcvtr. Si?, mio O/Servand. 

A 

'V"! On ho faputo prima che ora d'un Corrier , che va aderto a Ve. 
JL\J nezìa ; peib mi bifogna efler pili "breve per quella volta ch’io 
non volea : ma che diavolo ho io a fare con Ca Sotanza , che mi ha 
lolto a perfegui tare ? 1’ uno ha diveltato i ni:ei amori , e fattoli im- 
menfi ed incomprenfibili j e l’altro ha fcritto de’ miei veril al Priu- 
li , acciò che Ciano afpt itati , perchè la cofa c bella . Avrei avuto 
caro , per lafciarie baje , che V. S. avelie fcr jtto a Luigi Rucellai 
qualche parola amorevole , itjtorno allo aver prefo fuo figliuòlo , 
che foro padri , e t eneri padri , ed oltre a ciò poco ufi a viver con 
i fatti fenza le parole: farete ancorai tertipo a farlo. Il putto par- 
tiri la Domenica dell’ oliva , e deverh effer con V. S. l’ottava in 
circa . Ho detto a M. Carlo dev'denari, e glieli pagaròafua po- 
lla ; fcriverò pur’ anco a M. Lodovico un d’t : e M. Haminio vi ba- 
cia Umano, e Noi altri Umilmente . Di Roma alti n. di Marzo. 
>S 3 S- 


Ciò. Seri. 


XXL 


AL MEDE S 1 MO. A PADOVA. 

M Carlo è pagato de’ i j. feudi , e V. S. era debitore a Luigi » 
. anzi creditore di 1 2. feudi , tanto che devete ora 41. feudi, 
e non hanno rifcofso ancora il mefe pafiato , fi che non mi avete 
gravato di molto , e potetemi gravare di affaUTuno , come vie cre- 
do noto prima che ora . Pandolfo parti di qui la Domenica dell’oli- 
va , e fari forfè con V. S. infrena con la prefente , o poco dapoi : io 
gli ho detto * che viene per fervire V. S. e per imparare non folo 
lettere , ma coflumi buoni , ed anco gentili , la quale comodità dat^ 
gli da me in quelli anni della fua prima età , fe fuffì conofciuta da 
lui , come è da noi altri , faria di pari prezzo alla roba di fuo pa- 
dre i la conofeera quando 1’ avrà ufata alcun tempo , ed elfo , e fuo 
padre , ed io ve ne avremo allora obbligo infinito , ed io ve lo ho 
da ora , e lo raccomando a voi , e a M. Lodovico etiamdio fe non 
bifogna , quanto fi può raccomandar carifiima cofa . E vi bacio le 
mani .li j. d’ Aprile. 1556- di Roma . 

Ciò. della Cafa. 

XX ri. 
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XXII. 

AL MEDESIMO. A BOLOCN A. 

S E V. S.fe in collera , ed elfi adirato meco perch’ io non le feri- 
vo , com’io foglio , ha molto ben ragione , malfimamente fen- 
do effo ora in folitudine, nella quale ho provato, quanto fi ano dì 
maggior conforto le violazioni degli amici cosi fatte colla penna , 
che negli altri luoghi s ma certo io non fono ora cosi copiofo di pa- 
role com’ io voleva , come che re fia Tempre flato povero , forfè per 
aver nell’ animo altri penfieri , e per la età forfè cmai intepidita , e 
rafcJutta . A voi tocca a fcrivere ornai a me , eziandio eh’ io non rif- 
ponda cosi ad ogni voflro invito , che fete tuttavia alle mani con le 
inufe , e ragionate e penfate Tempre di’loro , e con effo loro , e da ef- 
fe fete udito ogni di più lietamente. Scrivetemi dunque voi , che 
avete e cofe , e parole , che io non ho nò 1* uno , nè l’ altro , e cre- 
dete, che quella ò la caufa del mio tacere e non che fia feemato pun- 
to non dirò l’ amore mio verfo voi , che quello non può pur cadere 
in dubbio, ina nòia doroeftichezza , nò quella familiarità , alla 
quale Ha bene lo fciivcre molte volte fenza alcuno argumento . Che 
voi Cete tornato a fcrivcrmi latino , e vogliate ufar quella lingua 
per innanzi , mi piace , e più ancora che abbiate fcritto molto ben 
latino, come s’ io non m’ inganno: Quid voveat dn!ciftutricuja 
n.cius alunno , quarti facete , & fari pcffìt qua /infiali è del compa- 
gi.o ancora , che in luogo d’ Averrce vi avete portato in villa, vi lo- 
do parte, e parte ringrazio entello monte amico, cd olle mio antico, 
che non vi lafcia fprezzare a la ilo l’ eloquenza. Par ch’io voglia al- 
quanto meglio allora ch’io r.on volca al mio Pandolfo,poi che egli 
ò divenuto voflro , dal quale accrefcimcnto d’amore inftigato ve lo 
voglio raccomandar, tametfi mirtini: opus cjì , veliteli deret potius. I n- 
teudo che col Centanno non vei ranno quei Sig. litterati di Padova, 
che m'increfce certo , pur reflando con V. S. r.on farò io fenza lo- 
ro intuito. Rtflo di mandarvi 1’ epiflola in verfi latini, perchè io 
»on mi fon pctuto difendere di non cfler feuretto , e fe io la man- 
dafli di mia mano fra il male fcrivtreje lo feurodire v’ aflaticheria: 
ftnza che mi foddisfa maliflimo da dovero j pure io la farò fcrivere, 
e mapdarolla , acciò che non penfiate ch’io voglia che la mia igno- 
ranza’ , ed inezia fia più nota 3 me fttflo , che a voi : avrò ben ca- 
ro che don efea del cerchio voflro , del quale io non cavo M. Fla- 
minio , perchè voglio , e piacenti , che vi fia 5 e non vel pongo, per- 
chò vi è i Io faluto , e gli defidero feliciflime notti e fpeife , poiché 
le fono ora corte , invidio voi a lui , c lui a voi, e a tutti due M.Lo. 
dovicoi e Predalbìno a tutti e tre . Vi bacio la inano . Di Roma 
alli j. di Luglio 1535. Sm’.Gio. 

... XXIII. 
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X X 1 1 r. 

• « 

A M. LO DOVI CO BECCATELLO, è..:* 

M. Ludovico O fu 

E Bbi la voflr» lettera fcritta nel voflro partir da Bologna per 
Venezia , ed ora 1 * altra fcritta da voi. già tornato, per le quali 
con quella di M. Carlo ho veduto il difegno , e parte dell’opera vo- 
flra . Nel venire alla Corte mi piace per ogni rif petto il configlio 
voflro , quando il Sig Card. Contarino non folo vi accetti , ma vi in- 
viti , e dc f.deri , come fcrivete , nè dubito , che quando ciò fia , co- 
me c certo , non dobbiate elfer’ ancora molto lieto di tal voflra refo- 
luzione: mi piace ancora del maeftro per i noltri punire vi atten- 
do defidetofo di rivedervi , e d’ cffer voflro confervo ancora . Sta- 
te far.o . Di Roma alli 16. di Luglio . 1555. 

Ciò. voflro- 

XXIV. 

A MONS. COSIMO CERIO VESCOVO DI FANO .»... 

f r "'v Uanto maggior pratica ha V.S. nelle epiflole di Orazio , tan- 
to meno le dovria piacere la mia t ferio bere te dico - t ma quan- 
t^al jargatur nti parea aver detto jurgavwr , nè con tutto ciò mi 
piace a , parendomi che fi mutafTì la perfona fanza alcuna grazia, e 
fuori di propofito : per avventura faria manco male ; Et patrui ver • 
bit objargat acerbi . Certo è ch'io non crederei , che fi ufafii Jargatttr 
in attiva lignificazione . Pacem bel/is ubi mifeait atri : a V.S. difpia- 
ce , ed a me parea aver fatto una botta a mio modo : tanto fono di- 
feoflo da faper quel eh’ io mi cicali . Partami avere inferto uno apo- 
logo d’ Efopo in brevi parole fecondo 1’ ufànza d’ Orazio , il quale 
Efopo mette , che un buon vecchio pefeando turbava l’ acqua ogni 
di i e alla vicinanza, che di ciò fi dolea, rifpofe che fe effe non avef- 
fe intorbidata loro l’acqua , non avria avuto del pane per se 5 ed è 
la interpretazione quella flelTa , cioè chechi governava in quei tem- 
pi metteva fiotto fopra , e intorbidava la Citta per poter camuffare 
da vivere: e non fos’ io mel fognai’, che Ariftofane ufurpa quella no- 
vella elfo ancora : e credea d’ aver rifpoflo a una propolla di fopra, 
dove dice bel lontra caufas jufias precidere nutrii . Ma pure io ho tor- 
to dello harte vitami potrei cicalare un pezzo e pur’ aver torto. Enor- 
rniquedecor &c. volea dire : Ineptura anorme , cosi com’ io avea detto 
decor concinniti j ed era (lato avvertito di non fo che fopra ciò , ma 
non 4’ ofeuriù alcuna, cd intendeva anormi per cofa fenza alcuna re- 
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gola, nc analogia . Se io volerti ora entrarvi ’n un mare magnrtm di 
dirvi , che vi fon fervitorittimo , perchè mi avete fcritto alla libera , 
e ancora quali fonò le ragioni, perch’io dico male di quei verli j 
vi farei venir voglia di pregare quanti fanti ci avete nella Chielio- 
lafino a quello che fi tiene il capo in mano , che non mi v enirte più 
voglia di comporre , e commentare : balla eh’ io vi ho ha fare una 
frotta d’ inchini , e l’impatterò a Pandolfo . Attenderò a fare de’ 
Capitoli , che con manco fatica riefeano meglio, e s’ imparano , ed 
alleganfi . - . ; 

SeiofulT» ftvip » avria dato configlio a V. S. circa il fuo venire , 
che ben lo feppi a tempo, pur poiché V.S.haprefo il partito , ne 
la lodo artairtimo , e credo abbia fatto ottimamente , non folo perchè 
non ha lafciato gli ftudj fuoi , ma perche non è ora r mpo di fpera- 
red’ efler nè conofciuto, nb adoperato peri molti ani*» 'di quello 
Papa, che non lalfano penfare a molte cofe ec. lo fcriveru a V.S. 
piò fpefio , poi che erta è fola j e le bacio le mani . boi le i>l. Gio. 
Agollino verrà a trovarvi fra tre , o quattro di ; ve la inetto iu for- 
fè , perche l’ ha detto dell’ altre volte , e non fatto . Mi '^-Coman- 
do a Flaminio tra fettimana , poi che in Domenica feti occupato . 
Alli j. di Agollo . 1 5 j s- Di Roma . Di V. S. 

Seri’. Ciò. 

XXV. 

AL MEDES IMO. A PADOVA, 
hhlto R evcr.Sig. mio . 

B lfogneria ,che io fcrivefli alcuna cofa dello epigramma , volen- 
do rifpondere a tutte le parti della lettera di V. S. , ed io non 
mi ricordo ora cos'i bene il verfo , che mi fpiaceva , ancora che tut- 
to non mi piaceva : e fono lungi dalle Mufe quello anno molto be- 
ne , nè mi difpiace , perciò che erano moiette a me , ed agli altri : 
voi mi Iodate fempre affai , e fe è per quella ragione , Per la quale 
tutte le nottre cofe piacciano a noi niedefimi , ho caro , e mi è di 
molto contento d’eflere quali in quella rn edelima ragione, dove V.S. 
conta fe mede fimo , e che erta fia *<V«uto« nelle mie cofe : ma fe voi 
mi detti la baia , faria ben chiaro della filofofia , e quali ancora de!» 

. la ipocrifia , la quale non vi lafciate imporre , e non ve ne vedile, 
"'acciò che portiate direcffere fanza vizio , che fe non avete quello, 
certo fiate : benché fendo buono , come fi dice per M. Lodovico no- 
ttro , non credo , che portiate effere capace d’ ipocrifia , fe erta è timu- 
lazioncdi efiVre quello , che altri non c . Ma forfè che io farei me- 
glio r.d elfer pur poeta ben magro, com’ io foglio , che andar fi lo— 
fofandocoti V. S. ancor eh’ io fi a alle inani eoo 1’ Etica, come vi 
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deve aver fcritto il fopranominato Beccatello: 

Quintili Romana mentri x bette cognita plebi , 

H tee 1 quam cujlodem .fortticis efie ferunt , 
in guani profejlis nauta . feflifque dtebnt 
Exercet vali dura rujlica turba latut » 

Dif perenni Salto fcj]it celiata vìderi . 

/di proba, nique Ubaci coniuge cajla tnagit . 

Qui» nitro bete puero concedit , &. ut <videt una 
Tot cupidi s iltura notte patere viri! i 
Hattc lettura , bar, c ait exiguo cura lamine fellam 
Arraa rneee mel.or tu puer artis bobe. 

Mi difpiace meno come io ve lo mandai l’altra volta , e poi , 
che vi piace , che io vi feriva de’ verfi , vi'ho voluto mandar quelli, 
e credo, che ve ne paria quelioche ne ho detto io, che gli altri fo- 
no nit-n trilli. 

V.S. vuol purché Monf. Bembo fappia tutte lentie fciocchez- 
ze , poiché moli rad e a S.S. la lettera , ch’iofcrivea a Pier Anto- 
nio almeno quando V. S. ne avrà occalióne , facciali fede, quanto 
io ho ftmpie conofciuto , e adorato il fuo divino ingegno 1’ altre 
eccellenze fue, acciò che S. S. polfa conofcere da quello , ch’io non 
fon fenipre fcjocco , nè pazzo. 

Mi difpiace cht V.S. fia privata della villa per conto de’ fanciul- 
li , fecosifaih, e nondimeno ho qualche fperanza di goderla un 
di io folo fanza V.S. perchè oramai liamo troppo diffondi , e po- 
co manco , che contrari , fendo V. S. si piena di filofofia , e di buon 
coAume , ed io pieno di che ? ma fo fine , e le bacio la mano . Il 4. 
di Jbebraro. ij}6. di Ruma. 

XXVI. 

AL MEDESIMO. A PADOVA. 

Molto Rtv. Sig. mìo Ofi . 

V Ènne il Priuli , al quale farei volentieri , come V. S. dclidcra , 
Carezze, e comodo quanto io poteffi per amendue i conti che 
fcrivete : ma non ardifeo invitarlo , che ini pare tanto dato allo fpi- 
rito , e io fono come fa V. S. poco divoto, e vivo alla libera, nè pof- 
fo cosi al primo lafciar quella lunga ufanza mia : come che per quan- 
to intendo, effo e M. Galeazzo non fono però difperati dell’anima 
mia , Audi a rido io 1 * Etica , la quale nondimeno ha fatto poco frutto 
in me, tanto che io ne ho letto alcuna volta di buon pezzi in un 
certo loco , che io dirò poi 1 V.S. quando faremo a Predalbino 5 ba« 
fta che avreAi rifu a vedermi andar fu per un tetto con l’Etica sfor- 
tunata lotto ’l braccio : e perchè V. S. fappia il poco frutto di quel 
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libro veglio, ve ne dirò un’ altra , non fejiza verfi , acciò che non 
fiano lette le mie lettere . 

Ci è una gentil donna torzfliera , con la quale M. M. Anton io So- 
ranzo ha per alcuni Tuoi affari molta domeftichezza , ed effa è mol- 
to gentil perfona , ed in verfi fa il diavolo . A cortei accadde fcriver 
a quelli giorni una polizza al Soranzo , e poi la richiedea con mol- 
ta inflanza , e volea la fua polizza a tutti partiti del mondo: io 
pregai il Soranzo , che \p dicefli , che un fuo compagno glie 1* a - 
vede tolta , e la tencffe per molta affezione che portava alla donna 
molto cara, e la pregale, che gliela donarti, e fe etTa volea faper 
qual folfi il fuo amico, diceffe che era io, e’ cosi fece: ma non 
dimeno ella volea pure la polizza fua , pregando e lui , e me che 
ci contentaJfimo di reflit uirla , perche era fcritto in elTa alcune pa- 
rote , che poteano effer’intcfe contro alla buona fama fua : ora non 
fi potendo più negarlajfeci che il Soranzo fcrirte quelli verfi pur fulla 
medefima carta , e che gliela rendeffe : e perchè io mi deferivo in erti 
con alcune qualità non mie , acciò che V. S. mi riconofei , intenda 
me per il dolce amico > e ’l Soranzo è il Poeta; e quello che fcrive 
i verfi. • 

7/ dolce amico mìo fin qui s) franco. 

Che cader non porria per colpi leve, 

JVovc l/amento a voi , donna , fi rende: 

E con le [palle , e ’l cor non vinto unquanet 
Se non da voi pur' ora il giogo prende. 

E certo fe virtù prezzar fi deve , 

Se vero fi lodar quatto altri crede , 
i' non indegno ftrvodi mercede. 

certo l’Etica non mi d*vria avere infognato nc quella ìncontinentia, 
ncque f«m impudenttm •*«« ; nè voglio dir ora a V.S. chi ha più 
operato verfu il fine fuo.L’Etica o quelli verfi, lo dii b poi purea Pre- 
dalbinoila quale folitudine,ed ozio mi fla nel et re e nell’anima mol- 
to fpeflo , e fe lo flato mio non pendette tanto dalla fortuna, promet- 
terei a V. S. un decennio , anzi cominceria a contarlo dal XXXVI. 
ora non ho che promettere altro che io defidero foinmamente . 

Se io crederti , che V. S. averte penfiero, o dubbio , che le fue let- 
tere non mifoffero carirtime, farei tutto infaccendato a pervadervi , 
che io le defidero molto più , che tutte le altre lettere , fe fufTero be- 
ne di chi mi ajutò a fludiar l’ Etica , poiché io ho prefo a far 1‘ adul- 
tero in quefla lettera : ma fo che non ne dubitate , ma fcrivtte cosi 
per fanni paura . Vi bacio la mano , e pur vi raccomando Pandolfo 
mio,evoflro. Di Rema, il a.diMarzo. JS}«. 

G :o. 
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XXVII. 

AL MEDESIMO. SBOLOGNA. 

i Multo Rtv. Sig. mio 

I O cominciare affai torto ad affaticarvi , ma che fi pub far’ altro . 
Niccolò da Z. E.volea eh’ io feriveffi al Reverendifs.& IlluArifit. 
i ' Legato in fua raccomandazione generale, e poi particolarmente a fa- 
vor d’ una Tua lite : non mi è paruto neceflario dar quella moleflia 
a S.S. Rcverendifs. , cosk prego voi , che diciate a Niccolò , eh’ io 
ho fatto tutto, e che lo meniate al Card, il quale gli dia quattro 
i buone parole , e nella caufa fi faccia giuflizia . M. Chirico Strozzi ha 

I letto con una miferia di falario già molti anni , ora defidera , anzi 

ha necefiità che gli fiadaio quello augumento , che efTo dira a V. 
S. dove lo potete favorire , ne riceverò piacere, che in vero è buo- 
I na e dotta pei fona , e mio amico, cioè noflro , fe cosi fono comu. 

| ni gli amici degli amici , come T altre cofe . Delle nuove , o nego- 
zj lafcio il carico per quella volta a M. Carlo , che dovrà feri ver , 
che il governator di Roma fi tiene per vofiro vieelegato , e il det- 
to governator mi ha detto , che N.S. non gliene ha parlato anco- 
ra, ma s\ bene Monf. RcverendiCs. S. Croce , c Monf. Durante, e 
tiene per certo divenire. V. S. baci la mano a S.S. Reverendifs. 
e Aia Tana . Di Roma . alli li. di Marzo 754.1. • 

Gio. l'cftrt. 

XXVIII. 

AL MEDESI AIO . A BOLOGNA. 

Mag. M • Lodovico. 

A Nnibale Ruceìlai mio nipote, del quale vi parlai alla voflra 
partita di qua lungamente viene a Bologna , com’io vi dilli , 
in Cafa M. Lorenzo Bianchetti , dove io fon ficuro , che flara bene , 

• comodamente per la bontk di quelli gentiluomini tanto amorevo- 
li , e cortefi , ma bifogna , che voi ancora pigliate parte di queflo 
pefo , anzi la principal parte , che è di provtdergli d' uno maeAro , 
che Aia con efTo lui nella cafa medefima di M. Lorenzo , ed abbia 
Cura di lui cosi nelle lettere , come neicoAumi, nei quahè alquan- 
to trafeorfo ,come ancora vi dilli 1 e vol’e Aere perfona fevera , per- 
chè il putto c pocoufatoad alcuna obbedienza i e bene di bonif- 
fimo ingegno, e di fpirito grande , talché fc li può volgerlo agli 
iludj , e frenarlo un poco, fpero che (ia di molto contento a Tuo 
padre, e a me, che non loatno manco, che figliuolo. Vi prego 

che 
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che con tutte le voli re occupazioni pigliate fatica di trovar’una per* 
fona accomodata a quello cou la voilra folita diligenza , al quale fi 
data la provinone , che voi ordinerete , che Dio voleffe che fi tro- 
vane tal che la meritaffe glande a volito giudizio : e quanto voi 
darete in Bologna , vi prego che alle volte intendiate da M. Loren- 
zo , e <’al Maellro quello che fa , c che lo ammoniate ; che avra 
pili rifpettoa voi che a quelli , con chi follie domefìico ; e in foni- 
ma che ne pigliate cura come di mio figliolo, che io lo reputo. N. S. 
Dio vi cuftodifca . Di Roma olii 27.d’Apnle. 1542. 

Ciò. della Cafa. 

XXIX. 

AL ME DESI MO. A BO lo C N A. 

Mjg. S ig. mio Op. 

I O ho fcritto a! Sig. Governatore in raccomandazion di Piermaria 
Benintendi per conto d’ una c.aufa ,che ha codi avanti a S. S. con 
certi dcpofuarj d.gii Li e,ii d'Anton di Dati. E perchè fo , che V. S. 
potrh giovai li affai con una parola a bocca , m’ è paifo pregar anco 
lei, che per ami r mio lo faccia, che me ne farà fontina grazia ; a' la 
quale mi raccomando fcmpre , pregandola , che bafci le marnali' II- 
luflrifs.,e Reverendiis. Sig. Legato in noine mio. Di Roma, alli Zi. 
di Luglio . 1 542. * . » 

So che non èmeceffario , che io vi ricordi Annibaie mio ; pur per- 
chè fiele molto occupato, ed io fo quanto effo ha bifogno d’ elfere ri- 
veduto , ve lo ricordo, e defidero fapere il vero ,come fi volta a mi- 
gliorcammino , che non facea qui , pregando, chemi diciate fan- 
zaiifpetto. i 

Sor. -joftro Ciò . della Cafa . 

XXX. . - 

AL MEDESIMO. A Reggio. 

Mag. Sig. 

I L inio Pandolfo Rucellai era qui alquanto fviato nuflime nel 
, gioco , eancora con quelle benedette cortigiane , tal che fuo pa- 
dre , ed ro fiamo deliberati levarlo di Roma, e prima penfavamo 
■mandarlo a Ferrara , perchè in Bologna ci parea che vi foffe troppo 
conofciuto da molti noftri amici, che accarezzandolo troppo, lo avef- 
feroa mantener ne! Tuo poco lodevo! collumeipoì ancora Ferrara ci è 
paruto troppo piacevol terra per raffrenare un giovane maflìmamen- 
te fenza fortigno di maellro , o d’ altra perfona matura. Cefi ad in- 
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flanza di fuo padre, il quale nc era difperato, e dolorofrtimo , che co- 
me iapete è perfona quieta,e timida fuori delle Aie occorrenze ordina- 
rie i ho prefo proponimento di mandarlo a voi per quel poco, che 
voi rtarete codi, che io fono certo, che nella compagnia polirà ridur- 
rà la fua natura a quello che folca edere , cioè temperata affai, e mo- 
della , ed ufcirannogli di mente quefli vizj : e fe la voftra bontà non 
averte levato dall’ amicizia nollra le fcufe , e i preghi , e i-rifpctti 
infieme con ogni altra cofa fuperflua e fanajle direi come timidamen- 
te vi ricercarti, che prendefte quello faflidio , il quale io conofco artai 
molello , e vi direi quanto io amo Pandolfo , e fuo Padre , e quanto 
io delid«*ro da voi , eh* riceviate, e cullodiate : ora non dico altro, fe 
non eh’ io non ho nè pili certo , nò pili pronto, e torto rimedio a 
recuperarla falute di quello mio nipote e figliuolo , che darlo alla 
cuflodia vollra per quello tempo qualunque fi fia ; e cosi fe ne ver- 
rà , t perchè non è conveniente , che viva di quello del Vefcovado 
e del Reverendi!*. S. Croce , faretelo far debitore per la f,a fpefa di 
quello volete . e Arriverete qui a fuo padre a chi ha da pagare, o 
far pagare , che tutto fi farà , ebiftgnar.do, ch’io ne faccia paro- 
la con S. S. Reverendifs, f; mi avvifarete, lo farò. Intendo di bonif- 
fimo loco , che il Ca d. vedrò vuole provedervi delle prime vacan. 
ze , che occorrano . e che ha infinito defiderio di riconofcer'e la bon- 
tà , e ferviti voftra , che bene n’ è tempo ornai , che troppo vi ave- 
te affaticato indarno. M Dio. Agoftino , ed io ftiamo bene, Dio 
grazia ; mi vi raccomando . Prego Dio , che felice vi confervi. 

Di Roma, al li io. di Decembre . 1542. 

* yoflro Ciò. H'tlla Cafa. 

xxxr. 

• AL MB DESI AIO. a Reggio. 

Rci trtndift. Moti/. 

N Oi abbiamo mandato Pandolfo, perchè fi dia con V. S. tanto 
che egli abbia digerita la crapula , che egli ha ufata qui prima 
e poi a Siena , e a Firenze , e che lia fanato con i rimedj , che V . S. 
gli faprà fare , e che fpero farà, e ne la prego quanto porto: però fuo 
padre gli fcrive che rimanga colli , e obbedifea quanto gli fia im- 
porto da V.S. 

Erto è tepido, o piò torto gelato a tutte le azioni dell’ animo, tan- 
to che io non ho veduto nell'uno pari a lui: ed c nemico d' ogni 
forte di rtudio, e di diligenza , il qual vizio come V. S. vede, è per. 
niziofilfimo , e mi fa difperare di lui , fe non li mutarti con la età: 
oltre a quello fi pctfuade di fe medefnno fuor di ogni convi niente , 
tantoché dilfe , e fa fciocchezze incredibili: è perduto nel giocr, 

fe 
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fo mai ne fu alcuno « ed ha perduto molte volte 

le cent inaia degli feudi, e veramente tutto il Tuo intendimento è 
inqueflo. Si è ancora innamorato inconfideratamente alcuna vol- 
ta e fcioccamente pih che ardentemente, perchè in fatto in ogni cofa 
è lento , eccetto il gioco : nè A vede inclinazione alcuna in lui vee- 
mente fe non al gioco : e collerico , ma fi tempera aliai ; amico del 
bene , e de’ buon coltami mi c parfo con la volontà , fe ben come 
ho detto è trafportato alcuna volta dall’appetito. Le ammonizioni 
operano poco in lui, e la maggior parte delle volte non rifponde pa- 
rola a chi lo aramonifee; però credo , che bifogni ammonirlo fpef- 
fo , cd efficacemente . e non fi fidar di lui , ma vedergli il conto ad 
ogni ora di ciò che fa , perchè altramente ofilafcia trafportare da’ 
compagni a’fuoi piaceri , o fi Ha in ozio, del quale è ghiottilfimo. V. 
S. vede diffìcil cura , che io le ho propella la quale fe fi potrà con- 
durre a fanita , rigraziaretn Dio e l’aite volìra , e fe non , faremo 
certi che non fi potea curare , e che prudenza umana non ci ave* 
loco. Dello fpendere a noi importa più che li avertifea inchefpen- 
de , che quanto , e fuo padre nc dovrà fcrivere a V. S. ed io le Laccio 
le mani . Dio la conferei in fui grazia. 

Di Rema . alli 16. d’ Aprile. 154]. D. V. S. 

Sìt. Ciò. delia Co/a. 

Avendo fc ritto è venuto M. Luigi , e datomi le Tue lettere, che 
fien con quella , nelle quali da di voi a fuo figliuolo, e pregalo , e fa 
quel che gli detta 1’ amor paterno fenza ragione , e ne feri ve a V. S. 
più dolcemente che non c conveniente agli errori che ha comincili. 
Gli ha ordinato 1 j. ducati il inefe per lui , e per la fpefa che fa al Ve- 
feovado . V. S. mi feriva quanto , e dove volc che gli fian fatto bo- 
ni ,che fi fari quanto ordinerà , e faccialo fanza rifpetto. Vuol che 
egli lludj legge : faccialo , ma pur eh’ egli lludj o legge o altro , fia 
aliai , ed io noi credo : e non di meno mi fento elfer’ un poco adirato 
con tffo lui, e però non gli ferivo. 

XXXII. 

AL ME DESI MO , Vi cario del Ve /covo a Rtggìo. 

Rtvtrettdift. Sig. 

I O non darei briga aV. S. di legger quelli ver A in vano, dico in 
vano perchè fon Acurilfimo che non farete più perch’io vi feriva, 
nè meno s’ io non vi. fcriveA . Ma Luigi avendo avvifo, che PandoU 
fo è indifpoffo voi eh’ io ve lo raccomandi , il che ho fatto per com- 
piacerlo , Molti giorni fono ebbi una lettera , dove V. S. fa miglior 
giudizio di Pandolfo, c meglio ne fpera, che io; or piaccia a Dia 
che io Aa ingannato in quanto io giudico di lui , eV.S. vinca. 

Era 
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Era bene che fuo padre non fapeffi ii mal di Pandolfo , fendo leg- 
gieri , nè bisognando da lui alcuna cofa : erto n* c teneriffimo , ed c 
di natura paurofo e timido . Io fio bene ancora pili ch'io non fo- 
glio; fendomi rifolutoper iflar fano di flar lieto , e per iftar lietodi 
Ilare oziofo . Afpetiiarao NiS. anzi mezzo Ago fio , intendendo che 
S.S. parte mercoledì da Perugia. State fano. A Ili 4. di Agoflo ij+j. 
di.Roma. - G io. voflro . 

XXXIII. 

• . * * * ’ •* . I»'* '• * 

AI, medesimo, a bo loqna. 

. • •• Afag. M, Lodovico, 

' -7 ■■ ' . . 

I O prenderei infinito dolor della morte della comune noflra matre» 
fe non che penfando che al Sig. Dio piace drritorcela , mi par 
che convenga , che piaccia a noi ancora ; così conforto» far V. S. 
benché io Aimo , chela fua prudenza non abbia bifogno de' miei 
conforti. ■ - . , • . — • 

Ho Scritto a quel lo infelice di Pandolfo intorno a fuoi portamen- 
ti , che mi fono Aati fcritti affai largamente da perfone, che amano 
il ben fuo -, e ’1 mio contento : prego V. S. che fia un poco feco , e 
procuri di fargli prender qualche buona rifoluzione o di andar a Pre- 
libino con M. Filippo 0 altra qtial g!j paja migliore, o raen cat- 
tiva. V.S.fa quanto giovi» a me quel poco Andro di Magello e di ma- 
no a quanti rifehi mi traffe : chi fa che un partito Amile non giovi a 
lui ancora. 

Le podagre m’ impedivano sì che ferivo ancora peggio del folitoj 
piaccia a V. S. baciar la mano all’I HuArifs. Legato, ed a Monf. Vi- 
celegato a mionorae, cheN.S. Dio felice la confervi . A Ili j.di 
Giugno. 1544- • Gio.vc/fro. 

XXXIV. 

AL MEDESIMO. A PADOVA. 

Rtv. M. Lodovico . 

N On fi giocark piti a trovar’ a quante cofe è bona la faliva , o la 
paglia , ma a quanti meAieri è adoperato M. Lodovico , ed in 
quanti fe riufeito mirabile . Scalco , maAro di cafa , fecretario , letto- 
re , foprafìante di frati , compagno di Audio , poeta, medico, e pre- 
fidente del Concilio. Or vada via la S. V. e riformi lina volta quefla 
povera Chiefa diformata , e per me baci la mano a quei Reverendif. 
ed IlluArifs. Sig. Legati, ed al Reverendif. di Trento j nfe fi lafci 
mancar nfe denari , nfe altro , che abbia ioj, e Aia fana. 

Di Venezia alli r8. di Aprile 1545. 

DiV.S. 

d d 
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v . t . . , - 

XXXV. 

AL MEDESIMO. 

Secret, delti Reverendifs. Legati del Concilio . 0 Trento. 

L * Abate Jufi mi ha detto che voi durate troppo fatica, e che 
fcrivete troppo: riguardatevi^ lafciate affaticare il PadreTrifo- 
ne , che c gagliardo, e fcrive conia fua mano bona, e quello ir 
quanto allo fcrivere: quanto allo fìile poi, hp intefo che avete ferino 
una confolatoria a Monf. Reverend . Santa Fiore , e non vorrei > che 
qu?i Sig. Reverendifs.credelFero per effercapidel Concilio di aver’ a 
fcrivere co$\ all’apoflolica, e peib vi mando la inclufa,la quat potre- 
te moflrarea mio nome a Monf. Reverendifs. di Monte , che foche 
S. S. Reverendifs. 1 a guilarà , e voi vedrete , che fi può ben’ effer ga« 
gliardo di cervello anche in profa . . _ 

M. Gio. Agoflino dice di tomarfene, eche non vorrà far la fecon- 
da pazzia di perfeverar nel primo error d’ efferci partito . Io ho pre- 
fo M. Marc’ Antonio dalla Volta per mio fecrctario , e mi feriva 
che farà qui quella fettimana* ini par troppo grand’ uomo per me , 
ma io non ho trovato fin qui perfona più atta , .nè più vivai dii be- 
ne vertant. Non ho che fcriver di nuovo a i Reverendifs.Legati} piac- 
ciavi baciar le mani a lor Sig. Reverendifs. N. S. fia con voi . 

- Di Venezia.- 17. di Giugno. IS 4 Ì- - -v - 

- . - Ciò. vifiro. 

XXXVI. ' 

A! Reverendifs. Legato dì FcH‘ ria. 

1.0 D O FICO BECCATELLO. V E N EH A. 
Rtvmndifs. Monf. mio Oflerv. 

Q Uella lettera fia data a V.S. Reverendifs . da M. Donato de* 
Bardi , il quale è de’migliori , e de’ più amorevoli, e. fedeli 
uomini, che io abbia canofciuto . S.S. potrà njutar molto i 
fecretarj di V. S. Reverendifs. in quelli principi, e lo farà volentie- 
ri , facendo lor parte di molti avìfr ee. e all’ incontro non graverà 
nè ì Secretar), nè la Cafa . lo Io raccomando a V.S. Reverendifs. 
in genere, e poi particolarmente nell’ affino del Priorato, certifican- 
dola , che io fono informatiflimo , cheilCay. S. Angelo non arà 
nè più efpedite condizioni da altri, e le bacio le mani. N.S.Dio 
la confervi . Di Roma alti zr. di Marzo. IJ50. 

Siri', i' AreivefiM Benevento. 

XXXVIf. 
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^ XXXVII. 

AL MEDES 1 MO . A VENEZIA . v 
Reverendi/!. Sig. CoUndi/s. / , 

R itorno a pregar V. S. Rever. che dia il Priorato a M. Dona- 
to , come effo dice , che la vuol fare > anzi che la fa tuttavia 
non potrei desiderar cofa alcuna con maggior defiderio, che cor 
quanto io delìdero quella, perciò fe nafeefle alcuna difficoltà fo- 
pra fborfo anticipato , o altro ,fono rifoluto di ajutarlo quanto elio 
mi ricercherà , dunque non fi volga V. S. altrove , potendolo fare 
fa! va fide. 

M. Carlo mi ha riferito il calo dell’ Auditore di V. S. Rev. fpia- 
cevole , e moleflo : io credo certo , che non fi polTa ufeir con ono- 
re di quello ladeio, fe non che "V. S. Rev. vegga di condurlo ella 
llella con ddlrezza atìologna , e quivi confegnarlo al governa- 
tore , che Io tenga prigione , fino che N. S. li commetta altro . Per- 
chè fe V. S. ha a parlar in Collegio di quella materia , fia fuo c «. 
rico , e di quel tribunale , e forfè ora fatica di «[tener la cattura per 
mandarlo fuor del dominio , e fe non la ottiene , farà forfè imputato 
o alla Tua negligenza ,o poca inclinazione di mandarlo : nè per mio 
giudizio può V. S. dubitar di far contro l’ onor fuo , o contro l’ of- 
ficio della amicizia: conciò fia che elfendo l’Auditor tale, oliato ef. 
fo il primo a offendere l’onore ,e 1’ amicitia vollra , venendo in ca- 
fa di V. S. con tanta , e si fatta infezione. Mi rimetto perciò alla 
prudenza fua, e mi giova ancora di fperar, che il fofpetto di M. Car- 
lo fia vano, che cosi pia'ccia a N. S. Dio, il qual confoli V.S.R. 
Di Roma, all! 5. di Luglio. 1550. 

Serv.aff. r Arcivefc. di Benevento. 

XXXVI I I. .. 

AL M E DE S IMO. A V E N E Z 14 . 

Reverendi/!. Sig. e Patr. mia Ofurvandifs. 

M Onf. di Corfìi una di quelle mattine fi dolfe meco affai , che 
V. S. Rev. in una caufa di lui non Iacea quello officio, in 
Collegio pronto, e vivo , che il negozio ricercava , e quantunque io 
li moflralfi la difficulta continua , che i Legati hanno con queli Sig. 
in quelle materie beneficiali , e la dellrezza , che era necelfaria di ef- 
ferci per condurle a buon fine , ni quale non era poffibile di perve- 
nire con niffuna forte di importunità, nè diligenza fuora di quel- 
lo , che comporta le nature loro , e il loro modo di negoziare, non- 

d d a * di- 
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dimei*>è in modo fermo nella fua opinione , che io feci poco frutto, 
diche micparfo debito mio di darne avvifoaV. S. Reverendi fs. 
acciò fappia di avere a levare a quello Signore l’ occultine di ragio- 
nare , fe appreffo di lei è modo di poterlo fare. 

Io ho venduto il mio Chericato a M. Criftoforo Cencio Romano 
19. m. feudi d* oro , e N. S. s’ è contento admettero la rifegna j e co- 
sà andrò feguiaando di prepararmi per i’ avvenire avita pili tran- 
quilla fecondo è flato fempre il mio defiderio : e a V.S. Reverendi, 
bacio le mani con ogni riverenza . Di Roma, albi 9. di Ago flo . 1 Cjo. 

Di V. S. Reverendifs. . 

» •' ' . Ser. Affa*. 

V Arcfaefc . di Benevento. 

X X X I X. 

AL MEDESIMO. A VENEZIA. 

Re ver. Sig. e Padron mìo Ofierv. 

T Utti i miei difegni hanno I» mira a quello che V. S. Reveren- 
di». difeorre nella fua lettera fopra i fatti miei , cioè di poter 
vivere in quiete » e in ripofo con olio , e comodità di llarmi tra t 
miei libri , e nel mio Audio quanto mi fia di piacere . Vero è ch’io 
non potrò sbrigarmi di qui cosà pretto per mille intrichi che mi ci 
ritengono , cosà per mìo conto , come de’miei Nipoti T nè pollo fa- 
re rifoluzione ferma ancora , fe io mi Ha per venire a Venezia , nè 
quando. V. S. Rever. Ila però certa, che dove io farò per andare, el- 
la ne farà avvifata da me incontinenti. Ho avuto cariflimo inten de- 
re di Monf. di Corfii , che facea tanto rumore , e per M. Gh irardo 
Voglio farli moflrare la lettera di V.S. Reverendifs.alla quale bacio 
umilmente le mani , pregando il Sig. Dio , che la confervi. Di Ro- 
ma . a’ aj. di Ago flo. ijjo. 

Di V. S. Reverendifs. 

Ser. Affct. 

V Arciv. di Benevento. 

XL 


AL MEDESIMO. A VENEZIA. 

Rev. Sig. e Padron mio Ofierv. 

L Uigi mio Cameriere ha una lite con M.Jcronimo de’Bianchi, la 
quale fi agita dinanzi all’Auaitoredr V. S. Reverendifs. e del- 
la quale pi ù minutamente ne farà informata dal latore della prefen- 
te ; e benché in niuna parte detto Luigi abbia dubbio della giuflizia 

per 
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per .ui j non di meno offendo abfente , e per cagione deila fpefa, eh» 
Ialite porta, d’ altr, rifpetti , conofce che per lui meglio faria dì 
venire a qualche condizione conveniente : per la qual cofa io prego 
V. S. Rcverendils.tjuantoio poffo più (Irettamente a volerfi intleme 
coi fuo Auditore adoperare in qoetta caufa per amor mio in difpo- 
rere M. Jeronimo, c tirarlo a qualche concordia fecondo parerà lo- 
ro, che lia conveniente , e in che io riceverò da tei , e dal fuo Audi- 
tore molta grazia : e a V. S. Reverendifs. bacio le mani i pregando 
il Sig. Dio che la confervi . Di Roma, a’ aS. di Marzo. 1551. 

Di V. S. Reverendifs. 

■ . Serv. deditiffimo . 

" L' Arciv.di R-neventx 

x l r. 

AL MEDESIMO. A VENEZIA. „ 

. Re ver. Sig. e Fadrtn mio Ojlerv. 

I O deGdero affa» , che il mio negozio dellf Decime fia raccoman- 
dato a V.S. Reverendifs. fopra il quale M. Pre Bortolo le ne da- 
rà quella informazione , che fia neccffaria ,ed io di tutto le rettarò 
con infinito obbligo . Del mio venire a Venezia fono pure in quella 
medefima inrefoluzione , ch’io le fenili altre volte, caufata pure da 
molti importanti negozj cosi miei, come de’miei Nipoti : a qual par- 
tito io fia poi per appigliarmi , prima ch’io lo deliberi, V. S. Rcv. 
ne farà avvifata da me, come mio Padrone già tanto tempo . E a 
V. S. Rcver. bacio le mani con ogni riverenza . 

Di Roma . a’ » di Aprile - » S s*- % 

, - Serv. Affct. 

. . V Ardi, di Benevento i 

X L 1 1. 

-AL MEDESIMO. A VENEZIA. 
Reverendifs. Munf. mio Ofservandìfs. 

H O intefo per lettere di Pre Bortolo il buono officio , che la S. 

V. ha fatto con quei Sigg. Uluflrifs. a benefizio mio per con- 
to delli refidui delle Decime , del quale officio io le bacio la ma- 
no, e ne le redo infinitamente obbligato, e la prego che quando ef- 
fo P. Bortolo le dirà , che detti refidui fiano pagati , che le piaccia 
di farmi anco queft' altro favore dj ringraziarne quei Sigg. da mia 
parte con quella efficacia , che ella potrà maggiore. Io non poffo 
fcriver’ a V. S. Reverendifs. di mia mano, per edere da x. giorni in 
qua in letto con le podagre , le quali mi fono tuttavia più moiette : 
d’ ogni cofa Ha ringraziato il Sig. Dio , il quale confervi V. S. in 
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Tua grazia . Dì Roma . aUi a j. (l’Aprile . ijjr. 

Di V. S. Reverendili. 

. . . • S. Affezionati fs . 

V Arcfatf. 4i Benevento. 

XLIII. 


Al MEDESIMO . A VENEZIA. 
Reverendi/!. Mori/, mio Ofiervandi/t. 


S Ono flato impéditoda i miei dolori alcuni giorni, perchè non ho 
potuto rifonder prima alle lettere di V. S. Reverendifs. Rifpon- 
do ora ringraziandola della informazion che ella mi ha fcritta , c 
della vita del Card. Contarini , la qual vita io vo te (Tendo , e come 
come che io non voglia ,che ella vadi fuori col mio nome , nondi- 
meno mi affaticherò quant'io puffo per ornarla quanto poffono ornar’ 
una vita si chiara le mie deboli forze. E f vero che to era intorno a i 
poeti repetiti da me lotico intervallo t ma io li ho polli giu finche io 
finifea quefla opera ,alla quale mi Tento poco atto in verità , ma V. 
S. , e li Eccellentifs, parenti faranno Sigg. Tempre e di inoltrarla , e 
di nafconderla . Dovrò averla recata a fine in non lungo tempo , 
Te il Sig. Dio mi concederà fanità , e ozia . Arò caro fapcr Te in 
cafa Contarini è alcuna laude illuftre per farne menzione . Ho avu- 
to i due Euripidi , i quali dubito , che fiano di molto momento , 
ma io notigli ho potuti ancora leggere diligentemente . 

Quanto a M. Lorenzo Contarini b. m. V. S. può meglio giudicar 
di me qual fia il migliore di quelli epitaTì .come quella che fa più 
di die , e volea efferc emendaror delle mie ftritture. A me par , che 
fra loro non fia molta differenza , purché non fi tolga quello , che 
b in verfi , i quali mi pajono frivoli , e per me torre! il primo , e ’l 
fecondo, nè perciò fon voluto reftar di farne uno io ancora . Gli 
elogi , come fa V. S. , vorrebbono effer brevi , e detti con qualche 
venuflà j cosi mi par che gli faceffero gli antichi ; ma i parenti de’ 
morti vorrebbono , che fu la fèpoltura fi fcriveffe tutti gli onori del- 
la famiglia , il che appartiene alle laudazioni, ed alle iflorie , e non 
agli elogi , anzi è proibito dalle leggi di Platone, e di Cicerone , 
che gli elogi non pallino la lunghezza di tre verfi eroici , fe ben mi 
ricordo. . '"• 

Credea aver mandato quella lettera molti di fono , e io la ho 
ritrovata a cafo fra i libri . Poco credo che importi . 

Bacio le nianidi V.S. Reverendifs. Da Narvcfe. alli 13. di Fe- 
braro 1554- N. S. Dio la confoli . 

Di V. S. Reverendifs. 


S. Affezionati fi. 

L' Ardue/. Ai Benevento. 
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FRAMMENTO 

D’ UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 
GRECA LATINA E TOSCANA 
Di MONSIGNOR 

CIO» DELLA CASA 

E tutti gli uomini averterò fempre favellato, e fave!, 
fartbno al predente d’un linguaggio medefimo,non 
bifognerebbe ora che voi vi affaticane d’appren- 
dere le lingue , nfe io dimoftrarvi il modo d’ impa. 
rarle-. Conciofliacofachè della fua lingua impara 
ciafcuno tanto negli anni teneri e puerili lenza al* 
cun’ arte folo contraffacendo la voce altrui, quanto 
glie neeeflario per tutto lo fpazio della vita: alla qual cola fare 
li amo naturalmente atti più che alcun’ altro animale in ogni guifa, 
ma pili ancora con la voce . Sarebbe ancora alleggerita in alcun' 
parte la nortra fatica , eziamdio in quella moltitudine di lingv * 
gi sì divertì, fe ciafcuno di loro forte alnien tale, che fi pot<- •“?" 
erto fcrivere bene , e ordinatamenté : perciocché avendo r j a p c " 
potere di fcrivere con lefue parole quanto gli cadeffe ner ,** an j mo 
potrebbeo lafciare flar del tutto le altrui , o apprcnd er ' le Con » 
quanto minor follecitudine, dovendofene fervire {n * 

altri le ha ufate>,e non per ufarle erto : ma pet'^gj,^ a j ^ , 
la cagione di ciò, non folamente i linguaggi r ,c no molti , % molto 
divertì l’uno dall’ altro, ina ancorai più ó’ effi fono inutiii ne , Je 
icritture , anzi per avventura neflunr ., e j, utiIe , Q , Q . 
conciofliacofachè rade volte avver ga % the la candida e purgat * 
lingua d’ alcuna nazione non. 0 mefcoli in breve fpazio , per al- 
cuno accidente , con le Arar , cre meno pure , e mefcolandofi, co- 
me corrotta vergine non Jerde il fiore , e la vaghezza fua j ficco- 
me intervenne dell’idioma latino e del torcano, fecondo che mol- 
ti credono , >n breve fpazio di tempo , e del greco ancora , ben- 
che quello mantenne il fuo vigere pili lungamente forfè . che gli 
altti due non feceto j ora e il greco linguaggio , e il latfno fono 

del 
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del tutto corrotti c putrefatti: e delle loro reliquie fi fono gene- 
rati e formati due altri idiomi ; ciò fono il tofcano , e la vulgar 
favella della prefente Grecia . Effcndo dunque i linguaggi varj , 
e per la maggior parte poco atti ciafcuni nell’opera dello Icrivere, 
è fieceflario , che coloro la cui naturai favella fi è rozza e diffor- 
me , fofleugano non leggeri , nè breve fatica d’ apprendere alcu- 
na delle pili polite , e pili convenevoli lingue, acciocché con quel- 
la pollino intendere ciò che i preteriti fecoli lafciarono fcritto , cd 
eflì a’ futuri dare de’ prefenti alcuna contezza con le fcritiure loro. 

Quella fatica adunque , la quale convien che voi , e gli altri 
che hanno i loro linguaggi poco vaghi e poco ordinati, fpendiate 
in imparare gli altrui idiomi , fia molto men grave con 1’ ajuto di 
molti ammaeliramenti , i quali io intendo di proporvi ora . E poi- 
ché le mie molte e r.ecelfarie occupazioni noti follengono , che io 
v’ accompagni , e vi guidi per mauo per quello dubbiofo viaggio* 
acciocché voi rpeno erriate, mi sforzerò almeno d’ iofegnarvi la 
via, per la quale potrete, ficcome fpero, venirepiù ficuramen- 
te a fine • ' 

Noi cofttrmiàmo di dire : il mutalo ha fiottato lo favella e di- 
ciamo e non fenza cagione: Iti doti le cbicggio faa dolce favella ; e 
non il fuo dolce linguaggio. E alcuno bo perduto il linguaggio feti- 
no perder la favella . £ tatti gli uomini favellano , ma non favella- 
no tutti d' un linguaggio . Per la qual cofa noi polliamo agevol- 
mente conofcere che linguaggio , e favella fono due colò diverfe 
1’ una dall’ altra , e non una lìeffa , come alcuno forfè credereb- 
be : perocché favella è proprietà di ciafcuno uomo , o dell’uomo; 
e linguaggio é proprietà d’ una nazione, o delle nazioni : ma 
conCioffiacofachè noi non abbiamo nella noftra lingua fiorentina, 
nc in tutta la Tofcana forfè una parola cosi formata da linguag- 
gio , come é forma to favellare da favella , non é maraviglia fe noi 
non fappiai»o cosi ben dividere e diflinguere che cofa è favella , 
e che cofa è fyiellare Tofcano, e Latino. Perché il più della gen- 
te non è atta a ’cmaginare la cofa , fe non mediante il vocabo- 
lo, il qufele come ia>.hc> detto, noi non abbiamo , né gli antichi 
Romani lo ebbero , per quanto mi fo v viene . Perloché acciò che voi 
meglio intendiate , convien che noi ricorriamo a’ Greci , ed ellt ne 
fovverraqno del loto vocabolo , c.he et kwi'Chv . Quella differenza 
dunque che è fra iHynaSat ed quella né più, né meno 

c fra parlare e parlare Tofcano, o Francefe , o d’altro particola- 
re linguaggio. Favella é adunque, quando alcuno efpone il fuo con- 
cetto con voce articolata : e linguaggio è quando alcuno efpone il 
fuo concetto con voce artieoi atacosì:cioè con una forma, e un mo- 
do certo, e fermo : però che molti fono coloro che favellano , ed 
cfpongono il fentimento degli animi loro fenza alcuna certa forma: 

come 
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come noi fcntiamoalle volte le fchiave d’Etiopia e dMfrica, le quali 
hanno dimenticato il loro linguaggio del tutto, e il nóftro non hanno 
ancor bene apprefo , la favella delle quali è difforme e incoflante. 
e fenza alcuna norma. Sentiamo ancora molti de’noftri cittadini 
tornar da i traffichi loro fuori di Tofcana con le favelle imbaftar- 
dite, e inefcolate sì , che elle non fono hè quelle che elfi ne porta- 
rono di qui , nè quelle che elfi trovarono la . Talee ancora il par- 
lare de’ cortigiani di Roma per lo pih . Tali fono ancora , figliuoli 
miei cariffimi , le fcritture di molti , che fi fono sforzati per il tem- 
po pafTato di fcrivere in latino , o che a’ tempi noftri cosi hann? 
fcritto in quella lingua , come alcuni abitanti Lombardi della no- 
fira città fcriverebbonoin Fiorentino , e non come i veri e naturali 
cittadini fanno , bene e ordinatamente . Coloro adunque fanno un 
linguaggio , che pofTono dichiarare il fentimento loro , non con le 
parole e con le forme che elfi vogliono, ma con quelle che quella lin- 
gua fuole ufere . Nè crediate che chi dice iene feito favelli latino , 
con tutto che l’una e l’altra parola fia latina, e con tutto che i greci 
dicano molto fpeflq fu "o^<, e noi ben fai molto Tofcanamer.te , per- 
chè quelle due nazioni ebbero in ufo quella forma , e quella non la 
ebbe : e però chi dice bene J'cito favella , ma non favella latino: 
effendo adunque che linguaggio è non fidamente parlare, come io dilfi, 
ma parlar cosi , cioè in tal modo j noi dobbiamo invefiigare quello 
modo , in che può elTer pollo , per lo quale il linguaggio è feparato 
dalla favella, e per lo quale fimilmente un linguaggio è differente 
dall’ altro, acciocché trovandolo polliamo con elfo quali mifurare e 
riguardare le lingue che noidobbiam’ ufare . 

Noi diciamo dunque, che linguaggio è quando alcuno efprime il fuo 
fentimento con parole articulate fecondo una certa e fiabile forma, 
la quale forma è polla nella ufanza di quella nazione , per la quale c 
ufata quella linguai e però eglf è neceffario primieramente , che noi 
notiamo ed apprendiamo il valore di ciafcuna parola di quella lin- 
gua, perciocché diverfe lingue dimollrano una cofa medefima con 
diverli vocaboli , per modo che chi fa nominare in Tofcano quella 
parte del noflro corpo , che è fra ’l ginocchio e’1 piede , la quale noi 
chiamiamo la gamba , non però incontinente la Saprebbe nominare 
in Latino , o in Greco. A quello fare è di necelfifa, che altri abbia 
o Maellro, o Vocabolario, che gPinfegni con quali voci hanno in ufo 
gli uomini di q'uella nazione di nominare le cofe ; e però che la paro- 
la fi piega e fi torce in molti e varj modi , e diverfamente fi termi- 
na , convien che quello ancora fi attenda c fi noti j la quale arte fi 
appartiene a coloro , che fi chiamano gramatici , e fono nella notlra 
lingua le regole, che il Car. Bembo fcriffe nella Aia'gioventò , e nel- 
la Latina i lib. di Prifciano , e nella Greca quelli di M- Theodoro 
Gaza , e quelli di molti altri , i quali non folamente hanno prefo ad 

e e infe- 
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infegnare il coflume di quell* lingue nelle mutazioni delle parole , 
che elfi chiaroaho declinazioni e coniugazioni , ma ancora come dob- 
biamo noi fare ad accozzarle , e comporle infieme ordinatamente , e 
qual di loro porre Tempre innanzi , e qual Tempre dopo, e altre funi li 
regole , che eflì'chiamano di conflruzione. Oltra alle predette cofe, 
bifogna che noi notiamo con ogni nollro potere i modi del favellare, 
che fono nellaconfuetudine di quella nazione , della quale noi rap- 
prefentiamo il linguaggio . Perocché in ciò'è pollo gran parte della 
proprietà , e della vaghezza del parlare, come io dirò più diA ima- 
mente poi . Perocché noi diremo molto tofeanamente io me m onde- 
rò a richiamare alla Signoria e io fon i-agudi fare la emenda e molti a I- 
tri modi u fere mino favellando in Tofcano , che in Latino riufeireb- 
bono barbari , e poco grati . Dobbiamo eziamdio avvertir’alcuni co- 
llumi della lingua che noi impariamo : nè crediate che la nazione 
Dorica avelie folo nella architettura Tua quella piacevole ruflicitàj 
perciocché ella la ebbe eziamdio nel Tuo linguaggio: e molte altre 
nazioni hanno avuto nelle loro favelle per ufanza alcuni vizi dilet- 
te voli, come di fpeflo accorciare, o allungare le parole, e tale ha co- 
fiume di giurare, e tale di chiamare colui con chi ella ragiona mol- 
to fpefTo , come io dirò poco dopo . 

Tornando dunque alla prima parte dico , che le parole e i loro 
lignificati s'imparano dal Maeftro , o col Vocabolario , ma grofla- 
niente per lo più 5 avvengachc pochi fi trovano , che fappiano per- 
fettamente una lingua , e pochiflimi quelli che , rapendola , pollano 
inoltrarla altrui, e però.... 
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n D 1 S C O R S O 

ALL’ 1LLUSTR1SS. E REVERE ND1SS. 

CARDINAL CARAFFA 

per impetrare dalla Maeftà dell’ Iraperator Carlo V. 
lo Stato , c Dominio di Siena . 

\ ‘ 

|0 credo che V. S. Illuflrifs. poffa penfare d’avere 
per la Cafa fua la Citta di Siena con tutto iLfuo 
Territorio : e benché io abbia per cofa mollo dif- 
ficile di ottenere quella Citta dagl’imperiali, non- 
dimeno quando la pratica foffe guidata prudente- 
mente, e con diligenza, e con foUecitudine , creda- 

2J reicome ho detto, che. la fi poteffe condurre a felice 

fine i e mi parrebbe, phe foffe da tenere il modo, che io dirò appreffo. 

Gl’Imperiali fono per loro natura affai tenaci , ed averanno Tem- 
pre Noflro Signore , e V. S. Illuflrifs. per Nemici , e per quello non 
c da fperare , che gli fieno perconcedere Siena per via di dolcezza t 
e preghi . 

Bifogna adunque o sforzargli , o pregargli , o forfè fare l’uno , 
e l’altro infieme: perciò vedendo quanto efli flati fieno defiderofi di 
quefla fofpenfione d’armi, vorrei che V. S. Illuflrifs. confideraffc, fe 
gli pareffe ben fatto di mandare unitamente con il Sig. Duca di Fer- 
rara , con i fuorufeiti di Fiorenza, e Ai Siena, e di Napoli una perfo- 
na di grande autorit aalla Corte di S. M. Criflianiflima a dolerfi con 
quella delle fofpenfioni, e moflrargli con quanto difavar.taggio,e per- 
dita della fua riputazione ella abbia abbandonati li Tuoi Confederati; 
opra che li potrebbe fare una Iftruzione di quello , o limile tenore • 

Sua Maella Criflianifs. aveva il Papa con tutte le Terre della 
Chiefa a fua divozione, dove poteva ripofarfi , e ritirarli co’fuoi efer- 
citi per ogni accidente , che foffe occorfo, e con quefla ficurezza met- 
terfi a mandare il fuoefercito per mezzo lo Stato di Milano, elafciar. 
fi a dietro le Terre de’ Nemici , quantunque ben munite , e prefi- 
diate , perchè in pochi palli arrivava a Parma, e ad altre Terre grof. 
fe delli Amici . Aveva frumenti , Artiglieria , Munizioni , e fante- 

e e i ria 

O fiuefio,Dìfcorfo fi è tratto dal MS. 1S9. B- di S. Ecc. il Siq, Jacopo So- 
ranio t ed epodo fra varie altre Opere del Cala, tal che li può riputare per 
Opera fua . 
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m ) e tutti ftli altri ajuti, che può dare uno Stato , come queflo . 
Aveva appretto Sua Beatitudine un fervitore Miniftro ficuro, fede- 
le , e fenza cavillazone alcuna, come è V. S. Illurtrifs. 

Aveva ancora il Sig. Duca di Ferrara Principe tanto ricco , e po- 
rto in tanto opportuno luogo , con tante buone Terre , con Porti di 
mare, che con quello appoggio folo Sua Maellà poteva aflicurarfi , e 
mandare un grolTo efercito , tanto più , quanto quello Stato della 
Chiefa concorde, e congiunto con quello di Ferrara può lare mol- 
to maggiori effetti , i quali crefcono per se feparati. E veramente ve- 
duta là lettera de! Sig. D. Antonio , e per erta il pronto , e votante- 
rofo animo di erto Sig. Duca , del quale io non mi era mai promeffb 
tanto, fono rimallo grandemente llupito , che il Re fi fia lafciato 
configliare a perdere una tanto grande occafione cosi defiderata , e 
cosi diligentemente procurata da Sua Maellà per li tempi partati , e 
tanto certa, e ficr.ra vittoria. 

Sua Maellà aveva di piò gli Stati de’Signori Farnefi di Lombardia, 
ediquh in Maremma: luoghi tutti comodi ed opportuni , comeSua 
Maellà ha potuto cònofcer femprc. 

Aveva ancora l’Armata Turchefca atta a difendere quello Mare 
per S. M. Criftianifs. , la quale Armata non fi c mai potuta congiun- 
gere con un grortb efercito da Terra, come fi farebbe congiunta ora; 
e cosà avrebbe mollrato dì quanta importanza fu l’effere Signore 
del mare. 

Aveva ancora tutti gli animi di, tutta Italia fofpefi , e ripieni di 
fperanza, e pronti od ogni novità , il che dava molto feomodo a’Ne- 
mici , perche erano collretti di guardare tutte le Terre loro , e non lì 
farieno potuti fidare de’ foldati loro Vartalli . 

Tutte quelle cofe fi perdono con quella fofpenfione dell’ Armi , 
perchè Iddio fa qual’ altro "Pontefice , e di che animo farà da qui a 
cinque anni : anzi Sua Maellà può erter -ben certa, che non farà limi- 
le a quello nè di volontà , nè ai valore , e gl’imperiali faranno ogni 
loro crtrema diligenza per fare il fucccrtbre di quello della loro fa- 
zione , o almeno'non della Francefe,e gittandofi a qualche perfona 
da poco , il che verrà loro latto facilmente , trovandofi i Cardinali 
impauriti dalla molta autorità, e virtù di quello prefente Papa , maf- 
lime avendo conofciutogPImperiaJì in quanto gran pericolo gli può 
mettere , e gli -ubbia meffo quello Stato con le fueforze ; e quando 
fia piàcer di Dio, che Nollro Signore prefente viva cinque, o fei 
anni di più, Sua Maellà non può fperare più d’avere Sua Beatitu- 
dine di quello parere , maflìmamente avendo Sua Santità villo quan- 
to Sua Maeffà Crillianiflìma miri poco alle cofe d'Italia . 

Il Sigror Duca di Ferrara fimilmente vedendoli ora feoperto an- 
drà deliramente procurando di raccomodare le cofe fue in quello 
fpazio di cinque anni o con un Parentado , e con altri mezzi , e pa- 
re n- 
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rendogli di eflere flato caufa abbaftanza quella volta, fopra tutto li 
guarderà di lafciarfi mai piti intendere . 

Li Signori Farnefi faranno praticati, e combattuti dagl’imperiali, 
e potrebbe edere , che fodero perfuafi a lungo andare . 

Il Turco ancora c vecchio , e per quanto s’intende malfallo, e 
in quello tempo potrebbe morire , o pigliare forfè qualche altro in- 
dirizzo. E fimilmente li Principi di Germania per loro natura fono 
adarvaght di novità e cercheranno d’acquiflarfi per tutte le vie ri- 
putazione. 

Quella, come li è detto, b la perdita di Sua Maellà, cioè con 
quella fofpenfione , con la quale fi chiude la porta da non poter’ 
entrare mai più in Italia non folo al prefente , ma anche nell’avve- 
nire . 11 guadagno all’incontro, che Sua Maeft'a Criftianifiima fa, 
è il ricuperare le fue genti , e rinovare il fuo Teforo: il quale gua- 
dagno b comune con li fuoi Avvcrfarj , che potranno ripararfi efii, 
che ne hanno gran necedìtà ; li quali fuoi Awerfar; procureranno 
in quello tempo di cinque anni d’acquillarfi la Germania , di cavar 
Parma di mano a’ Farnefi , di addomefticare li Popoli d’Inghilterr.r. 
caveranno il Duca di Firenze di fame , e di tanto pericolo : faranno 
gran provvilìoni di dinari , torneranno facilmente fu la pratica di *• 
far dichiarare Re de’ Romani il Re Filippo , e continueranno nella 
perfóna fua la vita di S. M. Cefarea : il line della quale fi è afpetta. 
to tanto tempo , acquilhndo ai detto Re riputazione , ed autorità ; 
e forfè che lo faranno venire in Italia a riconofcere li fuoi Stati, ed 
a ftabjKre tutte le cofe delle loro Maeft'a non folo de’ negoz] , ma 
delleguerre, talmente che forniti li cinque anni , Sua Madia Cri- 
ftianiftìma non avrà da entrare in Italia , fe non per la via di Mila- 
no, per la quale fe gli farà per incontro a vietarle il palio Vercell i , 
AlefTalidria, Pavia, Milano , Lodi , Cremona , e Piacenza , e forfè 
ancor Parma in que! tempo , Terre tutte murate , e tutte ben mu- 
nite, checiafcuna per se fola tratterrà uno efercito molti meli : non 
potendo il detto efercito lafciarfi a dietro neffuna di dette Città, 
quando non abbia qualche luogo certo e fpaziofo , dove potere ri- 
pofarfi, come avrebbe ora fatto nelle Terre di Parma, e della Chie- 
fa s si che quello, che ora gli faria faciliflimo, allora gli farà diffici* 
liflimo con tutte le multiplicazioni de’fuoi danari, e delle fue genti. 

E che quello fia vero , la fofpenfione in quella forma , che non. 
hanno voluto accettare pochi anni fono , non eftier.do intervenuto 
altro accidente di nuovo , per il quale si doveileio eftere sbigottiti, 
fe non quello folo della Lega fatta con Noftro Signore, e con il Sig. 
Duca , e l’aver volto il penfiero alle cofe d’Italia , dove i Nemici 
non vedevano di poterli difendere j e perciò quanto più hanno pro- 
curato di avere quella fofpenfione deLArmi j tanto meno fe gli 
doveva concedere . . * 

Quan- 
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Quanto a Nollro Signore : Sua Beatitudine ha Tempre detto , e 
dice ancora che ogni fpecie di pace gli pareva Tempre lodevole , ac- 
ciò fi ceffaffe dal fangue , e dagli altri infiniti danni, checauTanle 
guerre . Ma quanto alle miferie d’Italia , ed alle oppreffioni di 
quella Santa Sede, circondata da tutte le bande da tanto potenti 
Nemici ( le quali coTe non celfano, nè créTcono per quella fofpen- 
fione dell’Armi, effendo la miglior parte d’Italia , e fpecialmente la 
Patria di Sua Santità ridotta fotto afpriflime tirannidi ) non pollia- 
mo intendere l’animo di Sua Beatitudine 5 ma affai fi è io telo per 
quello che Sua Santitàha capitolato , e fatto fino al preTente , non 
avendo ad altro la mira Tua , che al folo ben comune , ed alla falu- 
te di quella S anta Sede , e non ad alcuno particolare di Cafa Tua . 

E perche noi conofciamo chiaramente , ed anche ne fiamo avvi- 
Tati dalla Corte Cefarta ; Che gl’imperiali fono venuti a quella fo- 
Tpenfione d’Armi folo per la paura , che hanno avuto , che la San- 
tità di Nollro Signore non fi dichiari confederato del Re: percioc. 
che vediamo , che molti potranno penfare , che il Re abbia voluto 
ufare quello Tratta to , non già con animo di concluderlo , ma folo 
per dare fperanza agli Avverfarj : il che quantb debba difpiacere a 
Sua Santità Nollro Signore , benché non ne dimoiti fegno alcuno , 
fi può nondimeno intendere facilmente , perchè per quella via non 
può effere, che non fi fia levata molta autorità a Sua Santità, la qua- 
le potrà effere imputata di parzialità cofa in vero molto lontana 
dalla fua fantiffima profeflione, e dal Tuo fantiflimo animo : nel qua- 
le è fitta folo la Talute di quella Santa Sede , ed il bencuniwsrfale, 
e la libertà d’Italia , e maffune rimanendo a Sua Beatitudine , ed a 
noi tutti l’implacabil odio degl-’Imperiali ; dalla rabbia de’qoali noi 
non ci polliamo afficurare per quella fofpenfione dell’Armi , nè per 
alcun’ altro modo , ricevendo efli da Noi tutta quella vergogna . 

E quanto appartiene all’Onore di S. M. Crillianilfima il quale Noi 
Tappiamo, che è ilimato da lei fopra ogni grande utilità ,e fopra 
tutte l’altre coTe* farebbe molto neceffario dimollrarle quanto po- 
co ftneero procedere potrà parere a ciafeuno il mandar qua alla 
Corte l’II luflrifs. Cardinale di Lorena con tanto grandi proferte , e 
S.M. medelima poi con una Tua mano Tcrivere le Capitolazioni della 
Lega con la Santità di Nollro Signore , con l’altra la fofpenfione 
dell’Armi con gl’imperiali , fenza confutarlo prima con Sua Be a- 
titudine, ma folamente farle intendere , che lafarà, fe gli Avverfarj 
la vorranno fare. 

Aggiungendo maflime a’ Tuoi Minillri , che non avriano fperanza 
alcuna ; tal che non ellendo Nollro Signore ricercato di confenfo, 
nè di configlio , ma folamente avvertito della precifa volontà del 
Re , non ha potuto parlare in altra forma , che in quella , che Sua 
Beatitudine ha fatto, nè meno V. S. Illuftriffuna l’ha potuto fare , 

effen- 
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effendogli fiata portata la cofa per molto leggiera , e di nefTuna fpe- 
ranza : si che non ha avuto caufa nò di parlarne con Sua Beatitudi- 
ne , nè manco di dolerfene ,* per non fare flrepito in cofa , che le era 
riportata per frivola , e che non le era anco propofla . Per tanto non 
fi va alla conclufione , che nefTuna Tua querela poteva effere a 
tempo . 

E’ neceffario ancora che fia dimoftrato a Sua Maeftà quanta ripu- 
tazione aveva fatto, la quale perde ora con quello accordo fatto nel 
mezzo delle- maggiori fperanze, che mai Sua Maeftà abbi potuto 
avere in Italia s e che per avanti fi tornerà a credere alli proverbi 
comuni d’Italia , cioè , che li Fratrcefi non fanno avere nè pace , nè 
guerra } e che fono facili a pigliare le guerre , e facili a lafciarle , 
e che non fanno conto degli amici , fe non quanto gli fanno di bi- 
fogno. E non averà Sua Maeftà pili quella fcufa , che pareva tanto 
legittima, quando diceva non aver trovato provvedimenti in Italia. 

E fe in Francia foffe rifpoflo , che Sua Maeftà è oramai efaufta di 
danari , crediamo con effetto , che non ne abbi manco che non ne 
aveva a principio della guerra : ma non n’è però in tanta gran ne- 
ceflìtà , che quella l’abbia potuto conflringere a perdere una vittoria 
cosi certa, e tanto neceffaria per Sua Maeftà , e per li Serenili. fimi 
figliuoli , avendo maffimamente acqùiftato il Signor Duca di Fer- 
rara, dal quale fi avevano li danari per il depofito . 

E fe pure Sua Maeftà era in quella necelfità , perchè ci mandava 
Monf. di Lanfach tante volte a proferire e ad invitarne come ha 
fatto ì S. M. ha rovinata V. S. Illullrifs. particolarmente j effendo 
ella tanto fuo devoto fervitore la quale potrà moftrare di non 
aver piò ardire d’ andare avanti a*Sua Beatiiudine; nè di vedere 
il Conte di Montorio , e fuoi figliuoli s e potrà fimilmente dire d’a- 
vergli rovinati del tutto , ponendogli in difgr.azia , e in odio del 
Re loro naturale , per fargli fervitori di S. M. Criftianifflma , cd 
ora rimangono col detto odio , e con molte altre inimicizie parti- 
colari adolTo , tutte per caufa di V. S. llluflrifs. e del Re , x fenza 
fperanza, e rifugio alcuno . 

E /ebbene il partito di V. S. Illuftriflima peravventura non può 
avere molto momento , in un’ Univerfale tanto grande , quanto 
è u na fofpenfione d’ Armi generale ; nondimeno fecondo una bontà 
Regia , e fecondo la benignità del Re Enrico, dovrebbe effere in 
molta confiderazione nell’animo di Sua Maeftà Criflianiifima. 

Con quella Inftruzione, la quale fi potrà anche ordinare affai me- 
glio ,e diftenderla piò lungamente , crederai io che fi poteffe tene- 
re pratica alla Corte del Re con il favore della Regina , e provare 
di rompere là fofpenfione: e quando quello non riufeiffe , almeno 
mantenere viva la pratica , e moftrarne maggioreYperanza , e odio 
di quello s’ avelie, per dare gelofia agl’ Imperiali . Avvertendo 

* . quel- 
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quella perfona , che andafle a negoziare di procedere con molta de- 
prezza , per non averne una fubita efclufione : e come la gelolìa 
fo(Te nata , ed entrar a , fi potrebbe fperare con buon modo, che 
l’ Illullrillimo Cardinale di Montepulciano , o qualcun* altro , che 
parerte atto , proponeffe a quelli Miniltri Imperiali, che farebbe ben 
fatto il fermare Nollro Sig. c V. S. llluftriflitna con il conceder lo- 
ro qualche flato , e finalmente cader fopra quello di Siena , offeren- 
do anco loro fino a 2000. Taleri . E cosi con il rinovare la gelofia, 
e moflrare , che la Lega doverte avere ancora effetto da un lato, 
con offerir lora denari , de’ quali devono effere bifognofi , io non 
farei fuori di fperanza , che la Città di Siena con tutto lo flato fuo 
poteffe venire in mano di Sua Beatitudine . Ancorché come io ho 
detto di fopra la pratica abbia grandiflima difficoltà per mio giudi- 
zio . Ma trovandofi V. S. llluftrilìitna in quello flato, gli è anco 
neceffario di ajutarfi , e di tentare ogni via etiain difficiliiltma . 

E confiderata la lettera del Sig. D.Antonio, e 1* offerta , che fa il 
Sig. Duca di venir fino a Roma, e di feguire ad ogni modo la Lega, 
forfè che farebbe bene , che Sua Eccellenza veniflè , econfultaflé 
con Sua Beatitudine e con V. S. UiuftrilTuna j il che fervirebbe al- 
meno per fomento dellagelofia detta di fopra. E fe le parerte dire, 
che forte contento di mandare fi Principe fuo figliuolo infieme con 
D. Antonio in Francia j fperereL, che facendo diligenza con la Re- 
gina , e con la Cafa di Guifa , e di Madama di Valentinois fi poterte 
diflurbare la fofpenftone dell* Armi ,e levare la riputazione al Con- 
teftabile ; e queflo al meno : né mancherebbe che gl’ Imperiali per 
fofpetto di quelle pratiche tanto forti , fi renderebbono più facili al 
concedere Siena a Nollro Signore.. 

E queflo mi parrebbe da fare fenza afpettare altra forma delle 
Capitolazioni della fofpenfione del Re, perchè in qualunque altro 
modo fi faccia , V. S. iiluftriflima rimane in pertuno termine . 

E quanto alle Terre , che portedono i Franceft , avendole efli of- 
ferte , fi deve credere , che non mancheranno di darle : e ft potreb* 
be penfare , fe forte bene lafciarfi intendere da i Francefi, che quan- 
do pure Sua Maeft'a non vogli rompere la fofpenfione , almeno fi de- 
gni di moflrare di averne qualche penfiero , e d’ afcoltare volentie- 
ri la pratica , per benefico di V. S. llluflriilìma , come ho detto di 
fopra . 
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ORAZIONE 

DI MONSIGNOR 
GIOVANNI DELLA CASA,* 
SCRITTA 

A CARLO V* 

IMPERADORE 

intorno alla re(lituzione*della CittìH^i Piacenza . 

Icokf. noi reggiamo intervenire alcuna volta, Sacra_» 
Madia , che quando o Cometa, o altra nuova luce è 
apparita nell’ aria , il pili delle genti rivolte al Cielo , 
. mirano colà , dove quel maravigliofo lume rifplende_j ; 

cosi avviene ora del vollro Iplendorc , e di Voi : per- 
ciocché tutti gli huomini , e ogni popolo ,• e ciafcuna_» 
parte della terra rifguarda inverici di Voi fòlo. Nò creda Voflra Mae- 
stà , che i prelcnti Greci , e noi Italiani , ed alcune altre nazioni do- 
po tanti , e tanti fecoli li vantino ancora , e fi rallegrino della me- 
moria de’ valorofi antichi Principi loro , ed abbiano in bocca pur Da- 
rio , e Ciro , c Serfe , c Milziade , e Pericle , c Filippo , c Pirro , 
c -AlelTandro , e Marcello , e Scipione , e Mario , c Celare , c Cato- 
ne , c Metello ; e quella età non fi glori , e non fi dia vanto di 
aver Voi vivo , e prefente : anzi lène efaira , c vivene lieta , e fu- 
perba . Perlaqualcola io fono certiflimo , che efièndo Voi locato in 
si alta , e si ragguardevol parte , ottimamente conofcetc , che al vollro 
altilfimo grado fi conviene , che cialcun vollro penfiero , ed ogni vo- 
Itra azione fia non fidamente legittima , e buona , ma infieme ancora 
laudabile ,'e generofa ; c che ciò , che procede da Voi , fia non fola- 
mente lecito, e conceduto, ed approvato, ma magnanimo infieme.,, 
e commendato , e ammirato : conciofiiecofachc la voftra vita , i vo- 
Itri collumi , e le vollre maniere , c tutti i vollri preteriti , c prefen- 
ti fatti fieno non folamcnte attefi , c mirati , ma ancora raccolti , c j 
. A z fcrit- 
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fcritti > e diflfufamente narrati da molti j's'i che non gli huomini /òli 
di quello fecolo , ma quelli , che nafceranno dopo noi , e quelli , che 
faranno nelle future età , c nella lunghezza , c nella eternità del tem- 
po avvenire , udiranno le opere voltre , c tutte ad una ad una le ra- 
peranno , e come io Ipcro , le approveranno tutte , lìcomc diritte.? , 
c pure , e chiare , e grandi , c maravigliofe : c quanto il valore , o 
la virtU fia cara agli huomini , ed in prezzo, tanto fia il nome di 
Vollra Macfià fommamcntc lodato , e venerato . Vera cofa è , chcj 
molti fono , i quali non lodano cosi pienamente , eh’ ella ritenga Pia- 
cenza , come cflì fono collretti di commendare ogni cofa , che infi- 
no a quel di era fiata fatta da Voi . E quantunque afTai chiaro indi- 
zio polla eflcrc a chietino , che quefta opera è giufta , poiché ella 
è vollra , e da Voi operata ; nondimeno , perocché ella nella fua ap- 
parenza , c quafi nella corteccia di fuori , non fi confà con le altre vo- 
llrc azioni , molti lòno coloro , che non la riconolcono , c non l’ac- ' 
cettano per vofiro ^ttto ; non contisti , che ciò , che ha da Voi origi- 
ne , fi porta a buona equità difendere ; ma difidero/i , che ogni vo- 
fi ra operazione li convenga a forza lodare . E veramente , fe i6 non 
fono ingannato , coloro , che cosi giudicano , quantunque eglino forfè 
in ciò li dipartano dalla ragione , nondimeno largamente meritano per- 
dono da Vollra Maeflà : perciocché fe erti attendono , e ricercano da 
lei , c fra le ricchezze della fua chiariflima gloria oro fìniflimo , e 
fenza miltura , e ogni altra materia , quantunque nobile , e preziolà, .* 
rifiutano da Voi ; la colpa è pure di Vollra Maellà , che avete av- 
vezzi , ed abituati gli animi nollri a pura , e fine magnanimità , per ’ 
si lungo , e si continuo lpazio . Perchè fe quello , che li accetterebbe 
da altri per buono, c per legittimo, da Voi li rifiuta, e non come 
non buono , ma come non voltro ; c non come fcarlò , ma come non 
vantaggiato , non fi riceve , c perchè Voi lo fcambiate , vi fi rende; 
ciò non fi dee attribuire a biafimo de’ prefenti vollri fatti , ma è lau- 
de delle -vollre preterite azioni . E quantunque l'aver Vollra Maellà, 
non dico tolta , ma accettata Piacenza , fi debba forfè in se approva- 
re ; nondimeno ( perciocché quello fatto verfo di Voi, e con le al- 
tre vollre chiariflimc opere comparato , per rilpctto a quelle molto 
*nen riluce, e molto mcn rilplcnde) erto non c da’ fervidori di Vo- 
llra Maellà , come io dilli , volcnticr ricevuto , nè lietamente collocato 
nel patrimonio delle vollre divine laudi . E veramente egli pare da_» 
temer forte, che quello atto, porta arrecare al nome di Vollra Mac- 
flà , fe non tenebre , almeno alcuna ombra , per molte ragioni , le_j> 
quafi io priego Vollra Maellà , che le piaccia di udire da me diligen- 

temen- , 
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temente , non mirando quale io fono , ma ciò , che io dico . E perchè 
alcuni accecati nella avarizia , c nella cupidità loro affermano , chej 
V olirà Macflà non confcntirà mai di lafciar Piacenza ( che che di- 
(ponga fopra ciò la ragion civile : concioffiechè la ragion degli Stati 
noi comporta ) dico , che quella voce è non (blamente poco Cridiana , 
ma dia è ancora poco umana : quali l'equità , e l onetóà , come i vi- 
li vellimenti , e graffi li adoperano ne’ di da lavorare , e non ne' lo- 
lenni , cosi fia da ufarc nelle cofc vili , c meccaniche , è non ne' no- 
bili affari . Anzi è il contrario : perocché la ragione alcuna volta , co- 
me magnanima , rifguarda le pieciolc cofc private con poca attenzio- 
ne ; ma nelle grandi , c maffimamente nelle pubbliche vegghia , ed 
attende , ficome quella , che N. S. Dio ordinò minidra^, faccendola 
quafi uficialc fopra la quiete , e fopra la falutc dell' umana generazio- 
ne : il che in niuna altra cofa coniillc , che nella confervazione di se, 
c di fuo avere a ciafeuno . E però chiunque la contrada , e Ipezial- 
mente nelle cofe di Stato , e in occupando lettali jurifdizioni , o 
polfcflioni , niuna altra codi fa , che opporfi alHF natura , e prender 
guerra con Dio ; perocché fe la ragione , con la quale gli Stati fon 
governati , e retti , attende folo il comodo , c l'utile , rotto , c fpez- 
zato ogni altra legge , ed ogni altra onedà j in che poffiamo noi di- 
re , che fieno differenti fra loro i Tiranni , e i Re , e le Città , e 
i Corfali , o pure gli huomini e le fiere ì Perlaqualcofa io fono 
certiflìmo , che si crudele configlio non éntro ' mai nel benigno animo 
di Vodra Maeftà ,. né mai vi *ia ricevuto ; anzi fono io ficuro , che.» 
le vodre orecchie medefimc abborrifeono cotal voce barbara , e fiera. 
IsJè di ciò puote alcuno con ragione dubitare , fe fi arà diligentemen- 
te rilguardo alla preterita vita di Vodra Mae dà , e alle maniere , che 
ella ha tenute ne' tempi paffui : conciofficchè ella potendo agevol-, 
mente fpogliar molti Stati della loro libertà , anzi avendola in fua for- 
za , l'ha loro renduta , ed hannegli rivediti , ed ha voluto piu todo, ufan- 
do magnanimità , provare la fede altrui con pericolo , che operando 
iniquità , macchiar la fua con guadagno . Avete adunque lafciato i 
Genove!! , e i Lucchcfi , e molte altre Città nell» loro franchezza.,, 
eflendo in vodro potere il fottomettergli alla Vodra Signoria per di- 
vorò accidenti : ed oltre a ciò non fodc Voi lungo tempo dipofitario 
di Modona, e di Reggio? E fe a Voi dava il .ritener .quelle due Cit- 
tà , ed il renderle ; perchè eleggedc Voi di darle al Duca di Ferrara? 
O perchè gliele rcndede ? Certo non per altro , fc non che la Giu- 
flizia , e l Oncdà vinfc , e fupcrò la cupidigia , e l'appetito ; e fu 
nella grandezza dell’ animo vodro in pili prezzo la ragione dannofaj. 
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che l'inganno utile ; e per quella cagione medefima rendè eziandio 
Vollra Madia Tunili a quel Re Moro, e barbaro . Io laido Ilare, 
e Bologna , e Fiorenza , c Roma , e molti altri Stati , de’ quali Voi 
peravvcntura arelle potuto agevolmente in divedi tempi farvi Signore; 
ma non parendovi di far bene, e giuftamuite , ve ne Cete aitenuto . 

' Perchè le l utile vi conliglia a ritener Piacenza , fecondo che quelli 
voglion , che. altri creda ; l’onore , e la giuttizia troppo migliori confi- 
glieri , e di troppo maggior fede degni , dall'altro lato ve ne fconfi- 
gliano etti , e non confentono , che quello invitto , ed invincibile.* 
animo , il quale , non Jia gran tempo palfato , per pacificare i Criltia- 
ni fra loro , che erano in dilfenJìone , non ricusò di dare altrui tutto 
lo Stato di gelano , che era fuo ; ora per ritener Piacenza fola , e_j 
forfè non fua , voglia turbare i Criltiani , che fono in pace , e por- 
gli in guerra , e in ruina . Perlaqualcofà quantunque colloro , feguen- 
do il pufillanimo appetito di guadagnare , molto lu/inghino Voftra_> 
Madia ; io fon ccrt£, che ella per niun partito fi indurrà giammai 
ad afcoltarli ; nè vorrà fofFerire , che i fuoi nemici , o coloro , che_> 
nafceranno dopo noi , pofTano eziandio faifamcnte , fra le fue chia- 
rifiime palme , e fra le fue tante , e si dfverfe , e sì gloriofe vittorie , 
annoverare , nè moftrare a dito furto , nè inganno , nè rapina . E cer- 
to quelle fortiifime braccia , le quali con tanto vigore hanno Lama- 
gna annata , e contrattante (cotta , ed abbattuta , non degneranno ora 
di ricogliere in terra , e nel iangue , e tra gli inganni le fpoglie mife- 
rabiliffimc d’un morto ; nè la volita cofcienza , avvezza ad aver can- 
dida non pure la villa di fuori , ma i membri , c le interne parti tut- 
te , comporterà ora di eflcrc , non fecondo il fuo coll urne bella , e_a 
formofa , ma fidamente ornata , c lifeiata . Alla qual cofa fare alcuni 
peravventura la configliano , e voglion nafeondere fotto 1 nome della 
ragione l'opera della fraude , e della violenza ; c l imprefa , che è 
cominciata con la forza , voglion terminare co’ piati , e con le liti : 
i quali turbano , e confondono l ordine delle cofe , e della natura ; 
in quanto la forza naturalmente debbe ettcr miniftra , ed efecutncej 
della Ragione ; ed «eglino, ora , che Piacenza è venuta in man voftra 
con la forza , ricorrendo alle liti , c a giudici , fanno la Giuttizia del- 
la violenza ferva , e feguace : e quando a Vottra Maeftà farebbe fia- 
ta lodevol cofa il chiedere giuttizia , etti ulàrono i fatti , e l'opero ; 
ma ora , che il fare , e l'operare è commendabile , e debito a V olirà 
Maeftà , voglion , che ella ufi le parole , e le cautele ; e che ella col 
-mezzo della falfa ragione prenda la ditela della loro vera ingiuftizia. 
A’ quali , fe io ho ben conofciuto per lo pattato il valore , c la gran- 
dezza 
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dezza dell' animo voftro , niuna udienza darà ora Voftra Macflk , non 
che ella confenra loro alcuna cofa intorno a quello fatto , i quali af- 
fai chiaramente confeflano di quanta reverenza lìa degna la Ragiono; 
poiché eflì mede/imi , che la contrariano , fono coftretti di rifuggire 
a lei . E fe non che io crederei , col raccontare i giulli fatti degli 
antichi valoroli huomini , offendere Voftra Maeltà ; quafi la fua dirle- 
tura.foffe retta , e regolata con gli altrui cfempli, e non con la fua 
. naturai virtù ; io produrrei molte iftorie , per le quali chiaramente^ 
apparirebbe la Ragione , e l'Oneftà in ogni tempo elTerc Hate piu del 
guadagno , e piu dell'utile apprezzate , e riverite. E direi , che gli 
Ateniefi , per lo cui Audio la virtù ftelTa fi dice elfcre divenuta pile 
leggiadra, c pili vaga, e piu perfetta, per niuna condizione fi voife- 
ro attenere al configlio di Temiftocle : perciocché egli’ non fi poteva 
pneflamente ufare ; tuttoché foffe fenza alcun fallo utiliflìnio . E che.» 
• il voftro antico Romano rifiutò di prendere i nobili fanciulli , che il 
, loro fcellerato maefiro gli apprefentava ; quantunque egli non parenta- 
do , nè amiftà , ma feoperta guerra avelie , e palefe inimicizia con_j 
elio loro . E non tacerci , che la cupidigia configliava parimente i Ro- 
mani , che riteneffero Reggio , Terra polfentc in quel tempo , e lima- 
ta cosi di colta alla Sicilia , come Piacenza a Cremona , e a Melano 
• è dirimpetto ; ma l'Oneftà , e la Ragion vera , e legittima richiede- 
- va , che cftì la reftituiflcro :• perocché per furto , e per rapina la pof- 
fedevano . Perlaqualcofa quel valorofo , e diritto Popolo , il quale_j 
. Voftra Maeftà rapprefenta ora , c dal quale lo ’mperio del Mondo 
ancora ha fuo nome , come che naturalmente follo feroce , e guerrie- 
ro , non fidamente non accettò la male acquiftata pofTclfion di Reg- 
' gio ; ma con afpra vendetta , c memorabile punì que’ fuoi foldati , che 
l'avevano occupata a forza ; non guardando , che quell'utile , che og- 
gi fi chiama Ragion di Stato , configlialfe altramente . Ma perocché 
io fono certiftimo , che il buon volere di V olirà Maeftà non ha bifo- 
gno di ftimolo alcuno ; non è necclfario , che io dica pili 'avanti de’ 
giudi fotti degli antichi huoifiini , che molti , c molto chiari ne po- 
trei raccontare . Invano adunque fi affaticano coloro , che fanno due 
Ragioni , Luna torta , e falfa , c dilfoluta , c difpofla a rubare , e 2 
mal fare ; ed a quella han pollo nome di Ragion di Stato , e a lei 
affienano il governo de' Reami , e degl’ Imperi ; e l'altra fefnplictv 
e diiitra , e collante; c quella fgridano dalla cura, c dal reggimento 
' delle Città , e de’ Regni , c caccianla a piatire , e a contendere tra 
i litiganti s imperocché Voftra Maeftà luna fola delle due conofte_j , 
c quella fola Ubbidifcc , ed afcolta , cosi nel governo del fupremo ufi- 
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ciò , al quale la Divina Maeftà l’ha eletta , come nelle differenze pri* 
vate , e negli affari civili nè piu , nè meno ; e quell' altra fiera , ej 
inumana ragione abborrifee , ed abhomina in ogni Tuo fatto , e piu 
ne’ piu illuftri ,’ c piu ragguardevoli ; c feguendo non il comodo della 
utilità, c dello appetito (perciocché quella è la ragione degli anima- 
li , e delle fiere ) ma oflervando il convenevole della Giultizia , che.» 
la legge è degli huomini , è divenuta pari , e fuperiore a quell; piu 
nominati , c pi'u lodati antichi , i quali fc ignoranti del verace cam- • 

mino ,• c fra le tenebre della lor cecità , e del loro paganefimo , pu- 
re la luce della Giuflizia , quali palpitando , e carpone feguirono ; che 
fi conviene ora di fare a noi illuminati da Dio ftclTo , e per la fua 
divina mano guidati , e indirizzaci ì Niuna utilità adunque puote effe- 
re tanto grandi , che la Giultiziay e la Dirittura di Voltra Maeftà deb- 
ba torcere , nè piegar giammai . Ma pollo ancora quello , che nonj. 
è da chiedere , nè da confentire in alcun modo , cioè che i Principi, * 
poltergata la Ragion» , vadano dietro alla cupidigia , e all’avarizia.,; 
ancora , ciò prefuppofto , dico io , che Voltra Macltà non devcrcbbc 
negar di conceder. Piacenza al Duca fuo genero , e a’ fuoi nepoti : 
perciocché ella ritenendola , perde ; c concedendola , guadagna : che 
dove ella al prefèntc ha Piacenza fola , averà allora Piacenza , ej 
Parma . Ed oltre a quello , ceflando le caufe degli fdegni , e de’ fo- 
lletti fra Noltro Signore , e Voltra Maeftà , farà parimente a favore, 
c a voglia di lei tutto lo Stato , c tutte le forze di Santa Chiefa_>, 
le quali ora inoltrano di ftarfi fofpefe . E quantunque io abbia ferma 
credenza , che il muover guerra a V offra Maeftà , ed opportele , fia 
non porgerle affanno , nè angofeia , ma recarle occafion d; vittoria-» 
(perciocché contro al valore , e alla virtù voltra niuno fchermo , per , 

mio avvilo , c niun contralto è nè buono , nè ficuro , fuori che ce- 
derle , c ubbidirle ; ficomc io veggio , che per ifpcricnza hanno ap- 
parato di fare le maggiori , c le miglior parti del Mondo ) nondi- 
meno quella novella briga potrebbe , non dico chiudere il palio , on- 
de ella fàglie alla fua divina gloria , ma il cammino allungarle ; ej 
le lo fpazio della vita noftra folle pari a quello dell altezza dell ani- 
mo voflro , poco farebbe forfè da prezzar quella tardanza ; ma egli 
c brieve , e fpeflè volte anche fi rompe a mezzo ’l corfo , e manca . 

Il ritenere adunque Piacenza , per cosi fatto modo acquillata , noiu 
vi è vantaggio, ma danno; non folo perchè ciò vi partorifee briga, 
cd impaccio, lenza alcun frutto i voftri penficri dal primo loro fen- • 
ticro , ficome io ho d?tto , torcendo ; ma ancora perchè ciafcuru» 
Principe , per qucfto fatto , avvegnaché giufto , fi polla credere , pure 
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perchè egli è nuovo , e la fua forma efteriorc può parere a molti afpc- 
ra , e fpavenrcvole , come quella , che è fuori del coflume di Vo- 
ftra Madia , prendono foipetto , e guardia di lei , e di domeflichi 
le fono diventari fàlvatichi : e per quella cagione temendovi pili che 

prima , c meno che prima amandovi , dove folcano , addolciti dalla . 

voftra benignità , dilidcrar la voftra felicità , e la voltra clalcazioncj , 
ora da quello fatto , che in villa è (piacevole , inalpriti , e , come ho 
detto , infalvatichiti , quantunque forfè a torto , vorranno , c procure- 
ranno il contrario : e né Voftra Maeftà , nè alcuno altro può vede- 
re i futuri accidenti , e vari cali , e dubbi della fortuna , i quali po- 
trebbon per mala ventura effere di si fatta maniera , che quella falva- 
tichezza , c quello mal volere de’ Principi arebbe forza , e potere di 
nuocervi ; il che Dio ceffi , come io lpero , che Sua Divina Madia 
farà , mirando quanto ella vi ha Tempre nella fua Santiffima grazia^, 
tenuto , licome fuo fedel Campione , per lei , c ne’ fuoi lèrvigi mili- 
tante . Affai chiaro è adunque , Voftra Maellà ritener Piacenza con.» 
fuo danno , c con fua perdita , ed oltre a ciò con grave querimonia 
di molti , e con molto fofpctto generalmente di tutti . Veggiamo ora 
fe il lafciarla le porge utile , o fe le reca maggiore incomodo , e_» 
difavvantnggio . E ceno le ella dando quella Città , non la ritcneflèj, 
ed invertendone altri , non ne privilegiafle se mcdciìma , forfè potreb- 
be dire alcuno , che lo Ipogliarfi di si guernito , e si opportuno luo- 
go non foffe utile , nè licuro con/iglio : ma ora , concedendo Voi Pia- 
cenza al Duca Ottavio voftro genero y e voftro lèrvidore , ed a Ma- 
dama Eccellcntiffima voftra figliuola , e a due voftri clctriffimi nepo- 
ti , Voi non ve ne private , anzi la fate pi'u voftra , che ella al pre- 
fcntc non è , in mano ora di quello , ora di quell’ altro voftro mini- 
ftro , i quali fervono V olirà Madia , licome io credo , con molta fe- 
de , ma nondimeno per loro volontà , e tratti dalle loro fperanze , 
a le fono del tutto ftranieri , e i loro figliuoli , e i loro comodi pri- 
vati , non dico > amano pi'u , ma certo a loro (la di pili amarli , che 
quelli di lei ; là dove il Duca Ottavio la ferve , c fervirà perpetua- 
mente non folo con leanza incomparabile , come fuo Signore , ma an- 
cora con fomma affezione , e con volonterofo cuore , come fuo fuo- 
cero , e come avolo de’ fuoi dolciffimi figliuoli , ubbidendola , c ri- 
verendola femprc , non pur di fuo volere , nè invitato dal guadagno 
(blamente , ma eziandio coftrctto , e sforzato dalla natura , e daila_. 
neccffità : conciofliechè egli niuna colà abbia cosi fua , nè’ tanto pro- 
pia , che lìa in parte alcuna divifa , nè difgiunta da Voi ; non la_» 
moglie , non i figliuoli , non le amicizie , non le Ipcranzc , non i 
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penficri , non la volontà ifteffa , offendo egli avvezzo poco meno» 
che fin dalle fafee a non volere , nè difvolere , fe non quanto è fiato 
voglia. , c piacere di Vofira Maeftà , in niuna maniera potrebbe di- 
menticar la fua ufanza , nè altro cofiume apprendere : e fe egli pur 
fi provarti: di farlo , niuno troverebbe , che gli crederti: ; e fe lo tro- 
varti , in neffun modo potrebbe offendere Vofira Maeftà , che i fuoi 
dolciflimi figliuoli , e la fua cariftima , c nobiliifima conforte non_, 
foffero di quelle offefe medefime con Voi infiememente trafitti. E pili 
ancora , Sacra Maeftà , che egli ha , già è buon tempo , antiveduta la 
tempefta , nella quale egli di necefiità dee cadere , e la quale natu- 
ralmente gli fopraftà ; c nondimeno niuno altro rifuggio ha procaccia- 
to a quelle onde , ed a quei venti , fuori che la grazia , c 1 amore di 
Vofira Maeftà ; nè altrove ha porto, ove ricoverarli , in cotanti an- 
ni apparecchiato , che nella tutela , che V oftra Maeftà dimoftrò già 
di prendere di lui : anzi ha egli ciafcuna altra parte , per rifletto di 
Voi , folpetta , e nemica . Perlaqualcofa ben dee Vofira Maeftà avere 
fidanza in lui , poiché egli in Voi lolo , e non in altro tutte le fue 
fperanze ha polle , e collocate : ma nondimeno quantunque affai noto 
fia a ciafcuno , che Vofira Maeftà , ficome magnanima , e di gran cuo- 
re , fu ole iìcuramcntc fidarli , ella può ancora si fattamente edere af- 
fienata del Duca , che niuna cagione aranno eziandio i pulillanimi, 
e pauroli. di fòfpicare , che egli la inganni : Voi avete nella vofira men 
lieta, e poffente fortuna ritenuto lo Stato di Melano tanti , c tanti 
anni , non avendo V oi Piacenza ; dovete V oi temere , effcndo tanto 
crefciuto , di non poterlo mantenere ora fenza quella Città l anzi 
pure con Piacenza inficine , c con Parma ? Le quali due Città , effen- 
do elle dc’voftri nepoti , faranno voftre amenduc fenza alcuna vofira 
fpefa , c fenza alcun voftro travaglio . Perlaqualcofa non è da crede- 
re, che Vofira Maeftà prenda configlia di, ritenendo Piacenza, per- 
der Parma , e tante altre T erre ; ed oltre a ciò , quello , che è di 
troppo maggior prezzo , che due , c che molte Città , cioè la benivo- 
lenza , che gli huomini generalmente vi portano : perciocché niuna_> 
cofa ha tanto potere in accendere gli animi delle genti di vera carità, 
e infiammargli d'amore , quanto le magnifiche opere ; ficome per lo 
contrario le vili , e pufillanime , e diftorte azioni , i già caldi , e fer- 
venti intiepidirono , e raffreddano in un momento . Nè creda Vofira 
Maeftà , che fia alcuno , che grande ftupore abbia della vofira poten- 
za , o della vofira mirabile , e divina fortuna : invidia , c dolore nej 
hanno ben molti , forfè in maggior dovizia , che a Voi bifogno non 
farebbe : perocché tanta forza , e tanta ventura genera c timore , c 
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Invidia eziandio ne' benivoli , e negli amici , i quali temendo , inficine 
odiano : concioflicchè quelle colè , che fpaventuno , fi inimicano ; e_> 
al loro accrcfcimento ciafcuno , quanto può , fi oppone : ma la prodez- 
za del cuore , c la bontà dell’ animo , e le cofe magnificamente fatte , 
ficome le voftre pattare opere fono , commuovono con la loro bellez- 
za , c col loro fplcndore ancora gli avverfari , e nemici ad amore , cj 
a maraviglia , anzi a riverenza , e a venerazione . E certo ninna gra- 
zia può l huomo chiedere a Dio maggiore , che di vivere quella vita 
in si fatta maniera , che egli fi Tenta amare , e commendare da ogni 
iato , e da tutte le genti ad una voce ; e mattìmamente fe egli fletto 
non difeorda poi dall’ univerlàle opinione ; anzi feco mede/imo , e con 
la fila cofcienza fi può fenz’ alcuno rimordimcnto rallegrare , e beato 
chiamare : felicità fenza alcun fallo troppo maggiore , che le Corone, 
e i Reami , e gl'imperi , a’ quali fi perviene affai fpeflò con biafimevoli 
fatti , e con danno , e con rammarico de' vicini , e de’ lontani . Nc a me 
può in alcun modo caper nell'animo , che a coloro , che fi fentono cosi 
cflère dagli altri huomini odiati , cd abbominati , come i nocivi , e vene- 
rati! animali fi temono , e fi fchifano , pottà pure un poco giovar del- 
le loro ricchezze , nè della loro potenza ; il che fenza alcun fallo, 
cioè di ettcrc odiato , e fuggito dagli huomini , a guifa di ferpe , o di 
lupo, interviene di neccflìtà a ciafcuno , che fi volge ad ufar la for- 
za, e la violenza , fuori di ragione , e di giultizia : perciocché quale 
animo potrebbe cttcr mai sì barbaro , che amaffe , o lodattc quello 
antico Attila , o alcun' altro di limile condizione 1 o che tale appetì flc 
di ettcre egli , o i fuoi difendenti , quale colui fu ? tuttoché egli po- 
co men che l’Affrica , e l’Europa fignoreggiaflè . Certo non V oflra_. 
Macfià , nè alcun’ altro a lei lòmigliantc • Perchè abbianfi le loro lo- 
verthic forze , e i loro alti gradi coloro, che poffono fiotterò: di vi- 
vere a Dio in ira , e alla loro Ipezie medefima in odio , c in abbo- 
minazionc . Dal penfiero de’ quali , fe io non fotti pili che certo , Vo- 
flra Maeftà clfcr molto lontana , anzi molto contraria, c del tutto ini- 
mica ; poco fenno mottrerci di avere lòtto quelle già bianche , c ca- 
nute chiome , effondo io tanto oltre feorfo con le parole : perocché 
io pregare , c fupplicare volendovi , verrei col mio ragionamento ad 
avervi offefo , e turbato : il che nè a me fi conviene di fare in alcun 
tempo , nè la prefente mia intenzione lòllicne , che io il faccia in al- 
cun modo . Qual cagione adunque m’ha motto a far menzione nel- 
le mie parole della miferia degl’ iniqui , e rapaci Principi ì Niuna , Sa- 
cra Maeftà , fe non quella ; acciocché ponendo io dinanzi agli occhi 
vollri le altrui brutture , Voi meglio , e pili chiaramente conofciatej 
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la voftra bellezza , e la voftra bontà , e di lei ; e di Voi mcdefirr.o 
rallegrandovi , e felice , e fortunato tenendovi , proccuriatc di cosi 
mondo , e di cosi fplendido confcrvarvi ; e vi rivolgiate per l’animo, 
che quantunque le voftre vittorie , e i voftri felici avvenimenti fieno 
flati molti , e molto maravigliofi in ogni tempo , nondimeno più bea- 
ta , e più fortunata fi conobbe cffcrc V oftra Maeftà in una fola awer- 
fità , che ella ebbe in Algieri , che ella non fi era dimoftrata in tut- 
te le fuc maggiori , e più chiare felicità trapaliate : perocché chi fu 
in quel tempo , che del voftro fortunofò cafo amaramente non fi do- 
lerti: 2 o chi della voflra vita , come di molto amata , e molto prez- 
zata cofa , non iftette penfofo , e follccito 2 o chi non porfe a Dio con 
pietolò cuore ardentiflimi prieghi per la voftra falute 2 Certo neflùno, 
che animo , c coftume umano avelie . Che parlo io degli huomini 2 
Quella terra , Sacra Madia , e quelli liti parea , che ave dono vaghez- 
za , e difidcrio di farvifi allo ’ncontro , ed il vollro travagliato , e com- 
battuto navilio foccorrerc , e ne’ lor feni , e ne' lor porti abbracciarlo. 
Nè i voflri nemici medefimi erano arditi di rallegrarli della voftra_, 
difavventura , ne il vollro pericolo aver caro : del quale poiché la_» 
fdiciflima novella venne , che Voflra Maeftà era fuori , niuna alle- 
grezza fu mai si grande , nè fi conforme ugualmente in ciafcuno , co- 
me quella , che tutti i buoni inficmemcnte fentirono allora . SI fatto 
privilegio hanno , Sacra Madia , le giufte opere , c magnanime , che 
effe fono eziandio nelle avverlità felici , e nelle perdite utili , e ne’ 
dolori liete , e contente . 1 quali effetti , fe noi vogliamo riiguardaro 
il vero , non fi fono cosi pienamente veduti ora in quello novello ac- 
quifto , che Voi fatto avete di Piacenza , come in quella perdita d’ Al- 
gieri fi fentirono ; anzi pare , che una cotale taciturnità , che è fiata., 
nelle genti dopo quello fatto , più torto inchini a biafimar di ciò i vo- 
ftri miniftri , che a commendameli . Il che , acciocché V oi più chia- 
ramente conofciate , io priego Voftra Maeftà per quel puro affetto, 
che a prendere la prefente fatica m'ha morto , e fe ella alcuna con- 
fiderazione merita da Voi , che non abbiate a fchifo di ricevere nell’ 
animo per brieve fpazio una poco piacevole finzione ; c che Voi de- 
gniate d immaginarvi , che tutte le Città , che Voi ora legittimamen- 
te portèdete , fieno cadute lotto la voflra giurifdizione , non con giu- 
flo titolo , nè per eredità , nè per fucccflione , o con ragionevole guer- 
ra , e reale ; ma che in ciafcuna di erte fi fieno commorti in diverfi 
tempi alcuni , i quali il loro Signore congiunto , e parente di Voftra 
Maeftà infidiofamente ucci io avendo , la lor patria sforzata , ed oppref- 
fà , a Voi con ifcellcrata mano , e fanguinofa abbiano porta , ed affe- 
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gnata ; e Vta come v olirà ritenuta , cd ufara l'abbiate , talché tutto 
lo ’mperio , e i Reami , e tutti gli Stati , che Voi avete ad uno ad 
uno, cosi in Ifpagna , come in Italia , e in fiandra, c nella Magna, 
fieno divenuti volili in quella guifa , nella quale cortoro vi hanno ac- 
quiftata Piacenza , contaminati di fraude , e di violenza , e del puzzo 
de' morti corpi de’ loro Signori fetidi , c nel fangue tinti , e bruttati, 
e bagnati , c di (irida , e di rammarico , e di duolo colmi, c ripieni: 
ed in quella immaginazione ftando , confidcri Vcllra MaeAà , come 
ella , tale clTcndo , difpiacerebbe a se ItelTa , e ad altrui , e pili a Dio; 
dinanzi al fevero , ed infallibil giudicio del quale , per molto che al- 
tri tardi , tolto debbiamo in ogni modo venir tutti , non per interpo- 
li perfona , nè con le compagnie , nè con gli cferciti , ma Ioli , o 
ignudi , e per noi Aedi , non meno i Re , c gl Imperadori , che alcuno 
altro , quantunque idiota , e privato . E certo mifero , e dolente colui, 
che a sì fatto tribunale la fua cofcicnza torbida , e maculata conduce. 
Io dico adunque , liberando V oAra MaeAà da queAa falla , e fpiace- 
vole immaginazione , che quello , che e lindo in tutti gli Stati , che 
Voi polTedete , attriAcrebbe Voi , e le genti chiamerebbe al voAro 
odio , e al voAro bialimo , e commoverebbe la Divina MaeAà ad 
ira, c a vendetta contro di Voi; non può effere eziandio in una lo- 
ia Città fenza rimordimento della voAra cofcienza , nè fenza riprcn- 
fione degli huomini , nè fenza offefa della Divina Severità . Perla- 
qualcofa io , che fono uno fra’ molti , anzi fono uno fra la innume- 
rabil turba , che levai al miracolo della voAra virtù , è gran tempo, gli 
occhi , fupplicemcntc la priego , che ella non permetta , che il fuo 
nome , per la cui luce* il noAro fecolo è fin qui Aato chiariffimo , c 
luminolo , porta ora elfer’ oflufeato di alcuna ruggine ; anzi lo purghi, 
c lo rifehiari , e piu belio , e piu maravigliofo , e pili fereno lo ren- 
da ; e feco mcdeiìma , e con gli huomini , e con Dio fi riconcili ; 
cd imponga oggimai Alcnzio a quella maligna , c bugiarda voce , ej 
sfacciata, la quale è ardita di dire, che VoAra MaeAà fu confapevo- 
lc della congiura contro favolo de’ voAri nepoti fatta ; c raffereni la 
mente de’ buoni , che ciò , già è gran tempo , da Voi fofpefi atten- 
dono , c dell indugio fi gravano , Piacenza al voAro umiliflimo fi- 
gliuolo , cd ubbidentiflìmo genero , e fedelirtimo fcrvidore aflcgnan- 
do ; acciocché la voAra fama lunghifiimo fpazio vivendo , c canuta.,, 
c veneranda fatta , porta raccontare alle genti , che verranno , cornea 
l'ardire , e il valore , e la feienzia della guerra , c la prodezza , c la 
maertna delle armi , fu in Voi virt'u , c magnanimità , c non impe- 
to , nè avarizia : e che quella parte dell’ animo , che Dio agli huomi- 
ni 
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ni diede robuta , e fpinofa , e feroce , c guerriera , con la ragione, 
e con la umanità in Voi componendoli , e mefcolandofi , quali fai va- 
lico albero co’ rami delle dimctiche piante innefiato , divenne dolce, 
c manfucta in tanto , che V oi la vollra fortezza in niuna pane allca- 
tando , nè minuendo , di benigno ingegno folle , e pietofo , e pieghe- 
vole : la qual loda di pietà tanto è maggiore ne’ virili animi , ed al- 
tieri , c fra le armi , e nelle battaglie , quanto ella pili rade volte vi 
se veduta , c quanto pili malagevole è , che la temperanza , c la_> 
manfuuudine fieno congiunte con la licenza , e con la potenza. Vuo- 
le adunque Vollra Maefò dal nobiliflimo fluolo delle altre fue magni- 
fiche laudi feompagnare quella diffìcile , c rara vin'u 1 E fe ella non 
vuole , che la fua gloria feemi , e impoverita di tanto , dove potrà 
ella mai impiegare la fua mifericordia con maggior commendazione^ 
degli huomini , e con pi'u merito verfo Dio , che nel Duca Ottavio 1 
il quale per la difpofìzion delle leggi , è Coltro figliuolo , e per la vo- 
flra , vofiro genero , e per la fua , veltro fcrvidore : fenza che quando 
bene egli di niun parentado vi fofTe congiunto , ad ogni modo il fuo 
molto valore , e i fuoi dolci coturni , e la fua fiorita età dovereb- 
bon poter’ indurre a campatone di se non fblo gli Urani , ma gl' ini- 
mici , e le fiere fòlvatichc irte de : c Voi , la cui uianza c fiata fino a 
qui di rendere gli Stati non folo a’ Principi firani , ma eziandio a’ Re 
barbari , c Saracini , fofienetc , che egli vada difperfo , c sbandito , 
e vagabondo ; e comportate , che quella vita , la quale pur dianzi nc’ 
fuoi teneri anni fi pofe, combattendo per Voi, in tanti pericoli, ora 
per Voi meddimo tapinando, fìa cotanto mifera, ed infelice ì O glo- 
riofe , o ben nate , c bene avventinole anime , che nella pcricolofa, 
ed afpra guerra della Magna feguifte il Duca' , c di fua milizia folle; 
c le quali per la gloria , e per la falute di Cefare i corpi \ offri abban- 
donando , c alla Tcdcfca fierezza del propio fangue , e di quel di 
lei tinti lafciandoli , dalle fatiche , e dalle miferie del Mondo vi di- 
partite, vedete Voi ora in che dolente flato -il voftro Signore è porto? 
Io fon certo , che si ; e come quelle , che io amate , e da lui furto 
/ùltimamente amate , tengo per fermo , che mifericordia , c doloro 
de’ fuoi duri , e indegni affanni fentite . Ecco i voliti fùldati , Sacra.» 
Maefià , e la votra fortifUma milizia fino dal Gelo vi moftra le pia- 
ghe , che ella per Voi ricevette ; e vi priega ora , che ’l vofiro gra- 
ve fdegno per l'altrui , forfè non vera, colpa conceputo, per la cotui 
innocente gioventù s’ammollifca , e che Voi non al Duca , ma a’ vo- 
lili nepoti , non rendiate come loro , ma doniate come vollra quella 
Città , la qual V oi pofTcdcte ora , fc non con biafimo , almeno fenza 
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commendazione . E potrà forfè alcuno fare a credere alle età , che_j 
verranno dopo noi , che l'altiero animo voltro avvezzo ad affalirc con 
gencrofa forza , e a guifa di nobile uccello a viva preda aramaefira- 
to , in quello atto dichini ad ignobiltà , e quali di morto animale A 
pafea , quella Città non con la voAra virtù , nc con le vollre forze , 
ma con gli altrui inganni , e con l’altrui crudeltà acquiAata , ritenen- 
do . Di ciò vi priegano Umilmente le mifere contrade d'Italia , e i 
voAri ubbidentiflimi popoli , e gli Altari , e le Chiefe , e i Sacri luo- 
ghi » e le religiolè vergini , e gl’ innocenti fanciulli , e le timide , e 
{paventate madri di quella nobile Provincia , piangendo , e a man giun- 
te con la mia lingua vi chieggon mercè , che Voi proccuriate per Dio, 
che la crudele preterita fiamma , per la quale ella è poco meno che 
incenerita , c diflrurta ; e la quale con tanto affanno di Voftra Mae» 
Aà si difficilmente s’efiinfe , non fia raccefa ora , c non arda , e nonj 
divori le fue non bene ancora rifìorato , nè rinvigorite membra . Di 
ciò pietofamente , e con le mani in croce vi priega Madama IllufiriC- 
Ama voAra umile ferva, e figliuola , la quale Voi donaAe ad Italia; 
c con si nobile preferire , e magnifico degnafie farne partecipi del vo- 
Aro chiarìfiimo fanguc ; acciocché ella di $1 prcziofo legnaggio co* 
Tuoi parti quefia gloriola Terra arricchì iTc ; e noi lei , ficome nobi- 
liflìma pianta peregrina , nel noAro terreno traslata , ed allignata , e_> 
la voAra divina Airpe fruttificante , lictiflìmi ricevemmo ; c quanto la 
noAra umiltà fare ha potuto , l’abbiamo onorata , c riverita : non vo- 
gliate ora V oi ritorci si pregiato dono : c fc la fua benigna Aclla le_» 
diede, che ella nafeeffe figliuola dlmpcradorc, e il fuo valore, e i 
fuoi regali coAumi la fecero degna figliuola di Carlo Quinto Impera- 
dore ; non vogliate far Voi , che tanta felicità , e bontà fieno ora in 
doghofo fiato , quello , che ’1 Cielo le concedette , e quello , che la 
fua virt'u le aggiunfc , togliendole . Affai la fece alpra fortuna , c cru- 
dele delle fue prime nozze fconfolata , e dolente : non la faccia ora.» 
il fuo gcneroiilfimo Padre delle feconde mifèra , e Aon tenta . Ella non 
puote in alcun modo clfere infelice , e (Tendo voAra figliuola ; ma co- 
me può ella fenza mortai dolore veder colui , cui ella si affettuofa- 
mente , come fuo , e come da Voi datole , ama , caduto in dilgrazia 
di VoAra Maefià , vivere in doglia, ed in cfilio» Ma fc ella pure.) 
diponefTe l’animo di ardente moglicra ; come può ella diporre quello 
di tenera madre ; ed il fuo doppio parto , fopra ogni creata cofa va- 
ghifiìn.o , e dilicato , ed amabile , non amare tcnerifii inamente ì 11 qua- 
le certo di nulla v offefe giammai : fe l’altrui nome all’uno de’ nobili 
gemelli nuoce cotanto ; giovi almeno all’altro in parte il voAro . Quc- 
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fti le renere braccia , ed innocenti diffonde verfo Voflra Maeflà timi- 
do , c lagrin.ofo ; e con la lingua ancora non ferma mercè le chie- 
de : perciocché le prime novelle , che il fuo puerile animo ha potuto 
per le orecchie ricevere , fono Hate mone , e fanguc , ed cfilio ; e i 
primi veftiinenti , co quali egli ha dopo le falce ricoperto le fue pic- 
ciolc membra , fono flati bruni , e di duolo : e le felle , e le carez- 
ze , che egli ha primieramente dalla fconfolata madre ricevute , fono 
fiate lagrime , c ftnghiozzi , e pietofo pianto , c dirotto . Quelli adun- 
que al fuo avolo chiede mifcricordia , e mercè ; ed Italia al fuo Si- 
gnore chiama pace , e quiete ; e 1 ’ afflitta Criflianiti di ripofo , e di 
concordia il fuo magnanimo Principe priega , e grava ; ed io da cela- 
to divino fpirito commoflò , oltra quello , eh’ al mio flato fi conver- 
rebbe , fatto ardito e prefuntuofo , la fua antica magnanimità a Carlo 
Quinto richieggo , e la fua carità ufata gli addimando . La divina,» 
bontà guardò il vollro vittoriofo efèrcito da quelle mortali feti AfFri- 
cane , e dievvi , che V oi conquiflafle quel Regno in si pochi giorni , 
acciocché Voi di tanto dono conofcente , la fua ùnta Fede poteflcj 
difendere , ed ampliare ; e non perchè Voi la mifera Criflianità tutta 
piagata , e monca , c lànguinofà , quando ella le fue ferite fanava , e^ 
i fuoi deboli fpiriti rafforzava , a nuove contefè , e a nuove battaglie 
fufeitaflc , per aggiugnerc una fola Città alla voflra potenza . Quella 
medefima Divina Bontà rendè tiepide , c ferene le pruine , ed il ver- 
no della Magna , e i venti , e le tempefle del Settentrione acquetò , 
per falvare il fuo eletto , e diletto Campione ; c diedegli tanta , c si 
alta vittoria fuori d ogni umana credenza , non a fine che egli poco 
appreflò , per avanzarfi , imprendeffe briga con S. Chiefa ; ma accioc- 
ché egli la ubbidifTc , e le fparfe , e divìfe membra di lei raccozzarle, 
cd unifle , e col Capo fuo le congiugneffe , ficome Voflra Maeflà fa- 
rà di ceno : perciocché cotanta virtù , quanta in Voi rifplende , non_, 
puote in alcun modo , nè con alcuna onda di utilità eftinguerfi , nè 
pure un poco intiepidirli giammai . Piaccia a colui , al quale , effondo 
egli Somma Bontà , ogni ben piace , che quelle mie parole piu alla 
buona intenzione , che all' umil fortuna mia convenevoli , nel voflro 
animo ricevute , quello effetto producano , che al fuo Santiffimo No- 
me fia di laude , c di gloria , e a Voflra Maeflà di faiute , c di 
confolazione . 

IL FINE. 
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ORAZIONE 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA, 


Per muovere i Veneziani a collegarfi col Papa, 
col Re di Francia, e con gli Svizzeri 

Contro rimperador Carlo Quinto . 

''d E alla violenza fi potefle refiftcrc in alcun modo , fuori 
ISy» * che col ferro , e con Tarmi, io temerei , Sbrbnissimo 
Principe , ed Eccellentissimi Sionori , di poter' eflcr ri- 
li prefo da voi meritamente di ciò , che io fon coltrato di 

— r. -v efporrc nel mio prefente ragionamento ; e {limerei , che 
la materia , della quale io favello , foffe alla mia condi- 
zione , e al mio prefente abito del tutto contraria , c difforme : ma per- 
chè dalla forza non può l’huomo altrimenti difenderli , nè ajutarfi , che 
col vigore dell’animo , con Tarmi , e con la guerra , io non credo , che 
alcun polla a buona equità biafimarmi , le io parlerò , non volentieri , ma 
a forza ; nè di quello , che mi piacerebbe di dire , ma di quello , che 
è neccflario di fare , non meno a quello eccelfo , e magnifico dominio, 
che al Papa, e ad altri, cioè di procacciar difefa, e {campo alla co- 
mune falure , alla comune vita , alla comune libertà ; la quale , fé el- 
la non è polla in grandiflima tempefia , e fe ella non è affalda , ej 
affediata , c circondata da gravilfuno pericolo , e da fuperbo , c acer- 
bo nemico , continuiamo la noftra civile , c pacifica quiete , che io non 
configlio , c non richieggio alcuno , che potendo avere onefla , o an- 
cora dimeffa pace , elegga piu torto utile , c gloriofa guerra . Ma per- 
chè ( s'io non m’inganno ) al nortro ozio , c al nortro ripofo fon già 
apparecchiati , e poco meno che avvolti , e annodati i milérabili lacci, 
e l'alpre , e gravi catene di fervit'u , io prego la Serenità voftra , e_» 
gl' Illurtrirtìmi Tuoi Senatori , che fi degnino d’afcoltarmi con benigno 
animo , non come colui , che intenda a guadare la voftra pace , ma_> 
come quello , che procaccia di mantenere la comune libertà , la quale 
i gloriofi avoli voftri ( fecondo eh’ io odo ) non folo apprezzarono 
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piu che gli agi , le morbidezze , e il ripofo , ma egli fprezzarono per 
lei eziandio la vita loro . Sia dunque l’animo vuftro alle mie parole.» 
intento , ed aperto , nè per voi li miri chi io lia , ne di che abito vefti- 
to ; ma odali ciò , che io dico : perchè io non chieggio ( quello , chej 
non è in alcun modo conveniente ) che la mia autorità vi muova , ma 
le mie ragioni , le quali , fe elle faranno falfc » o fcarfe , non le ren- 
da la pedona mia , nè quella di alcun' altro > nè migliori , nè pili 
gravi ; ma fieno ricufatc , e rifiutate da voi : ' ma fe elle avran- 
no il loro debito valore , e il loro legittimo pefo , accettatele per buo- 
ne , e per tali l'ufarc , non guardando , che noi abbiamo grande , e 
giuda cagione di fdegno , e d’odio contro l’Impcradore , nè ad alcun’ 
altra qualità , o condizione nodra mirando . Perchè io non domando, 
nè è ragione , che le nodrc avverfità fieno mefcolate con le tranquil- 
lità vodre, nè con quelle di alcun’ altro ; nè è la nodra qui dionea 
della vita de’ Religiofi , nè delle loro paiiioni , ma dello dato ; ej 
della falutc , e della liberta vodra . Come voi leggerefte dtinquc un 
libro , non fapendo chi fe ne foffe il compolìtorc ; cosi vi prego ora 
io , che voi afcoltiate me ; c il mio ragionamento con quella med^fi- 
ma equità riceviate nell animo , che iè egli da nufeofa , e da voi 
non conofciuta perdona vi foffe porto , e dettato . Nel qual ragiona- 
mento , acciocché le mie parole con alcun' ordine procedano , io di- 
rò prima del grave , c mortai pericolo , che fopruftì , anzi che tocca, 
c percuote la mifera Italia , e Voi , per la foverchia potenza dell Im- 
pcradorc : ed appreffo dichiarerò , che a fchifarc , e fuggire si fatto 
pericolo , non fi può trovare altro fcampo , nè altro ricovero , fuor- 
ché un fòlo , fenza piu , cioè , fc voi collegllerete le vodre forze , ej 
l’armi vodre congiugnerete con Santa Chicli , e col Re Cridianiflimo 
di Francia i e dopo quedo proverò , che fe voi accetterete la legio , 
e la compagnia de’ fòpraddetti Principi , voi prenderete buono , cd op- 
portuno compendi alla vodra lalute , il qual compenfo , o egli bade- 
rà a fermare il corlò , e l’impeto del comune Avverfario , ed avremo 
ozio , e ficura pace , ficome io fpcro , e deddefo ; o fe ciò non potrà 
cffcrc , egli da deliramente atto a fconfìgerlo , cd abbatterlo , ed avere- 
mo gloriofa vittoria , e certa, e falda libertà. 

Io non diprei bene affermare, Serenissimo Pmncim , quali fieno piu, 
coloro , che la potenza , e la cupidità dell’Imperadore non conoRono, 
o coloro , che conolccndola , c grande , e fpaventevolc reputandola , 
dordifeono , e come piccioli fanciulli , dedi la notte al bujo , temendo 
forte , per foverchia paura d tacciono , c foccorfo non chiamano ; quad 
l’Impcradore , come cfli facciano zitto , o motto , cosi gli abbia a tran- 
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ghioctire , c divorare incontanente , e non prima ; per lo che io fono 
in quella parte affai lolpefo , c confufo : ma nondimeno io priego que- 
lli , che , perche io ridica loro ciò , che effi fanno delle forze , e dell* 
avarizia del loro inimico , non accrcfeano la loro paura per ciò ; e 
queiti altri conforto , che quantunque io dica cofa /piacevole ad udi- 
re , non m’afcolrino per queAa cagione malvolentieri , che certamen- 
te il mio amaro parlare , prcAandomi elfi grata udienza , dolce , e_# 
falutifero frutto produrrà . 

Appena mi fi lalcia credere , Serenissimo Principe , che alcuno Zia 
cosi poco avveduto , nè cosi femplicc , che fi dia ad intendere , che 
l lmperadore non voleffe ( potendo egli farlo ) fignoreggiare il voftro 
bello , forte , ricco , e gloriofo Stato : ma temo bene , che molti fi 
trovino forfè , che reputano , che non fia gran fatto , che effò abbia 
vaghezza di cre/cere fiato , e potenza ; c dicano , che noi dcfidcriamo 
non meno d’aver le fuc terre , e le fue forze , che egli le noffre_> , 
c pili oltre però non procediamo , e che cosi farà egli fimilmente^ ; 
perciocché c giufto Signore , c non proccurerà di recare a fine il fuo in- 
giufio defiderio ; nella qual cofa eflì , fenza alcun fallo , fono oltre mo- 
do ingannati: perciocché nell’ animo dell' Imperadorc non è folo ca- 
duta quella tèmplice voglia , che fuolc negli appetiti noftri deftarfi fu- 
bitamcntc alcuna volta , quali fenza nofira licenza , e fenza nofiro 
confcntimcnto , e con picciole forze , e fenza alcun vigore dimorar- 
vi i ma egli ha fermo pcnficro , e propia , e particolar cura , e dili- 
bcr ato intendimento di crelccrc in forza , e d’aumentare , e di fopra- 
ftarc a voi , e a ciafcun’ altro , ficome i fuoi coftumi , e le preterite, 
e prefonti opere fuc dimoftrano chiaramente : perciocché , fe noi vo- 
gliamo all’altezza dell'animo fuo , e al duro , c pcnofo , c faticofo Tuo 
coftume riguardare , e diligentemente efaminarlo , noi troveremo lui 
effer Tempre follecito , Tempre defto , Tempre armato , Tempre inten- 
to : le quali cofe , Serenissimo Principe , annunziano a quello Stato , 
e a ciafc un’ altro , non ozio , nè tranquilliti, nc pace, ma tumulto, 
c affanno , e guerra , e fervitU . Che voglion dire tante vigilie , tanto 
dilpendio , tanto travaglio , e tante fatiche dcll’Impcradore Oa qual 
fine , o a qual termine vanno ì Altro che recare Italia , e l’univcrfo 
in fua forza , e la fua potenza , c la fua fignoria dilatare , c difiende- 
re pili là , che già i confini del Mondo non fono , come egli nelle 
fue bandiere fcrive di voler fare ì Del quale orgogliofo annunzio que- 
llo eccello Stato fi turbò in que’ tempi , ed amaramente per lettere fi 
richiamò di lui , ficome la Serenità Voftra potrà , i fuoi regiffri leg- 
gendo , ramiKcmorarfi ; cd ora fofticnc pazientemente gli effetti , ~- 
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e l’opere di quelle minacce > fenza querela alcuna : cosi ha l'amore^ 
del ripofo , e dell'ozio mutato , cd ammollito il virile animo , che fin. 
clita vofira Patria ebbe gii . Noi veggiamo adunque lui cllcre follccito, 
e taciturno , cd albatro dagli huomini , c niun diletto , c niuna coniò* 
lazionc , c niun diporto avere , nè curare ; e oltre a ciò lo fenda* 
mo nella fua lieta , e profpera fortuna Aar penfofo , e turbato } e la* 
fccrcmoci còsi chiudere gli occhi dalla nollra puerile fperanza , che_» 
noi non polliamo feorgere , ne difeernere ciò , che egli con si folleci- 
to Audio attenda , c proccuri f Se egli amatte la pace , anzi fe egli non 
i’odiaflc , la fua vita farebbe lieta , c la fua villa ferena , e la fua_» 
mente dinfinite cure libera , e fcarica ( perocché uoi vedete , che el- 
la è in fua mano , e in fuo potere ) che vogliono dire adunque tanti 
penficri , c tante vigilie ì Certo , Serenissimo Principe , chi dogliolò 
è in pace , fpcra in guerra trovar letizia ; e chi del fuo Stato non fi 
contenta , appctifce l'altrui ; e chi le piu pani , e le maggiori aven- 
do , non fi chiama pago , vuole il tutto : la qual cofa l’imperadorej 
lenza alcun dubbio nelle fue lunghe , e continovc vigilie fiudia > c pro- 
caccia ; e forfè che egli crede con giuAo titolo poterlo fare , nè io vo- 
glio di queAo contraltare con cflo lui , nè difputare in alcun modo ; 
anzi dico , che vedendolo io di grand’ animo , e d’alto intendimento, 
ed oltre a ciò di lodevole , e d'onefia vita , cd in ciafcun fuo appetito, 
mondo , e temperato , quanto altro Signore , che mai folle , o piu , 
fono di credere coAretto , che dalla compagnia di tante , e sì chiare 
virt'u non polla effere di lungi vera , o almeno immaginata giuAizia_». 
Ma queAo che è a noi , Serenissimo Principe , fe egli fottomcttcrà 
a se il noAro Stato 1 Noi non faremo meno in periglio , perchè egli 
ciò giuAamcnte faccia , che fe fatto l’avefie contro a ragione . Anzi 
parendoli la fua imprefa giuAa , e ragionevole , con molto maggior 
vigore fi Audicra di fornirla , che fe egli ingiuAa la fentilTe , o fe Ia_. 
cofcienza in ciò lo mordeffe . Noi veggiamo adunque a che fieno in- 
tenti i fuoi profondi Audi , ed in che occupata la fua lòlitaria , e fol- 
lecita vita ; c fiamo certi , che niun pcnfiero , niun' atto , niun palio , 
niuna parola , niun cenno dell’ Imperadore ad altro intende , nè altro 
opera , nè d’altro ha cura , che di torre , o , come altri Aimano , di 
ritorrc gli Stati , e le Terre , e le Città de’ vicini , e de’ lontani , e all’ 
Imperio o darle , o renderle , e in ciò fi confumano i fuoi diletti , 
e le fue confolazioni tutte . QucAe fono le fue cacce , qucAi gli uccel- 
li , queAo il ballare , e gli odori , e il vagheggiare , e gli amori , e 
i carnali appetiti , e le delizie fue . Vera colà è , che egli in tanta 
fiamma di defiderio , c di avarizia a voi perdonerà , e firuggendo , 
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ed ordendo i membri , e l’ofla della fconfolata , e dolente Italia ad uno 
ad uno , l'onorata Tua teda , cioè quella rcgal Città , ed egregia , ri* 
fparmierà forfè ì Oimè , che ella fuma già , e sfavilla , e voi foli pa* 
re , che l’arfura non fentiate . Ma perchè alcuno mi potrebbe dire,», 
eh’ io fb male a prefumere di potere indovinare gli altrui occulti pen- 
sieri , veggiamo quali fieno le fue manifelle opere , e potrete aperta- 
mente conofcere a che duro , e a che feroce huomo , Voi , e gli altri 
Principi , che fono d’ozio , e di ripofo vaghi , vi liete abbattuti , del- 
le quali una piccola parte brevemente raccontando , mi piace da quel- 
le cominciare , che gli amici , e fervidori di lui lodano , ed elàltano» 
‘ acciocché voi da quelle polliate immaginare quali fieno quelle , chej 
eflì o negano , o efeufano . Io voglio tacere , Serenissimo Principi, 
la compafiionevole Aoria di quella dolente , c mendica Reina di Na- 
poli , che egli ha , fecondo che i fuoi difenfori dicono , in concia , 
ma Aerile , e perpetuo carcere tenuta j perchè ella non vi è forfè no- 
ta , e non la fapcte , fuori folamente pochi , che per alcuni acci- 
denti fono Aati in llpagna , i quali , mi rendo certo , che non lènza 
pietà , nè fenzir lagrime hanno veduta quell' afflitta , e rugofa , e canu- 
ta V ergine , con regale alpetto andar limofinando ; del qual fatto cosi 
danno alcuni vanto all' Imperadore , come fc egli avelie T erra Santa 
racquiAato : perciocché egli colei , che ragioni ulà fopra alcuno Sta- 
to di lui , ha lafciato in vita , quantunque dolorofa , e mifera , e Ae- 
rile , e fervile . E Umilmente dicono quefii tali , che poiché il Du- 
ca Alefiandro de' Medici , che la fua patria , c mia , per furto , e_> 
parricidio ( ciò operante l’Imperio ) poAedeva , fu morto , c- ucci- 
fo , l'impcradore privilegiò di quello Stato , non il Principe fuo fi- 
gliuolo , o alcuno de’ fuoi nepoti , ma il prefente Duca , col quale.» 
niuna cofa aveva che fare ; e fe egli ha in ciò meritato" , o peccato , 
nella vofira difereta confiderazione lia poAo . Certo è , che egli non 
diede quella Città a’ poveri di Crifio , nè in dono , nè per limofina_», 
nè la fua libertà gli rendè , e peravvenrura , eh’ egli in quel tempo 
non poteva fare altrimenti . E come fi fia , io non nego , che la virtli 
fua non abbia in alcuna parte il vizio della Monarchia potuto mitiga- 
. re ; ma certo ella non l’ha cllinto , e tolto via . Mirate un poco la_> 
piccola Città di Lucca , com' ella è faticata , c gravata , anzi pur 
confumata , e divorata', e come le genti Spagnuole fono diligenti , c 
follecite a radere , e pafeere il fuo mifero , e Acrile , e riArctto cam- 
po , e come pfli lafciano il Contado , e i Cittadini tonduti , ed ignu- 
di ; e potrete giudicare > che fc l’Imperio non le ha il titolo della li- 
bertà tolto , e cancellato , egli le ha ben fatto , e fa pagare per lo 
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Tuo vano , e titolar rifcatto tanta , e si grotta fomma , che egli ft_> 
nc può tenere per contento. Non iia adunque per grande argomento 
del benigno, e retto , e giudo governo dell Imperadore la liberti , che 
etto non ha tolta a' Lucchcfi . Che debbo io dire dello Stato de' Sa- 
ncii , i quali effondo ricorli a lui per medicina della lor malfatta li- 
bertà , hanno impetrato non rimedio , o falute , ma veleno , c morte: * 
e fe ella è pure in vita ancora , ed alcuno Ipirito le è rimalo > pili al 
fuo fcampo ha giovato la loro dilperazionc-, che l'altrui buona volon- 
tà . E oltre a ciò , crediamo noi , che ì Gotìovefi ritengano la liber- 
tà loro pura , e forza alcuna macchia di tfhnnia i Crediamo noi , che 
Andrea Doria non iia pili poffonte in quella nobil Città , che lo Sta- 
to franco non patifee ì Ecco dunque , Serenissimo Principi , i mifo- 
ricordioii , e magnanimi getti dell’ Itfiperadore , i quali coloro , che_s 
di fua parte fono , in tanta gloria gli attribuifeono . Uccidere i Re non 
nati ancora , anzi pure ancora non conccputi , o generati , nè da do- 
verli concepire, e alle afflitte Città, che nelle braccia fue li gettano., 
e a lui per alcun refugio corrono , mugnere il fangue , e gli Ipirid 
figgere , c la vera libertà , onde etti l’han fatto depolitario , e guar- 
d.ano , rivendere , anzi renderla loro fai fa , e contraffatta , e di 
mal conio impreffa . Nè di ciò deve alcuno incolpare , nè bialimaro 
la perlina dell' Imperadore , la quale di laudevolt coftumi ornata , e 
di grand’ animo , c di mirabil continenza , e di pi'u altre chiare virtb, 
c nobili dotata, da commendare, e da efaltare , fenz alcun fallo fa- 
rebbe molto ; nè io il voglio altramente fare , ma dico quello folo , 
che Inficio , cd il magiftrato , che egli ha , richiede , che etto profuma 
di potere con ragione comandare ad ogn’ uno , e che a eiafeuno li con- 
venga ‘a lui dichirarfi , e a fuoi comandamenti ubbidire . Se egli ufa 
adunque la fiia ragione , non riprendiamo lui , le cosi pare alla Sere- 
nità Vottra di fare , ma dell’ufició fuo ci dolghian.o ; nè l’Imperadorc 
acculiamo , ma rammarichiamoci dell Imperio ; e le fue virt'u lodiamo, 
perciocché elle fon molte , e chiare , e nobili ; ma di loro temiamo, 
e da loro ci guardiamo , perchè elle fono a noi nocive , e la loro ec- 
cellenza , c la loro laude , e la loro propietà in disfare , c fpegnere la 
nottra libertà confitte , e s’efcrcita . Il torre , ed occupare gli altrui 
Stati è tenuta , c forfè è ingiufta opera , e cattiva,; ma il lafciare, 
e rettiruire i già tolti , è fenza fallo dannofo , e pcricolofo configlio . 
Chi ufurpa adunque alcuna imperiai giunfdizione , benché io non fa- 
prci dire chi fi a colui , che non l'ufurpi , le noi alle leggi dell'Impe- 
rio miriamo , o prenda partito di fpogliarfenc con grave pericolo , o 
foftenga con paziente animo , che i Miniftri dell Imperio procaccino di 
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ritorgliela per quella via , che non piu oncfta > ma che pi'u comoda /I 
para loro davanti : e fc noi Audiamo di mantenere la noflra p offe fi- 
fone ingiuda , non afpettiaino > che altri ce n'abbia a cacciare con le- 
gittimo , e con giufto modo (blamente : perocché di tali quidioni non 
è competente giudice , nè libello > nè petizione fi dà ; ma Tarmi , c la 
'forza , c linduftria Tono di ciò inficine giudici , ed efecutori , falvo, fc 
il poffe flòre non fofle con TImpcradore congiunto di fangue , c llrct- 
to parente , perchè quelli fi rilparmiano , come la Serenità Vodra ve- 
de • Ma perciocché a me li conviene non di parlare di sì fatto Prin- 
cipe , quale 1 Impcradore è , in biafimo , ma riverentemente nominar- 
lo , acciocché io poffa ciò oflervare acconciamente , cd anche acciocché 
io non vi vada ogni fuo particolar fatto raccontando , e polla , la per- 
lina di lui onorando , l'intenzione dell' uficio , che egli ha , aprirvi ; 
c neceflario , che noi ci volgiamo un poco a formare nell' animo no- 
ilro la fiera immagine, e lo fpaventcvole viib della Monarchia , e a 
gl Imperadori rivolgendoci , poi proviamo , fe noi la forma di lei , cd 
ogni fuo lineamento lènza alcuno errore raffiguriamo in loro , e piti 
eìpreflamente ne' maggiori, e ne’ pili famofi . Certo lònp , Serenissimo 
Principe , che la Serenità Vodra non vide mai quefta peflima , e_» 
crudeliflìma fiera , della quale io ragiono , nè di vederla ha dillo ; ma 
ella è fuperba in vida , e negli atti crudele , cd il morfo ha ingordo, 
e tenace , e le mani ha rapaci , e fanguinofe ; ed effóndo il fuo inten- 
dimento di comandare , di sforzare , d’uccidere , d'occupare , e di 
rapire , con! iene , che ella fia amica del ferro , e della violenza , e del 
fangue , alla qual fua intenzione recare a fine , ella chiama in ajuto 
( perocché invano a sì crudele uficio altri chiamerebbe ) gli eferc^i di 
barbare genti , e fenza leggi , Tarmate de’ Corfali , la crudeltà , la bu- 
gia , il tradimento , e ferefia , la fedina , 1 invidie , le minacce , e lo 
(pavento ; cd oltre a ciò le falfc , cd infide inimicizie , e le paci fi- 
ngiate , c i ciudcli parentadi, c le pcliifcrc infinite lufinghe . Tale, 
Serenissimo Principe , c 1 orribile alpetto , tali (òno i modi , e i co- 
llumi , c gli arredi della crudel Monarchia , quali io divifato , e figu- 
rato gli ho : ne altra effigie , ne altro animo , nè altra compagnia., 
potrebbe avere si difpietato , c si rabbiofo molìro , poiché ella il fan- 
gue , e la libertà , c la vita d ogni uno appetilce , e divora . Rivolgia- 
mo ora gli occhi vcrlò i paflati Imperadori , e verfo il prefente , c_> 
veggiamo , fe noi al vilò , e piu alle mani , e alle opere loro miran- 
do , lei chiaramente riconofchiamo . T roppo lungo farebbe il mio par- 
lare, Serenissimo Principe , fe io voletìi lavila degli antichi Impera- 
ti ori raccontarvi di paflò in puffo ; ma voi la fapetc , c a me ballai 
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affai dire de i fatti del preferite una picciola parte : il che io farò in 
pochiflìme parole ; e lafciando ilare la palcfc violenza , dirò dell' oc- 
culta induAria , che può a molti in qualche parte edere poco chiara , o 
per la fua fottilità , e profondo fenfo non cosi compiutamente intelà. 
Il che a me è neceffario di dire , c a voi dafcoltare diligentemente ; 
perocché io odo , che egli vi fa ora le carezze , e le profferte grandi, • 
ed affettuofe . Ricordili adunque la Serenità Volira , che quella mede- 
lima lingua , e quella medeiima penna , che artificiofamentc v’alletta^, 
e adefea con la fua fallita , Roma arfe , e gli Altari , e le Chicfe , e 
le Santiflime Reliquie, ed il Vicario di Chilo, anzi pure il Sacratiffi- 
mo corpo di Sua Divina MacAà tradì e diede in preda alla barbari- 
ca ferità , e all’ eretica avarizia : perocché la Santa Memoria di Cle- 
mente fu con tre falfc paci , e non con alcuna reai guerra vinto , ch’io 
ho le lettere , e gli llrumenti autentici di tutte tre veduti . E la Sere- 
nità Voltra volendo , può Umilmente leggerli , perocché io gli ho qui, 
c fono quelli , ed è 1 uno de’ Coloncii , il fecondo del Viceré , e il 
terzo di Borbone . Il torto appetito adunque , c la difordinata fate , che 
il Papa ebbe di ripofo , e di quiete , ed il veleno delle imperiali lufin- 
ghc , che egli affatalo bevve , e le quali egli ora a voi mefae , e pro- 
pina , recarono la Chiefa (o Dio J ) e la per luna di Sua Santità in quel- 
la miferia , che quella pia, e divota Repubblica vide con dolente.}, 
c lagrimofa faccia , troppo lungo fpazio durare . Quelle medcfime lu- 
iinghe poi il fraterno olpizio del Criftianilfimo Re Pranccfro , che el- 
le avevano trovato lictiflimo , ed abbondante di lealtà , e di fede , c di 
magnanima benevolenza , renderono incontanente pieno di turbazione, 
pieno di pericolo , pieno di Arida , c di duolo , e di fangue , e di 
veneno , c di morte . Perocché l’Imperadorc contro colui , che lui 
ignudo avendo in mano , cotanto affidato , ed onorato 1 aveva , arma- 
to fuori d ogni convenevolezza , c contro ogni umano coAumc infu- 
perbì , ed incrudelì cotanto ; non riconofaiamo noi adunque il nobile 
corredo , c i prezioA arncli della tirannia , cioè le nocive , c le mortali 
carezze , e le falfe , e fraudolenti paci ì Veggiamo ora le fue crudeli 
amicizie , e i fuoi parentadi riguardiamo pi'u che quelli di Tcfao , c p;u 
che quelli di Medea , barbari , c Acri , ed inumani . Rammemoriamoci 
dunque la buona , c leale compagnia , che egli nella guerra della.» 
Prcvefa vi tenne ; c fa egli non A provò di rubarvi le voAre Galee; 
fa egli con effb voi infieme combattè vigorofamentc ; fa egli vi ar- 
tefe i parti , CaAclnuovo confagnandovi ; fa egli non vi lafaiò Ioli in 
sì afpra , e pcricolofa briga ; c fa egli nelle voAre ncccffìta , c ncllaj 
volli a carcAia vi fovvenne , accendiamogli i lumi , c adoriamolo : nu 
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fc egli vi ha nella guerra abbandonati , nella battaglia traditi , nclla_, 
vittoria ingannati , nella pace aiTediati , e nell’ amicizia con graviffi- 
ma , e mcmorabil farne in tanta fua dovizia, e fuperfluitì tormentati, 
e quanto era in lui , ucci/i , raffigurate in lui la Tozza , e la mortifera fac- 
cia dell orribile Monarchia , che io vi ho con le mie parole dipinta, 
e dinanzi agli occhi polla . Tali fono le lue amicizie , Serenissimo 
Principe , e i Tuoi parentadi, quali , e come fatti ì Bruttarli le mani nel 
Lingue dell’avolo de fuoi nepoti , e 1 fuocero di fua figliuola uccifo git- 
tate a’ cani , e la fua Beffi progenie innocente cacciare di Stato , fo- 
no le fuc tenere , c parentevoli carezze . Perlochc certo fono , che 
fc la tirannia poteflè le fue voci formare , e le fue parole mandar 
fuori , ella tutta lieta , e tutta fdlante direbbe , veramente è coflui del- 
la mia fchicra , veramente è coflui de’ mici amici , e de’ miei pili ca- 
ri , c piu diletti figliuoli : perocché ( quello che già negli antichi tem- 
pi il mio Giulio Cefarc fece) del marito di fua figliuola inlanguinato lo 
veggio , mentre che egli d’accodarfi a me , e al mio alto leggio pro- 
caccia . Ma ornai quella fetida fiera nel fuo latrato lafciando ,iallc im- 
periali arti ritorniamo . Non sa quella prudentidìma Repubblica , co- 
me la nobile ifola d’Inghilterra Ha dividi , c ribellata da S. Chiefa , e 
perche ì O polfo io ingannarla in ciò con favole finte ì E fc l’Impc- 
radore non fu di ciò materia , e cagione ( come voi fapete , che fu ) 
perché ha egli poi la Chiefa di Dio lafciata quali debole , e monca_» 
in guerra , e in difoordia , ed elfo con quello fcifmatico Re ha pace , 
c amidi! , c lega ì Fra Martin Lutero , privato , e femplice Fraticel- 
lo , commolfe alcune perfone materiali , e idiote in Alemagna ad cre- 
ila : chi è dato poi in quella picciola nafeenzia quali venenofa unghia, 
che l’ha inalprita , c putrefatta , c a pcftifera mortalità ridona , al- 
tri che l’Imperadorc , per dividere , e per partire le Ipirituali forze di 
Santa Chiefa , e le temporali di Alemagna , c divife , e indebolite , in- 
ficine amenduc occuparle , c ufurparle ì Chi può adunque negare , che 
effo non illudi di pervenire all ampio fuo patrimonio , e alla di- 
fiata Monarchia, eziandio per mezzo dell’ onde del fangue de’ vicini, 
c de’ parenti , e per entro le feifme , e fopra le rovine , e fra le cene- 
ri dell'afflitta , c guada , e diferra Cridianità ì Egli arde adunque , ed 
avvampa del dcfiderio di torre a voi quedo inclito Stato ; c fuo , c de’ 
Juoi defeendenti farlo s e fe egli focofamente lo delidcra , noi dob- 
biamo edere piu che certi , che cdò con caldidimo dudio , c con in- 
finito ardore d’animo Io procaccia . E ciò fa egli ora tuttavia in Ale- 
magna , c la fua lunga danza in quella provincia , ni un' altra cofa at- 
tende , che forza , c potere di dare in un momento effetto alla fua 
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fuperba , e crudele intenzione , fenza alcuno impedimento ; il che fo- 
llo fia fornito , nè altro s’attende piu ornai , fe non la venuta del Prin- 
cipe di Spagna , il quale arrivato , l’Imperadore , lui lafciando in Ale- 
magna , e la maggior parte di quella valorofà , e nobil nazione die- 
tro tirandoli , occuperà Italia , c ’l voftro Stato : perocché in niuna_* 
parte miran pili fifo gli fpaventevoli fguardi della lega di Boemia , che 
verfo le voltre nobili Città , e la fua orribil voce dicendo , che ella 
vuole lo Stato , che l'Imperadore ha perduto , racquiftarc , niun’ altro 
piu thè voi minaccia : perocché , fe ella le terre , che voi poflc- 
dete , richiede , o ritoglie , cflò rifucita le antiche , c morte ragioni 
dell’ Imperio , e non è la fua petizione fopra l’eredità di Ottaviano, 
già per la lunghezza del tempo confufa , e di mente ufeita alle gen- 
ti , ma ulà la fua moderna , e viva , c frefea giurifdizionc ; c non il 
patrimonio degli antichi acquifti , ma il fuo rivuole da voi , non pur 
come fuccelTorc di Bar baro fTa , c di Corrado , e di Manfredi , ma_» 
come crede dell'ultimo Federigo , e di Maflìiniliano , dalla fignoria de’ 
quali noi Udii , fenza ricorrere alle Cronache , ci ricordiamo , che la 
maggior parte di quello , che lìgnoreggiatc voi ne’ prefenti tempi , li 
refle , c fu loro di retta ragione . Nè crediate , che l’età ornai matu- 
ra , e la debole fua finità lo raffrenino , anzi lo pungono , c lo fpro- 
nano si , che egli la mone allato vedendoli , più s’affretta , e con 
più veloce palio di giugner là , ove d’arrivare intende , li ftudia_, . 
Quello è adunque il mortai pericolo , nel quale la voftra libertà , ej 
le monde , c immaculatc bellezze della voftra inclita patria fon po- 
lle . Miratelo con virile occhio ; c fe egli è grave , e fpaventofo , c 
tremendo , c oltre a ciò vicino , c prefente , venite , opponghiamoccli 
di comune concordia ; c la gloria , c lo fplendore d’Italia , del qua- 
le quella eccclfa Città fu tèmpre luce , e chiarezza , con grande ani- 
mo difendiamo . Tanto voglio io , Serenissimo Principe , che mi ba- 
lli d’aver detto fopra alla prima delle tre propofte , che io feci , c a co- 
loro , che nelle prefenti comodità , c nelle loro iperanze rinvolti , e 
addormentati non vogliono alzar la tefta , nè fvcgliarfi in alcun mo- 
do , ma come pigro , e fonnacchiofo viandante , che tardi dello , pur 
li tiene il capo fono , per non vedere il giorno , c per non efferej 
a levarli , e a fuo viaggio riprendere coftretto , le braccia dalla lor 
pigrizia , c dalle loro morbidezze non iftralciano , c non rimuovono, 
dicendo , che egli non è tempo ancora di farlo : nella quale opinione 
quanti eftt fieno ingannati , affili dimoftrato è , ed affai può ciafcuno 
chiaramente vedere , che telò è l’Imperiale arco , e la corda tirata^, 
c lo tirale verfo voi diritto , anzi è icoccato già , e già vola il crudcl 
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ferro , che per fegno ha la voAra tenera libertà , fenz’ alcun dubbio, 
e lenza alcuno errore ne è fopra '1 fianco , e già ne tocca , e ne 
pugne , ene percuote . 11 pericolo adunque , dove noi fumo , non può 
edere nè maggiore , nè piu manifeAo , ne piu da vicino . Da vcdcio 
e ora , come noi lo polliamo fchivarc , e fe egli A può per altra via 
fuggire , che per quella della lega , alla quale il Papa , e il Re Cri- 
ftiamtfimo , e la valorofa nazione degli Svizzeri v’invitano , licomc nella 
feconda mia proporzione li conteneva . Ma perocché molti fogliono 
fono il lodcvol nome della Pace la loro biafimevol vita ricuoprirej, 
io prego la Serenità Voltra , e quelli Eccellentiflimi Signori , che al 
gullo delle cofe , c non alla dolcezza delle parole riguardino , c il 
mio utile , e fruttifero ragionamento alcolnno benignamente . E chi non 
sa la Pace clfere alle ben rette , e fortunate Città piacevole , e grazio- 
fa ? o chi di negar prefume , che ella a quelto felicidin.o Staro non 
debba meritamente elTer caridinu } Certamente nelTuno . Ma la_# 
noftra quiAione riguarda ad altro fine , cd è la nofira tema , non di 
commendar la pace , ma di fapere , le noi polliamo infieme mante- 
ner lei , e lbAcnere la libertà di queAo dominio : perchè come i 
figliuoli , con troppa tenerezza dalle madri allevati , crcftono per lo 
piu poco fani , c poco valorofi ; così la pace con troppo amore dalle 
Cittì ritenuta , poco franca, e poco ficura efler fuolc . Noi non dob- 
biamo adunque , la pubblica quiete alle noAre patrie lodando , abbrac- 
ciare per noi gli agi , c le morbidezze private ; c mal fa chi la fua_> 
cattività propia nel nome del civil ripolo , c della pubblica utilità cer- 
ca di nalcondere : perciocché piu fi dee la difcft della libertà ap- 
prezzare , la quale di uf-ire , o di non ufire a noi Aa , che l’ozio , e 
la pace , che noi non poAiamo ritenere , fe non quanto all'lmperado- 
rc piace di lafciarvcla , ed egli è preAo , e pronto di torvcla ora di pre- 
fente; anzi ve la toghe, e la rompe egli tuttavia; c lufingando vi nel- 
le parole , ne’ fatti vi guerreggia ; cd altrui fiatando , e percuotendo, 
uccide voi . Perciocché fe alcuno de' voAri nobili Cittadini apparec- 
chiarti; e pietre , e legno , e calcina in grande abbondanza , cd akuno 
fuo bel Ato nettarti: , e fpianarte , noi diremmo , che egli mura , e fa 
un palazzo , quantunque noi le pareti levate ancora in alto non ve- 
dertimo: così adunque l'Impcradore, avendo ogni cofa opportuna appa- 
recchiata , e di/poAa per guerreggiarvi , dobbiamo noi due , che egli 
ha con erto voi guerra , quantunque egli non abbia zuffa ancora , nè 
battaglia , c alla difefa dilporci : perciocché fe noi permettiamo , che_> 
egli il muro , c l'opera della fua Monarchia innalzi , c alla fommità 
conduca , noi non baAcremo poi in alcun modo a diAruggcrla . E pcr- 
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ciocche le voftre forze non fono pari alle fue , e non poflono con- 
tro di lui per se fole far refiftenza ; quanto egli tronca , e recidcj 
dell’ altrui , tanto infievolire la voftra difefa , e il voftro foccorfo fcc- 
ma , e diminuifee , ed in tanto fpoglia , e difarma voi . Non è adun- 
que prudente , ne utile configlio opporfi alla violenza , non con far- 
mi , ma con l’ozio , e con la quiete ; nè fi cpnviene ad alcuno va- 
gheggiarli cosi il formolo alpetto della Pace , che egli alla fozza , e_» 
moftruofa faccia dell’ orribil fervitii non ifpaventi . E ciò fare a voi 
innanzi ad ogni altro è richiedo , i quali nel candidiamo grembo del- 
la libertà nafccftc ; e nelle fue puriffime mani allevati , e nel fuo dol- 
ciflimo feno fenza alcuna macchia pure di maggioranza , non che di 
tirannia , nutriti , e a quella età pervenuti fiere . E ciò non la pigrizia 
ha operato , perocché quella è delle ferve Città compagna ; ma la vir- 
t'u , c ’l travaglio , che fono delle nobili , e reali Repubbliche fatclliti, 
e minillri . Lo llarfi adunque è contrario rimedio al vollro grave peri- 
colo . Veggiamo ora quanto Ila da credere al tempo , al quale fi dice, 
che voi cotanta fede avete j e certo niuna fidanza fi può avere in lui: 
perocché egli è inllabile , e incerto , c a tale è benevolo , e favo- 
revole ora , che dianzi l’odiò , e fugli avverfo ; e tanto è da dire il 
tempo , come la fortuna , per la quale , effondo ella cieca , e fallace, 
non fi conviene , che altri il configlio , e la ragione abbandoni , che è 
fermo , c collante » nè perchè il tempo v’abbia si lungo fpazio ( fe- 
condo che alcuni fempliei credono ) confervati , dovete voi in lui ri- 
pofarvi : perocché fc egli ha voi foftenuti , egli ha molte altre Città gua- 
lle , e corrotte : ne crederò io mai , che ’l tempo abbia prefo farmi 
alla voltra difefa ; anzi fono io certo , che i voftri valorofi avoli mol- 
te piaghe , che il tempo avrebbe a quella magna , ed eccella Repubbli- 
ca fatte , hanno co l fenno, e con la prodezza loro , o fchifatc , o 
medicate . Ed oltre a ciò le palfare opere del tempo , niuno argomen- 
to fono delle future , perchè ogni fatto della fortuna procede da non 
conofeiuta cagione . .Non prendete dunque la Iperanza per certez- 
za , nè il difiderio per ragione ; c confidente che niuna cofa ha tan- 
to le forze , e la polTanza dell’ Impcradore ( la quale fi dovea cotu 
ogni lludio , come velenolo albero , c pianta tenera ancora , in erba 
fegarc , e diradicare ) annacquata , c nutrita , quanto lo flcmpcrato 
amore d’ozio , e di ripofò , che alcuni hanno con grande , ed uni- 
verlale querimonia delle genti , avuto nel preterito . Non fi continovi 
adunque nell’ errore di quei tali la fentenza di quello inclito domi- 
nio , il quale non pur’ ora , nè dopo le crudeli voftre ingiurie folamen- 
te , ma molto fpeflò , e molto innanzi è fiato punto , e ftimol.no, 
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acciocché egli fi defti , e prenda argomento , c compcnfo alla fua fa- 
lutc . Ma qualfifia la cagione , o fingulare diflàvventura di quello fc- 
colo , o amore di privato comodo , egli immobile è fiato , c fermo , 
e d'alto fonno gravato , ed oppreflo . Sveglili ora dunque alla cottu- 
ra dell’Imperiale incendio, penfando, che quantunque il fuo preterito 
ozio non abbia le forze di quello Stato indebolite , egli ha quelle del 
fuo nemico ampliate : talché febbene la virtù non è in lui diminui- 
ta , la febbre è crcfciuta ella , e quello infermo corpo ne gravemen- 
te peggiorato , ne piu fi può foftentare , nè reggere : onde da provve- 
dere è di alcun faldo rimedio , c di alcuna, forte , e robufia medicina 
per lo fcampo di lui ; c non fidarli a dire , che l’Imperadore non_> 
può lungo tempo vivere . Perciocché fe voi farete lega , egli non mor- 
rà però piti tardi , ma quanto , che fi viva , niun potere avrà di nuo- 
cervi , fenza che il fare della morte dcll'Impcradore rimedio , e fcam- 
po voftro , non è altro che affermare , che la vita di lui è tormen- 
to , e danno , e morte della volita Patria : e perciocché rallungare', e 
lo fcorciare il tempo della vita , che eflò viver ci debbe , non iftà a voi» 
cosi non è in voftro potere adunque la difefa della voftra falute per 
quello modo . Defendiamola adunque con piu virili armi : perocché 
guerra egli le muove ,. anzi laflalifce , e combartela , non fognando 
l'altrui morte , ma procurandola ; nè il governo della fua falute al 
tempo lafciando , ma reggendo effò il tempo , e sforzandolo . E fiat- 
ine la Serenità Voftra può vedere , quello poco fano Imperadore la_» 
molta fanità , e la maravigliolà gagliardezza dell’ Alemagna ha tra_» 
fuoi impiaftri , e tra le fue unzioni gravemente infievolita , nè per 
tutto ciò fa egli alcun fegno di ftanchezza , anzi è piu frefeo , c piu 
forte , e pili fiero , che prima , e da capo vuole quello ammalato cru- 
dele tutta la Criftianitk mettere ad uccifione . Il lungo trattato , che_a 
egli ha tenuto con gli Alemanni lopra la lega di Svevia , larga tefti- 
monianza ne fa. Serenissimo Principe, del fuo buono, e pacifico ani- 
mo , c ficuri ne rende d’aver pace univerfale : c fe pure in alcuna_» 
pane fia guerra , che la non fia fopra di voi , i quali niuna Città , 
niun luogo avete, dove l’Imperio non ufi ragione , non Verona, non 
Vicenza, non Padova , nonBrelcia, non Bergamo, non il Friuli, c 
Trcvifo , nè pur Morano , che voi pur dianzi comperafte , perchè non fi 
mcfcoli il voftro lieto , e pacifico Stato con gli altrui odi , e con l'al- 
trui trillizia . Che vuol fare l’Impcradorc della lega di Suevia , la qua- 
le egli con tanto ftudio , e con sì ardente defiderio proccura ì Se voi 
mi direte , che egli fi vuol difendere , io vi dimando chi lo minaccia, 
chi lo fpavciua , citi laflalifce , sì che egli fi debba alla difefa coru* 
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tanta lèllecitudine apparecchiare ì Deh non veggiamo noi , che egli 
con lupi ha fatto tregua , ed eflfi a difirugger la greggia rivolto , e i 
ladri ricetta , ed accarezza , al Pallore abbacando , e a lui minacciando, 
e mordendo . Perchè manifefia cofa è , che egli fi provvede , non di 
feudo, o di fchcrmo per ricuoprirfi , perciocché niuno c, che lo per- 
cuota ; ma di Ipada , e d armi , per ferire , e per uccider noi . Noi Ten- 
tiamo adunque il Tuono dellarmi , c lo Arepito della guerra , e non- 
dimeno alla nollra Patria moAriamo , che ella ha pace , e che ella è 
tranquilla , e quieta , c oltre a ciò ficura , e Tcnza ToTpctro ; e confi- 
gliamola , che ella non fi armi , e non fi guardi , acciocché l'Impera- 
dorc , ciò veggendo , non fi fiicgni , con lei non s’adiri , ed alcun ma- 
le non le faccia : c come i colpevoli fanno alcuna volta , che dalla.» 
famiglia de’Rettori lòprapprcfi non fuggono , per non dar folpctto di se, 
e per non cfferc Arguitati , ma Hanno fermi , c TpcfTo avviene , che 
ne fon prefi , e menati ; cosi voi , per non defiare T Imperadorej 
ad’ affalirvi , non prendete armi , nè compagnia , e in arbitrio Tuo ri- 
mane il prendervi , il che egli vuole fenz' alcun dubbio fare , c a ciò 
è prcAo , c pronto , ed ogni colà opportuna , già è gran tempo , ap- 
parecchiata avendo', poco indugerà ornai . Ma egli dice , che que- 
ll’ anno non vuol far guerra , ma vuol ripolàrfi . Alziamo adunque le 
mani al Ciclo , e poiché Tua Macfià cc nc concede licenza , tornia- 
mo il capo fotto , e dormiamo ripofatamcntc ancora queAo breve fpa- 
zio di tempo . O infelice , o sfortunata , o travagliata , o veramente 
ebbra , c fonnacchiofa Italia f Dunque avrem noi Tavverfario nofiro 
per duce , e per capitano 1 e dove , e quando , e quanto , e come a 
lui piaceri , c fiagli comodo , tanto faremo guerra , e pace , c noiu» 
altramente , nè pfu oltre .* Ora ecco l'Impcradorc ripoferà quefi’ an- 
no (Te cosi fia , perocché neffuno ce nc fa certi, falvo Te noi non cre- 
diamo, che egli voglia mandar molto innanzi f Araldo a bandirci la_, 
guerra ) ma Te pur cosi fia , egli Aarà fermo queA’anno , non per tar- 
dare , ma per andar piu ratto ; e TopraAerà , non per indugiare , ma 
per affrettaifi , e recherà queAo ripolo a lui riAoro , e vigore , ma a 
noi affanno , e debolezza in molti modi , e per molte cagioni . E pri- 
ma , perchè egli agio avrà di dimeAicare , e render manfuetu , ej 
quieta l’Alemagna , la quale ora , come generofa fiera , e non avvezza 
alle catene, mugghia forte , c fi dibatte, e di roderle , e di lizzar- 
le , e la Tua libertà riprendere fi sforza ; e riprenderai^ agevolmente. 
Te Tlmpcradore fia da nuove lollccitudini , ed intorno ad altro affare 
occupato , c ritenuto : ma s egli fia Tcioperato , ed oziofo , chinerà la 
tefia , c rcndcraffi vinta ; c fc noi comportiamo , che egli la numili, 
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c la domi , e Tua dimeftica la fàccia , egli poi il proifìmo anno quella 
nazione fopra noi aizzerà , e inciterà tutta ; e piu con la pace ci avrà 
nociuto , che con l'affanno , e con l’armi non ci nuocerebbe ora . Se voi 
vi ricordate adunque , come amaro fu l’anno paffato , fentire , che_» 
l’Imperadorc abbattette l’Alemagna , c montarti: in si gran potenza, 
e fignoria ; e fe voi non avete dimenticato , come ad ogni novella-», 
che recata vi fu de’ felici avvenimenti di lui , quello Senato divenne 
pallido , e tremante , e che voi fìimaile , che la vittoria , che egli eb- 
be contro agli Alemanni forte fpeziale perdita , c feonfitta vollra , non 
vi rallegrate ora , che egli fpazio prenda per confermarla , e farla fia- 
bile , e perpetua ; anzi ve ne contriftate , e quel , che il tempo non 
concedette allora di fare a fconcio di quella vittoria , operatelo ora , 
acciocché egli non ne porta il frutto raccorre , poiché ogni accidente 
vi fi dimollra difpofto , e favorevole . Quello pacifico anno adunque, 
e quella lenta Ilare gravida é di guerra , e d’armi , c di ferro , e d'af- 
fanno ; e al tempo ( le non ^impediamo ) partorirebbe la confu- 
fione , e la diltruzione d'Italia , c la vollra apprcrtò , Serenissimo 
Principe : perchè tutto che quelta magna , e reai Citta fia maraviglio- 
famente dalla natura fituata , e da voi , e da’ vollri antcccflòri con in- 
comparabil fenno retta , e ammacllrata ; nondimeno niuna cofa alla., 
conf trazione di lei ha pili giovato, che ledere fiata Tempre quella-, 
fleffa , fenza mai aver mutato governo , nè reggimento t e lo effe- 
re de’ vollri avverfari , c fpezialniente dell’ Imperio , addivenuto il con- 
trario , che fi è mutato in pochifftmi anni Tempre , non folo d’una_« 
perfona in un' altra , ma eziandio di uno in un' altro lignaggio , fico- 
me quello , che non va di mano in mano ne' difendenti , ma cade in 
colui , che nominato è dagli Eiettori , chi che egli lia . Pcrlaqualcofa 
il piu delle volte addiviene , che quanto l'uno Imperadore per fuo fen- 
no , e prodezza ha avanzato l’Imperio , tanto 1 abballa l altro , che_j 
non può cosi prefio effer di forze , e di feguito pari al fuo antecef- 
lòre ; ficomc quello , che nel governo è nuovo , e farmi del morto 
Imperadore non può , nè sa ufare , e halle lòlpctrc , o non ubbidenti a 
lui , e le Tue non ha in affetto : fenza che la potenza dell’ Imperio 
per se fleffa è affai piccola , e riflretta , e poco farebbe di lei da te- 
mere , fe ella non fi forte per mala ventura accozzata con le forzei» 
della Spagna, e della Fiandra , c di Milano, c di Genova , e di To- 
fana , c del Regno di Napoli , pel quale accidente ella è ora fpa- 
ventofa , e orribile . E fe nella fucccflìonc dell'Imperio fi terrà la de- 
bita maniera , e il legittimo fide fi ferverà , voi il voftro falutifero pri- 
vilegio manterrete di avere il voflro Stato ftabile , e perpetuo incon- 
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tro all’ altrui potenze varie , c mutabili : il quale privilegio, come io 
ho detto , c flato o folo , o principale fcampo , e falutc della voflra 
nobile , ed antica , c immaculata libertà . Ma ecco , che l'Impcradore 
tTa ’l fonro , che egli quella fiate vuol dormire , fi ftudia di romper- 
lo , ed annullarlo , e di fare eleggere Re de’ Romani il Principe di 
Spagna fuo figliuolo ; si che il prefentc formidabile Imperio fi conti- 
novi in lui , e vuole alle leggi opporli , c a Dio . Perocché la divina 
provedenza , come ella gli altri nocivi , c vencnofi animali fece pochi 
in numero , c in natura non fecondi ; cosi ordinò , che quella pcfli- 
lenzial vipera , che Imperio fi chiama , corta vita aveflc , c fenza al- 
cuna fuccclfione mancali ; ed egli ora , mal grado d'ognuno, vuol 
farla vivace , e perpetua ; il che egli agevolmente potrà condurre ad 
effetto , fe noi glie ’l confcnuamo : perocché gli Elettori , che_» * 
male arrivati fono , e che per la loro difeordia hanno la loro li- 
bertà , e l'altrui , guafta , e corrotta , non ardiranno . metterli al 
niego ; e il prefentc Re de' Romani largo gli fia Umilmente di ciò, 
che egli non jpotrebbe in alcun modo difdirll j e forfè per lo fuo 
meglio fofterra d'efTcr dimeflò , c privato dell' Imperio . Ma si lo- 
fio , come fi ferirà , che l'Impcradore abbia contrailo , e che le 
vive membra d’Italia * c della Criflianità Ipirito , e forza ripren- 
dano , e lega , c colorazione facciano , c al fuo impeto s’opponga- 
no , incontanente fi riferiranno , e fieno rinvigoriti , cosi gii Elet- 
tori , come le terre franche , e il Re de’ Romani , e non acconfcn- 
tiranno a’ prieghi dell’ Impcradore quello, che ora non ardifeono di 
negare alla forza , c alla violenza : ma fe gli opporranno , c ciò , che 
ora gli é libero , e fpedito , allora lento gli fia , e diffìcile , e Reme- 
rà a lui l'orgoglio di chiedere , c a loro crefccrà baldanza di contrad- 
dire . Se voi credete adunque , che fia di utile , e di profitto alla voflra 
Patria, che l'Imperadorc lafci per tcftamcnro al figliuolo la fua mala 
volontà , e infieme con quella la potenza , e la forza d abbattere , cj 
fottometterc a se la Criftianità , c voi , non facciamo fti epito , ne mot- 
to : ma fe ciò é incomportabil cofa , c mortale , e infanabil piaga al- 
la voflra libertà , rifcntiamoci , c impediamo , che il fuo intendimen- 
to effetto non abbia . Non l'ozio adunque , nè il tempo , nè le lufin- 
ghc dell'Impcradorc , nè la fua infermità , nè la voflra ignuda quiete 
poflono dal prefentc gran pericolo la voflra prefentc libertà Rampare, 
ne ricomperare j ne al voltro antico valore fi conviene nella comune 
angofeia , c nell’ uni ver file travaglio Ilare in ozio , e in ripofo ; nè 
al Rnno dt così prudente Senato fla bene di gettarli nelle braccia del 
tempo, nè delle future opere della gran ventura fidarfi ; nè l’età vo- 
flra 
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Ara debbc ornai dalle vane ciancc d’alcuno , quantunque dolci , e di 
mele ricoperte > edere ingannata ; nè convenevol cofa e , che qudla_, 
eccclfa Circi' , che regai signoria tempre ha tenuto , e che il mar fi- 
gnoreggia , e che d'Italia c capo , c principe , e lodegno , con l'in- 
fermità altrui , e non con la fua lànitì fi dilcnda ; e «Ila virtù vodra 
fcrnmamcntc è diicictto ilnateondcr J e armi per tema di edere a batta- 
glia richieda : c veramente io con fedo , che cornuti difetto c di molti 
l'abbracciare con trpppa affezione gli agi , e l’ozio , c le morbidezze 
prelcnti , e con fatica , c con lentezza dalla pace , e dalla rranqniJii- 
tà dividerli , ed incontro all' affanno , c a’ travagli- farli ; ma con.., 
tutto che queffo peccato fia comunemente ne i pia degli huommi , 
egli non è perciò minare , nè mcn grave , o mcn perieololo : c fe_> 
la voltra Repubblica folle delle volgari , o delle comunali , folle me- 
no farebbe da maravigliarli , che ella col vulgo , c co’ più erra de : n;a 
perciocché ella è tanto dall’ altre diverte , c tanto di fenno , t di con- 
figlio tutte le trapalili , grande dupore è a dire , che vedendo voi , 
che mentre llmpcradore fpediramente , e fenza alcuno intoppo , ne 
ritegno corre alla Monarchia , c che egli la voftra libertà , e quella 
di ciafchcduno* percuote , e didrugge , niuno argomento , c niun con- 
figli a ciò prendiate , fe non farvi a credere , che egli non le nobi* 
li membra di queda egregia Città calpedando , prima la via , onde 
all’altrui rovine trapadi , c pervenga , fi aprirà : ma il Re abbatten- 
do , e gii Svizzeri , e Santa Chicte .calcando , lòpra le rovine loro ul- 
timamente alla vodra diluzione procederà , e non procacciate di 
sfuggire la fervidi , ma lblo Ipcriatc d’indugiarla . Comincerà adunque 
l’Imperadore la fua crudele imprefa , non da voi , nè contro a quedo 
inclito Stato , ma fccnderà fopra al Re Cridianidìmo ; c durante fia_j 
loro la mifchia , voi pure avrete quel tanto più di pace , e di ripolo. 
Ma che avverrà all’incontro ì Certo, fè il Re fia vinto, e Confitto , 
voi in pace clfendo , avrete perduta la guerra, c non combattendo fa- 
rete dati vinti : perocché abbattuta la potenza de’ Franccfi , niuna re- 
nitenza fi potrà più fare all’ Impcradore , e Crete codrctti di fare i 
fuoi comandamenti di prcfentc . Conviehfi adunque a tale , c si 
fatto Senato mettere in avventura la fua liberrà fouo l’altrui configlio 
pili todo , che lòtto il fuo dello governo ì Convieni! egli a tanta co- 
nofeenza , a tanto fenno fiotto l'arbitrio de’ Franccfi perdere , o rite- 
nere il fuo buono , e felice Stato , per allungare il fuo si inquieto 
ripolò di breve lpazio di tempo 1 Senza che cosi agevolmente può 
avvenire , che egli alla fua guerra dia da voi principio , come dn__» 
qualunque altro : ma donde che cdb incominci , fenza fallo , fe con- 
fi tro 


H ORAZIONE DI MONS. GIO: 

tro altri fi volge , egli noi farà per rilparmiar voi , nè per age- 
volarvi ; ma per fuo comodo , e per pili torto , e con minor periglio 
dare effetto alla fua intenzione . Come fate voi adunque vortro refugio 
quello rteffo , che ’l vortro nemico per fuo vantaggio con deliberato 
configlio ha eletto ì Egli prenderà quella via , la quale piu torto , e con 
. minore affanno a foggiogare voi , c gli altri Criftiani lo conduca } e fc 
quella è per entro la trancia , noi dobbiamo vietargliela , e contra- 
liarli il parto , acciocché egli per piu afpro , e per piu erto cammino, 
c per piu lungo fi metta , e npn dcfidcrare , che egli quello prenda , che 
piu agevole fia , c pili corto . Se voi volete adunque la preziofa li- 
bertà di quella Repubblica , la quale i voliti antichi avoli vi diedero 
in guardia , .e di si nobil teforo dipofitari vi fecero , alla loro , c al- 
la voftra progenie interamente reftituire , anzi perocché voi non vo- 
lete in alcuna maniera altramente fare , neccfluria cofa è , che voi al- 
tre armi , che ozio , e tiepidezza allo Rampo di lei , e contro la ra- 
pina , e contro la fiamma Imperiale procacciate . Adempiuto ho , Se- 
h e n usi no Principe , quello, che io nelle due prime proporte avea pro- 
meffo di dire , avendo prima trattato del grande , e tcrribil pericolo, 
nel quale non meno voi , che gli altri Principi per io lòverchio pote- 
re dell Imperadore liete caduti ; ed apprcrtò dunollrato , che niun con- 
figgo , e niun partito prender fi può , per fuggirlo , altro , che collc- 
garfi inficine , c contro lui lolo accozzare le forze ,. ed il poter di 
tutti . Pcrlochè alla terza , ed ultima parte del mio ragionamento Ren- 
dendo , dico , che conciolfiechc le paci dell’ Imperadore fieno fouo i 
vellimenri armare , c le mani abbiano adunche , c lunghie pungenti , 
e fanguinolc , e che le fue amicizie non preghino , ma comandino, an- 
zi sforzino , nè con lui porta alcuno avere infieme concordia , c li- 
bertà , iicomc può ciafcuno per quello , che io ho ora detto , e per 
quello , che erto ha Tempre fatto , chiaramente comprendere , di necefi 
fità conviene , che voi de’ due partiti l’uno abbracciate , cioè che voi 
elegghiate d’cfferc , o nemici , o foggeti all' Imperadore ; c diliberia- 
te qual voi amiate meglio , o la guerra , o la fcrvit'u : perciocché niun* 
altro argomento contro la forza fi può trovare , fuori che la lòia forza, 
e forfè che l’avere fin qui detto , doverebbe a voi , e a me badare : per- 
ciocché quando bene il rimedio , che io propongo , c la lega , alla., 
quale fare io vi conforto , c follecito , forte pcricolofo , c fcarfo , cd 
imperfetto configlio , che non è , egli è neceflario , c colà , dove hu, 
ricce dirà fia , non vi ha luogo ne configlio , nè elezione . Pcrlochè 
fe alcuno dima , che io vi arrechi raffilino certo , c rteuro ; ma la__> 
falutc dubbiofii , cd incerta , colui porta folla credenza : ma come egli 
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fi creda , e da qua! cagione mollo , fappia , elle alio Rampo , e alla 
laidezza volita , e di ciaRuno , non fi può pili ire per agevole , nè per 

piana , ne per ficura via , ne per alcun’ altra , che per quella , thè 

noi abbiamo per noi prefa , e per la quale noi profferiamo d’cflcre a 
voi , o Rorta , o compagni , o feguaci . Chi vide mai difendere la 

libertà col timore , o con la fommtffionc ì o chi Iperò mai di vin- 

cere la violenza con 1 ozio , e con la pigrizia ì o chi fu mai di fano 
fornimento , che gli occhi della prudenza avendo , la fua filutc delle 
in guardia al tempo , e alla cieca fortuna ì Sieno adunque voflra dife- 
fa le armi , e’1 vigore ddl' animo, e non la lentezza, e l'ozio: per- 
ciocché non le nobili , e magnanime fiere , ma E vili , e patitoli ani- 
mali con l’umiltà , e con 1 obbedienza la vita proccurano di campare. 
Ma come che il partito , il quale io vi conforto a prendere , fia nc- 
celfario , e folo , egli c nondimeno anche utile , e buono , c ficuro; 
c ciò c manifcllo , ove noi vogliamo fenza paflìone , e fenza pnurn_> 
giudicare s perocché quattro cofe rendono principalmente grande in 
guerra la potenza de' Principi , e di ciaRuno altro; fe Rino copiofi di 
fedele , e di valorofa gente ; di forti , e di gucrnitc terre ; di fugace, 
c di ardito configlio ; c di molte rendite , e di molto teforo : nelle-» 
quali quattro cofe la noltra lega ntun difavantaggio avrà dall’ Impe- 
radere , anzi in ciafcuna avrà pili potere , e maggior forza di lui , 
ficomc quella , che le fue genti a cavallo , c a piede , in numero , c in 
valore avrfc pari al nollro avverfario ; ma di fedeltà , e di buon va- 
lore fenza alcuna comparazione migliori , e pili ficure • Conciolficcofa- 
chc llmperadorc non pofla il fuo eferciro d altre nazioni comporre, 
che o di TcdeRhi , 1 quali fenza alcun fallo odiano a morte la fua fi- 
gnoria , come coloro , che ben cagione n’hanno : o d Italiani , da’ 
quali , fe egli deve elferc amato, o no, non è da dubitare : o di Spa- 
gnuoli , e quelli fono in picciolo numero ; c quantunque erti peravven- 
tura all’Impcradorc non vogliano male in palde , cosi con 1 altre due 
nazioni fi nimicano , che fempre è tra loro diffidenza , c diRordia : do- 
ve alla lega interviene il contrario s perciocché gli Svizzeri , che*» 
valente , c copiofa nazione è , nell’ armi nata , all imperadore ezian- 
dio , per loto fpccialuà , portano odio , come quelli , che niuna cofa de- 
fidcrano , nè apprezzano piu , che la libertà , della quale veramente 
conoRono lui clRrc pdlilenza , e veleno ; c per lo contrario il Re 
Criflianiflimo amano , c con Sua Macfl.i antica , e continova amicizia 
hanno : i GuaRoni , e tutta la Francia , Cavalieri , c Popolo , in fom- 
ma icvcrcnza il loro Re tengono , c perciò pronti , c volentieri (è- 
guono Sua Maeftà , c lieti pel loro Signore muojono . Dell' animo 
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degl’italiani non e bifogno , ch’io dica , che quando per altro non vo- 
leflero bene al Re , e al Papa , si gli amerebbono lbpra ogni altra_. 
cofa : perocché minici fono dell’ Imperadore ; ficchè quando bene le 
noftre genti non vinceflcro di forze le fuc , di fede , c di concordia 
l'avanzeranno; e Umilmente piu abbondante di facultà, c di danari fìa 
la lega , che l’Irrtperadore : nè di ciò credo io , che alcuno dubiti , 
avendo riguardo pure alla Francia fola , i della quale niun Reame è 
piu ricco , nè piu copiofo di moneta , e di tefori ; e le fuc ricchezze 
per grande , e continova fpefa , non folo non fi confumano , ma non 
fi pare , che elle fccmino ; c tanto piu aggiuntovi il teforo di Santa 
Chiefa , e il voftro . Se la guerra dunque i fuoi nervi ha d’oro , co- 
me per proverbio fi dice , pi'u pod croia , e pili robufta , e piu nerbo- 
ruta fìa la noftra lega , che quella dell’ Imperadore ; ed oltre a ciò, 
voi folo , Svenissimo Principe , pili terre avete , e meglio afforzate , c 
pi'u alla voftra obbedienza avvezze * ed abituate , che tutto lo Stato 
dell Imperadore , nel quale niuna Città , anzi niuna perfona è rimafa, 
che piu in alcun prezzo abbia la vita fua , nè quella de’ fuoi figliuo- 
li ; tanto , e si mortale è l’orgoglio , e si profonda , c si crudele l’ava- 
rizia degli Spagnuoli , e degli altri Rettori . Perlochè niuna altezza., 
è si fpaventofa , della quale gli afflitti, e miferi popoli, lieti non fi 
gettaffèro ; nè alcun fuoco, nè fornace è si ardente., ove effi non., 
fi ricovcrafTero volentieri , per ufeir di cosi barbara , ed inumana , ed 
incomparabile fcrvitii . Veggiamo ora, le noi dobbiamo temere di ede- 
re vinti da lui di configlio , e di fenno : perciocché di gente , di 
ricchezze , c di terre fumo noi di lui meglio forniti , e piu potenti . 
E certo , io non niego , che l’ Imperadore non fia affai famofo uu 
guerra ; ma di ciò non è maraviglia alcuna: perciocché come nelle 
folitudini , o per le caverne , i Ecco a chi favella rifponde , e non a 
chi fi tace ; cosi la Fama a coloro , che fanno , rifuona , e non a chi 
fi fta . Non è adunque gran fatto , che il noftro ozio fia fenza alcuna 
gloria , c i fatti dell Imperadore , quali che effi fi fieno , fi gridino per 
tutto . Ma perciocché la fama è voce , c opinione del vulgo , non è da 
far di lei molta (lima , nè da molta fede predarle , ficomc a vano , c 
leggiero tcflimonio ; anzi fe noi vogliamo volgerci a guardare i fuoi 
fatti palTati , noi vedremo , che egli è piu fiato fàvio in arte , che in 
opera di guerra , e d armi , fe la malizia però , e la fraude fi può ope- 
ra di fàvio nominare : perciocché egli in poco tempo è ito tre volto 
addoffo al Re Criftianiflimo Francefco con tutto fuo potere , c tre vol- 
te , fenza fornire fua imprefa , è tornato indietro con danno , e con on- 
ta ; ed è ciò addivenuto non per colpa della fortmia , della qualejj 
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egli non folo non fi duole , anzi Tene confida , e Tene gloria , ma_. 
per fuo difetto , ora di tardanza , e di lentezza , ed ora di rifiutare 
la battaglia , che egli poteva prendere a vantaggio . Quel Re adun- 
que danzando , e festeggiando , e cacciando , la maravigliofa Imperiai 
fapienza , e follecitudinc fupcrò , ficchc l'Impcradorc fteflb fi chiamò 
per ricreduto , e per vinto da lui : ed in Alemagna , dove egli ha poi 
fenz' armi vinto , lo vedemmo noi molte volte guerreggiando , con- 
dotto allo (Iremo , e potette conofcerc ciafeuno chiaramente , che il 
Langravio armato , piu di lui fapea ; ma egli ha poi difarmato , trop- 
po piu (àputo del Langravio . Manifefta codi è adunque , che e(To in 
guerra può efler vinto , c di prudenza , c di forze , e di valore ; e_> 
che egli non è si gran Macftro , nè di tanto intendimento in armi , 
come fra i volgari c tenuto . Ma perche io ho fatta menzione della.» 
fua ventura , la quale alcuni dicono edere (pavcntcvole , acciocché voi 
non la temiate , ricordiamoci , che noi dichiamo tutto il dì » che la 
fortuna è cieca , e vana , e leggiera , e mobile : c (è cosi è , comej 
l’elperienza chiaramente dimoltra , perchè ella gli fia fiata nel preteri- 
to benevola , c favorevole , niuno argomento fi può da quello pren- 
dere , che ella nel futuro gli debba edere Umilmente profpera , c lie- 
ta , che cosi verrebbe ella ad edere contro fua natura collante , c fe- 
dele . Dichiamo dunque, che l'Impcradorc è fiato per l’ addietro avven- 
turato adai , c che piti la ventura , che il (Inno ha le fuc azioni ret- 
te , c indirizzate ; ma per innanzi , nè voi , nè egli può fapcrc (e la_» 
fortuna verlb di lui cambierà vifo , e fide : falvo le noi non credia- 
mo , che ella abbia fatto omaggio , o dato flaiichi ; aqzi fe ella fa- 
rà fecondo fua ufanza , ella gli fia contraria : perchè fuo coftmnc è 
d’edere varia , c oltre a ciò nemica di coloro , che fono in trop- 
po alto fiato faliti : pcrlochc non c d’ aver di lei molta confidcra- 
zionc , non perchè ella non abbia forza , c potere fopra di noi ; 
ina perchè noi fopra di lei nè forza abbiamo , nè potere alcuno; 
nè intendere , nè perfuadere , nè reggere la polliamo : o fe purej 
noi vogliam fare de’ futuri accidenti alcuna (lima , molto piu eoiv- 
venevol cofa c , che noi crediamo , che ornai le miferic di tanti af- 
flitti Popoli , c le lagrime di tanti innocenti fanciulli , e le (Irida di- 
fperate di tante madri , di tante pulzelle , c di tante vedove , c tan- 
ti facri luoghi ripieni di fanguc , c di rapina , e di fcelleratezza.» , 
c la mifera Criftianità guada , c difcrta , c in. ciafcuna fua parte per 
le coftui mani piagata , c fanguinofa , e le pcrfecuzioni , che egli fa 
ora a Santa Chicla , la Divina giullizia abbiano moda a frenare , c ad 
abbattere tasto , c sì sfrenato , e sì incomparabile orgoglio . Dun- 
que 
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que fe le cofe future , e incerte poflono e fière antivedute da noi 
per alcuno indizio , troppo migiiorc argomento abbiamo , che l’eter- 
na giuftizia gli apparecchi punizione , che la fallace fortuna gli 
ofTervi fede . Perlaqualcofa chiaramente lì vede , che noi fiamo 
fenza alcun fallo pari all’ Impcradore ; anzi lo foverehiamo , sì di 
forza , e di potenza , e si di con/ìglio , e di buona iperanza ; ma_> 
di Audio , c di diligenza , c di follccitudine , dico io bene , cho 
noi da lui di grandiflìma lunga liamo vinti , e fuperari . Il che quan- 
to fi convenga , e fe egli è da riprendere , che altri s'allottigli pili di 
torvi la volita libertà , che voi di guardarla , non è mia intenzione^ 
di difputare . E fe alcuno mi domanderà ( che fiano peravventura_» 
molti ) che potremo noi fare all’ Impcradore con queita lega : io gli 
rifpondo , che noi potremo fare contro di lui molto pili ragunati , 
c congiunti , che noi non podi amo lparfi , e feparati . E oltre a ciò, 
fe a me folle lecito di feoprirvi ora le ignude , e tenere , e inferme 
parti del fuo Stato , e le fue magagne dilègnarvi , e annoverarvi di 
una in una , voi conofcerellc chiaramente , che molto pili può la_» 
guerra nuocere a lui , che ella non può a noi : ma ciò fi dirà a 
conveniente tempo ; c quando Voftra Serenità fia collegata , ogni 
nofiro penfiero vi fia aperto , c palefc . £ in quello mezzo affai vi 
balli di faper tanto , che la guerra per tutto ricercandolo , e in_» 
ogni lato tuffandolo , e premendolo , le fue parti deboli , e non fi- 
ne , e i dogliofi fuoi membri troverà tutti : ma io fento alcuni , Sere- 
nissimo Principe , di si povero cuore , e così fcaduti , che a guifa_» 
di vezzofo ammalato , e pufìllanimo , la medicina per loro fcampo 
bere dovendo , un poco di noja , c di amaritudine temono , c loro 
favole oppongono , dicendo, che il Papa è troppo vecchio, c il Re 
troppo giovane , e che amenduc potrebbono pcravventura con rim- 
pcradore prender pace , e voi lalèiarc in guerra , a i quali , Sere- 
nissimo Principe , io non nalcondo , nè la vecchiezza del Papa , nè 
la giovane età del Re ; ma cosi come io quello non niego , così è 
neceflario , che elfi confeflino , c la frefehezza di Noftro Signorej, 
e la piudenza di Sua Macftà Criffianiffìma : perocché noi veggiamo 
tale edere di mezza età vecchio , c cafcanre , c tale nell ultima vec- 
chiezza frefeo ancora , c verde : e come che io potrei nominare al- 
cuno de’ voffri medefimi nobili , che in gioventù , o per naturai de- 
bolezza , o per alcuno accidente è invecchiato ; della verde , e forte, 
c durabil vecchiezza in ninna parte potrei io trovare pi'u agevol- 
mente tanti , e sì mani felli efempìi , quanti io ne veggio in quello in- 
clito Senato - Ruma maraviglia fia dunque , che l incffimabil vigore.? 

del 
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del Papa lì mantenga ancora lungo fpazio . Or dicanmi quelli tali , 
perchè erti della vita di Sua Santità , la quale negli affanni rinverde, 
e nella avverlìtà rinvigorire , temano cotanto , fc della loro si fred- 
da , e si languida cotanto lì fidano ; fenza che quando bene altramen- 
te avveniffe ( il che a Dio non piaccia ) in ogni modo farà femprej 
la Chiefa nimica dell' Imperadore : perciocché 1 Imperio ha Tempre la 
Chicfa inimicata . E oltre a ciò , quando per quella cagione li reflaf- 
fe di accettare la lega , dicalo Voltra Serenità lì diramente , che noi 
troveremo alcun modo , che voi potrete di ciò Ilare a pofato animo . 
Non vi fpayénti adunque , perche il Papa fa vecchio , o piu propia- 
mcntc parlando , perchè egli fa attempato ; nè la giovanezza del Re 
vi sbigottita , il quale affai gran Pegno fa di fuvio, e di valorolb Si- 
gnore : poiché egli lì provvede , e fi apparecchia con si follccito , e_j 
con sì continovo Audio alla difefii del Tuo nobile , e poffenre Reame, 
come vedete , che fa : ne della fede anche , e della lealtà di quelli 
due Principi lì può in alcun modo dubitare , conciofliecofiche J uno , 
e l’altro contendono con l’Imperadore , non per gloria , o per mi- 
glior Tua condizione , ma per odio , c per mantener Tua fiilute ; c_> 
sì fatte contefe non fi poflono con alcuno accordo , nè con alcuna_» 
pace comporre , nè finire ; anzi non fi poflono elle terminare ezian- 
dio con guerra , nè con vittoria , ma fole la morte , e la rovina.» 
l'cAingue . L’Imperadorc vuole abbattere , c difercare Santa Chiefa, 
c in ciò è fermiflimo , c pertinace : e oltre a quclto , non eflendo a 
Sua Macfià per tutto il tradimento di Piacenza ce flato ancora lìrtu, 
né avendo il Tuo fdeguo col Lingue di quel mifero Duca fatollo , la 
vita , c lo Ipirìto di Sua Beatitudine appctilce , c vuole fimilmcntej 
il Rè CriAianiflìmo cacciare di Piemonte , c di Francia , e diArug- 
gcrlo , ed ucciderlo ; nè mai da quello Tuo proponimento in alcuna 
maniera , nè per alcuno accidente li è potuto rimuovere . Quali pat- 
ti , quali concordie , quali condizioni poflono negli animi tanto acceli, 
c tanto contrari aver mai luogo! Ninna certo, Serenissimo Principe, 
fe non la falla , e fimulata , e pili d’ogni crudel guerra dannofa , c_j 
fuiguinofi pace : perciocché niuna umiltà , anzi niuna viltà fu mai in 
huomo nato tanta, nè così Imifurata , nè infinita, che sì atroci, e sì 
crudeli ingiurie , quali Sua Santità dall' Imperadore riceve , potefle, 
non dico perdonare , ne dimenticare , ma fòflencrc , nè comportare^ 
in alcun modo . £ le voi volete vedere quali poflono eflòrc fra loro 
le future paci , mirate alle preterite , le quali fe elle lòno Aatc dal 
lato dell' Imperadore piene d’agguati , piene d’ingamii , Aimarc , che 
ognuno ne fia Lizio , c per alcuna condizione piu non ne voglia^ 
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fcntire . Il Papa dunque , e ’I Criftianiflimo Re di Francia , e la ma- 
gnanima , e forte , e ledei nazione degli Svizzeri , quella clettiflima Cit- 
tà con la mia lingua ad alta voce ora chiamano , ed invocano a di- 
fender la libertà d Italia , e la fua , e a partir fra noi le guardiej » 
e le vigilie , Picchè noi polliamo rcfiftcrc agli adulti dell' Imperado- 
re , e da’fuoi agguati difenderci . Non tardate adunque , e bene avven- 
turofamente le vittoriofe arnù con si forte , e si fcdel compagnia.» 
prendete : perocché il pericolo , e la tempefia , ove la nollra lulutc 
vacilla , e fi fommerge , è grandiflima , ed ineftimabile : e niuno argo- 
mento abbiamo, c in niuna parte, nè terra , nè porto prender ponia- 
mo per falvarne , fe non quelto uno di raccozzare le noftre forzej 
di vile , e un corpo farne , c all’ onde opporlo. Gli huomini lavi, e_j 
d’alto affere fogliono Ipcrar la pace , e dilporfi alla guerra , e non 

f uerra temendo , alla pace apparecchiarli . A voi Ila , Serenissimo 
'rincipe , a voi , Eccellentissimi Siokori , porre Italia in libertà , e 
in buono fiato : non vogliate iòttomcttcrla a barbare genti , c Icnza_j 
legge . Venite, aiutiamola , e foftenghiamola . Ella non può cadere 
in alcun modo fenza la rovina della voftra veneranda Patria . Non.» 
fcntire voi fra le mefte , e fredde voci di pace rimbombare il crudo 
fuono , e l’orribile firepito dell’ armi Imperiali 1 Perchè tardiamo noi 
adunque , o perchè non moviamo noi a si lalutifero Icontro la no- 
ftra poderofa , e vincitrice Ichiera ì Quella inclita Città a divino mi- 
racolo , c non ad opera umana limile , c tanto naviglio , e tanto , c~ 
si gucrnito Imperio del Marc , c della Terra , fono opere , e frutti, 
non di lentezza , nè di tardità , nè d'ozio , ma di travaglio , e di 
vigilie , e d’affanno , e d’armi. Quell'arte adunque, con la quale i 
voftri nobili , e gloriofi avoli l'acquifiarono , ora la confervi , c di- 
fenda . Noi per certo , o vincendo , o morendo , la noftra dignità ri- 
terremo . 


ORAZIONE 

SECONDA 

. DI MONSIGNOR 

GIOVANNI. DELLA CASA, 

Per la Lega . 

C onsiderando io, e meco medefimo attentamente ri-* 

penfando , Serenissimo Principe , quanto ’l ripoio , e_> 

. la tranquillità lìa generalmente agli huomini graziola, 
e al gufto degli animi nollri piacevole , piu volte ho 
temuto , non il mio prefente ragionamento polTa pare- 
re a molti grave , e nojolò : perlaqualcofa , fe 1 tempo 
conceduto mi averte , che io mi folli taciuto , io lo avrei pili che vo- 
lentieri fatto , c lo farei ora finalmente , fe quello , che nel parlar fi 
tace, e fi trapalili , forte eziandio cancellato nelle cofe , e nell’ ope- 
re , e farebbemi fenza fallo di confolazione grandiflima di poter nel 
mio parlar piacervi , e diletto , e letizia , favellando , porgervi : ma pe- 
rocché la dolcezza delle parole , ove ella con l’opere , e col fatto non 
fi confà , diviene amaritudine , e pena degli afcoltanti } io reputo , che 
viliflìma , c bruttiflima cofa fia il proccurar di dover se medefimo 
ingannare , c tenere a bada , indugiando di udire il male , che taciu- 
to non ifeema , anzi crcfcc , c piu pericolofo per lo •filenzio diviene . 
E certo io non niego , che ’l defiderio di pacificamente vivere non fia 
degno di commendazione , c di laude , ficomc cola a magnanimo , e 
contento , e diritto popolo conveniente ; anzi confeflò , che coloro , 
che Tarmi , e le rapine , c le battaglie amano , opera non cittadinc- 
fca , ma di tiranno appetifeono ; ma dico , che molti furono già , i 
quali in tanto il ripofo , c la quiete amarono , che della bellezza di 
lei invaghiti , c della fua dolcezza inebriati , non fanamente quello , 
che nella pace lodar fi dee , intendendo , se medefimi , c le loro pili 
prezzolo cole lafciarono in graviflimc miferie traboccare : le quali cofe 
confidcrando io , c. alla falute della mia dolciflima patria dt , c notte 
ripenfando, Ipcrtò nell’animo mi cade di dover temere , che ciò fimil- 
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menrc a noi non avvenga : conciodiechè noi d'ozio , o di ripofo va- 
ghiflìmi , poco addenrro mirando , parendoci la noftra quiete abbrac- 
ciare , non lei , ma la Tua ombra , fecondo che io Aimo , ftringiamo: 
dalla piacevolezza della quale , mentre che noi Aamo luAngati > e a 
parole tenuti , io temo forte y che '1 noftro follecito , ed afpro , ed 
avaro avverfario armato , ed apparecchiato , noi ignudi , e (provvedu- 
ti non fopraggiunga ; c della noAra libertà , non prendendo noi di 
ciò guardia , o ne privi , o ne rechi in forfè : perocché mentre i no- 
Ari nobili Cittadini gli agi , e le morbidezze , e i privati loro comodi 
abbracciano, c ritengono , l’Impcradore, non dormendo , nè ripofando, 
ma travagliando , e faticando , ha la fua fierezza , c la fua forza ac- 
crcfeiuta* ; anzi pure in tanti doppi ha l una , e l'altra multiplicata_>, 
che io non fon ben certo , che quefia , che noi chiamiamo una pace, 
r.on Aa pili toAo diffidenza , e pigrizia , e mancamento d’apime . c di 
vigore , che vera tranquillità . Sicché noi , come gl'infermi jfanno\lfu- 
na volta , pi'u per debolezza , che per quiete Riamo in ripofo : ipibc- 
rocchc quella c vera pace , la quale c generata dal valevo deUi «li- 
mo , e dal vigore dell' armi ; e quella, che figliuola è dev^trausno, 
c delle fatiche , e non quella , che nafee da ozio , c da lentezza, ne 
quella , che la pigrizia , e ’l timore creano , c producono : perocché 
quefia di cosi baili , c vili progenitori nafeendo , non può in alcun 
modo effer altro , che abbietta , c fervile; anzi tutte quelle Città, che 
oziofè fono , non per loro elezione , ma per tema d'affanno , c di 
guerra , non hanno pace , ma fcrvitu ; d non fono tranquille , ma_, 
ubbidenti : conciolfiecofachè la legittima pace Aa non fidamente fenza 
fofpetto , c fenza paura , ma eziandio fenza rifpetto , e fenza riguar- 
do ; e non folo non teina la difeordta , c farmi , ma fu temuta cflà 
dall’ armi , c dalla difeordia : le quali cofc , com' io dico , c (fendo , 
cfàminiàmo l’anfmo della noftra patria , e tacitamente domandiamola , 
fi: la pace fua è tranquilla , e fenza fofpetto : ella ne rifponderà lèn- 
za alcun dubbio di nò ; anzi dirà , che i fuoi fofpctti fono grandmi- 
mi , c gì affidimi : c fc la Serenità Voftra la verrà d’ogni fuo affet- 
to minutamente domandando , io non dubito , ch’ella non dica : Prin- 
cipe , c Padre , e T utor mio prudentiflimo , c fapientiffuno , io non 
voglio , nè debbo le mie ricoperte piaghe , nè le mie occulte doglie 
celarvi ; e perciò vi dico , che ogni ftrqùto , che io Tento , mi pare 
l’imperadore , che mi fpaventi ; ogni voce , ch'io odo, ‘mi pare llm- 
peradorc , che mi minacci j ed ogni movimento , che io veggio , mi 
pare l'Impcradore , che mi affalifca ; e però la mia quiete non è fi- 
cura , nè tranquilla, anzi è falfa pace , c timido , e torbido , e tem- 
po fi o- 
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peftofo ripolò . Tale è il fegreto fenIo , c la interna mente della vo- 
Ika V enezia ; ed è la noftra eccelfa patria , non in forte , c franca.,, 
ma in paurofa , e tremante libertà : e che ciò Zìa vero , Serenissimo 
Principe , riguardili alle prefenti opere fue . Ella , fìcomc Vollra Se- 
renità li può agevolmente ricordare , riguardò l’anno paffuto la guer- 
ra d'Alemagna iòllccitiflima , ed intcntifluna , e licerne il Langravio 
combattelfe di quel di lei , c per lei , tante volte divenne pallida.. , 
c iinarrita in vilò , quante volte l'cfercito de’ Tcdcfchi danno ricevete 
te ; c tante volte fu veduta lieta , c colorita , quante l’Impcradorc eb- 
be perdita , ed afflizione : ma non per tanto il fapicntiffimo Senato 
vofiro , non folo li oppofe a quelli vittoria , la quale egli affli di leg- 
gieri potuto averebbe impedire ; ma ancora fi sforzò con le paralo* 
c con le lettere fue dimoflrarli contento, e lieto di ciò, che egli era 
lommamcntc dolente , c crucciofo : ne per tutto ciò potemmo noi fug- 
gire l’acri riprenfioni , c f acerbe minacce di Sua Madia ; e peroc- 
ché 4 vollri Cittadini non avevano cambiato vifo , come all' Impera- 
dorc era a grado , fu incontanente alla Serenità Voftra Don Die- 
go . Io la prego , che ella volgendoli per la mente le difpettofc par 
role dell’ Ambafciadore , e le fuperbe lettere dell’ Imperadorc , ed in- 
ficine l’umile rifpofta , che quella Repubblica fece all’ uno , e all’ al- 
tro , deliberi feco fielfa , come fia da nominare il prefente noftro fia- 
to . Ma quantunque il pazientemente comportare di effere con parole 
da alcuno oltraggiato , fia un' invitar colui ad ingiuriarvi eziandio co’ 
fatti ; nondimeno , Iddio volcfTe , che il timore non avelie l’animo vo- 
llro piu oltre fofpinro , che a fofferirc l’onta delle parole ; nè mag- 
giore , nè pi'u grave danno recato vi avefTe , che il foftener di cfTerc 
morii , e riprefi , e minacciati : ma egli è troppo piu avanti procedu- 
to ; in tanto che noi in ciafcuno affare di quella Città riguardiamo 
all’ Imperadorc , non come ad amico , o a compagno , ma a maeftro, 
c fignore , anzi pi’u : perocché i dilcepoli , e i fervidori i comahdamen- 
ti de’ loro fuperiori attendono , e noi quelli dell’ Imperadorc c’indo- 
viniamo : ed ifl cialcuna noftra dilibcrazione la principal eonfidcra- 
zionc., c la prima è di non far cofa , che a Sua Ccfarea Madia di- 
fpiaccia ; e fe noi trattiamo di afforzare alcuna delle nofirc Città ; c 
le noi confultiamo d'impedire le leghe altrui , o fc di fare le nofirc , 
non fc ciò a noi fia utile , ma fc a Sua Madia fia a grado attendia- 
mo ■ Nè quello noftro timore , c la paura , che noi abbiamo , c folo 
a noi manifefta , ne lòlamente nc’nofiri legroti configli apparile, ma 
eziandio nelle azioni pubbliche , c palei! dimoftriamo noi poco ardire, 
e poco franca finirà , ficomc nella mone dì Lorenzo de’ Medici fi è 
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conofciuto , il quale in grembo di quella Repubblica , di mezzo gior- 
no , veggenti -noi , è flato uccifo , e tagliato a pezzi , e niuno è fra 
tanto , e si vario , e si confulò popolo cosi barbaro , e cosi ncllc_> 
fuc private faccende occupato , ed immerfo. , a cui non dico , non ne 
dolga forte ( perocché di si fiero accidente non gli huomini foli di 
quella Città uinaniflìma , ma le tempefle , e gli fcogli di quelli mari 
fentono pietà , e duolo incomparabile ) ma dico , che niuno è fra tan- 
ta molutudinc , e si diverfa*, che i nomi de' malfattori non abbia_, 
molte volte, uditi , e che non gli fappia , e che non gli gridi , e che 
non gli feriva in diverfe parti del Mondo . E noi foli , Serenissimo 
Principe , noi Ioli , Eccellentissimi Signori , fìngiamo di non gli fa- 
perc , nè contro di loro fiamo arditi di procedere in alcun modo, 
temendo , non ciò polla l'animo di Sua Cefarca Maeflà offendere , e 
quel dolce coflume , che la noftra patria fino dalla fua puerizia , c_> 
dalle fafee ha fervato fempre di effere ricevitrice , c vendicatrice d’o- 
gnuno , quantunque d’infima condizione , folo che a lei ricorra , per 
rema dell' Imperadorc interrompiamo ora in lui , che la libertà della-, 
fua patria , più che la vita , più che se fleffo amò . Ma perchè vado 
io li fegni , c gl’ indizi del noftro timore ricogliendo , e raccontando ,• 
come le la noflra paura foffe dubbia , cd occulta ì Non confeflìamo 
noi di effere avviliti , cd impauriti in quello , che noi facciamo di pre- 
fente, ricufando di prender l'armi per difefa di noi fteflì.,' effendone_> 
noi invitati , e follecttati da i maggiori , e da i più potenti Principi del 
Mondo : e perchè Io ricufiamo ì per non incitar la fuperbia , per non 
accender l'odio del noftro acerbo , e crudele inimico verfo di noi, 
acciocché egli non turbi , c non rompa il noftro ozio , la noftra quie- 
te , il noftro tranquillo flato . Oimè , Signori ! Oimè , Signori Eccel- 
lentissimi ! Se quella è pace, qual farà la.fervitù 1 Qual fanciullo fu 
mai cosi paurofo , c timido , che tremaffe tanto fotto la sferza del 
rigido maeftro , come facciamo noi fotto il rigorofo arbitrio del noftro 
crudo avverlàrio ? E parne di mantenere la noftra pace ; ne pure a 
quello termine contenti ne lafcia Ilare la paura , che noi abbiamo , 
Dia come alcune femminctte fanno , le quali per dimollrare anfora., 
più apertamente la loro paurofa lealtà al fevcro marito , se effere Ha- 
te tentate dagli amanti loro narrano ; così facciamo noi , e all' Impe- 
radore fcriviamo , che il Re Criftianiflìmo follecitati n’ha , la compa- 
gnia delle fue armi profferendoci ; ma che la fua obbediente Ipofa, e 
dimeffa , per non rompere a Sua Madia la matrimoniai fede , l’ha ri- 
fiutate , e ributtate in dietro. Troppo prezzo è, Serenissimo Princi- 
pe , la noftra libertà a doverla dare per aver’ ozio ,ec quiete , c maf- 
^ fima- 
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Emolliente tal’ ozio , quale il nofiro è , pieno di pauroii pcnfieri , ej 
di atti pili a vii ferva , che a nobil Città convenienti : nè voglio io , 
che alcuno creda , che la iiollra paura fia a Sua Maeftà occulta , an- 
zi gii è palcfe , e in tanto manifdla , che egli , per quel , che io odo, 
tifato è di dire un motto , forfè per se ile fio ingegnofo , ma verfo di noi 
certo odiofo , e (piacevole ; cioè che i Veneziani così tengono Morano, 
come alcuni tengono alle volte in bocca i troppo caldi bocconi , clic 
a manicargli lì cuocono , c a Iputargli fi vergognano . Sua Madia ufa 
di dire ancora , che noi facciamo , come chi il malvagio tempo ha_> 
da vicino , che temendo forte la tempeila , ninno fcampo trova , fe 
non di Iperare , che la grandine fopra gli altrui campi caggia , c non 
fopra i fuoi , e nella noftra paura confidiamo , che l'empito dell Im- 
perio tcmpdlcrk la Francia , o Santa Chiefa , c non il noflro Stato ; 
e però niuna difefa , e niun foccorfo contro di lui non procuriamo: 
laonde , fc noi vorremo con attento animo le predette cofc racco- 
gliere , c con ragionevole occhio il prefentc flato della noftra Città 
riguardare , noi quello non quieto , e pacifico , ma turbato , c pau- 
rofo efler diremo . Perlaquale ofa coloro , che a mutarlo ci conlìglia- 
no , non a romper la» pace , ma ad interrompere la cattività , e la_» 
lenta , c la pcricolofa pigrizia noflra ne confortano . Apriamo adun- 
que , Serenissimo Principe , apriamo l'animo a i loro prudenti , e fe- 
deli ammaeflramcnti , e per buoni , c per favi approvandogli , le lo- 
ro reali profferte a così opportuno tempo a noi fatte accettiamo . Nè 
da feguire sì falutifcro configlio indietro ne. ritiri la falfa dolcezza di 
quello vano , ed ignudo nome di pace ; la quale noi non abbiamo in 
alcun modo con 1 Imperadorc , nè in alcuna maniera avere la portia- 
mo j ripugnando a ciò la natura delle cofc , la quale , come fra ’l lu- 
po , e gli armenti , così nè pili , nè meno fra 1 Imperio , c gli Sta- 
ti franchi, con infallibile, e perpetua legge Jia eterna dilTenfioBe, e_> 
mmiflà ordinata : e ficome egli a quella legge diligentemente ubbidi- 
te , in dar briga , cd in muover guerra a ciafcuno , fenza mai aver 
pofa , nè quiete per se , c fenza mai foflenere , che altri n'abbia $ co- 
me voi trafcorrcndo tutta la fua età di parte in parte , e di tempo in 
tempo di lei rammentandovi , troverete lui con fbmmo Audio aver 
fatto ; così non dobbiamo controllare a i precetti della natura , anzi - 
ci dobbiamo noi apparecchiare alla difefa , e alla guardia della no- 
flra antica , c perpetua libertà , e alla cullodia di quello elcttiflìmo 
gregge commetto da. Dio onnipotente alla cura di Voltra Serenità. 
11 foverchio amore di pace , c di ripofo genera , c partorite la len- 
tezza , dalla quale poi tacitamente in proccffo di tempo nate la mife- 
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ra , ed abbomincvole fervidi ; la quale fe voi a mone odiate , comej 
certo fare , odiare prima la fcmminil pigrizia , c da voi facciate il 
vile , e ’1 ballò amore dell' ozio , da i quali ella ficome da' Tuoi ge- 
nitori > e parenti difccnde » e cosi farta quiete fuggite ; perchè le jioi 
abbiamo pace con l'Imperadore , egli con cflò noi ha guerra : e con- 
cioflìechè la quiete , e l'ozio non può per alcun modo durare , nè 
contraltare alla forza , e alla violenza , la pace noftra in breve tem- 
po farà da lui vinta , e prefa , ed in cattività polla : perocché eflb i 
noftri vicini vincendo , e fpogliando > e se delle loro forze rivenen- 
do , ed armando , niun altra cofa fa , che alla battaglia contro di noi 
metterli in affètto : c quantunque egli non ne percuota di prefentej , 
pur guerra ne fa , inquanto a percuotere s’apparecchia , e '1 braccio 
alza per ferirne ; ed avendo in bocca pur la pace , e l'amiftà , ha nel 
cuore la guerra , e in dolio l'armi , ed in mano il ferro . Che refta 
dunque a noi altro , che provvederci , e difenderci ; e ficome eflò la 
fua guerra > amicizia nomina , cosi noi la noftra difefa , e il noftro ri- 
paro , pace appellare ì Io coniiglio adunque , Serenissimo Principe f 
che noi ufiamo il bene , che Dio di noi mifcricordiofo ne ha appa- 
recchiato , e la Serenità V offra , e la mia cccclfa , e veneranda pa- 
tria , pieno di fede , e di riverenza , e di ardentiflima carità confor- 
to , che ella accetti quello , che il Re Criftianiflimo di Francia Itj 
manda per fuoi folcnni Ambafciadori , da capo profferendo , e le fue 
forze inficmc con quelle di Santa Chiefi , e con quelle della fedele , 
c prode > c popolofo nazione degli Svizzeri , con le noffre conlènta di 
collegare ; e ciò facccndo , potremo noi con verità dire , di eflèr li- 
beri in noffro flato , c di avere ferma , c franca , e fana pace , fico- 
me io poco apprelfo farò chiaramente manifefto : ma innanzi , che io 
a ciò dichiarare proceda , ncceffario è , che ad alcune obbiezioni lì r»- 
fponda . Io lento , Serenissimo Principe , non lènza roflòrc , le lan- 
guide , fredde , c morte parole di alcuni , che confutando , che l'Im- 
peradore alla loro patria ha pollo il crudele occhio addoflò , e chc_> 
egli il lànguinofo artiglio fpera , e proccura Umilmente di porvi di 
prefentc , non corrono all’ armi , e alla difefa ; ma , come i cattivi 
fanno , i quali battuti beffemmiano , c maledicono i battitori , ed altro 
■fchcrmo , nè altra vendetta non proccurano , dclìdcrano la morte all’ 
impcradore , e dicono , che egli è ornai di grave età , e di corpo ra- 
gionevole ; onde egli in breve verrà a fine di fua vita , c noi di no- 
lll'O lòlpctto . Quella è , Serenissimo Principe , quella lèmplice > C po- 
co prudente maniera di Cittadini , che molte Città ad eftrcma miferia 
per lo paffuto recarono , c molte ad- infelice fine ne condurranno* per 
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l’avvenire : perciocché efli molto fperando , e nulla adoperando , cat- 
tivo provvedimento prendono , e la lord fallire in fallace , e vana par* 
te fondano , e edificano . E certo fe la loro pigrizia , e '1 fonno , e_> 
l’ozio , e la timidità potefTero mandar fuori la voce loro , cd il loro 
Pentimento dprimere favellando; che potrebbero elleno dir’ altro, che 
attendiamoci alle noftrc confolazioni , e a’ no Uri, diletti , e ripofiamo- 
ci , c piu delle altrui infermità , che dei nofho valore ci promettia- 
mo., e maggior fòccorfò dall'altrui morte , che dalla noflra vita a- 
fpettiamo . Facciano adunque coll oro , e poiché etti non poffono cac- 
ciar via la paura , occultinla almeno , e nafcondinla ; e di si vile , e 
sì fervile pcnfìcro dagli huomini fi guardino , e fi vergognino . Llm- 
pcradorc non c ancora tanto vivuto , che egli non poteffe avere al- 
cuni di quelli medefimi , che cosi veggiono da vicino il fine , e 1&_> 
morte di lui per avoli , e molti di noi per padri ; perocché elfo di 
età é di quarantotto anni , non ben compiuti ancora , c di natura for- 
te , e robuflo , in tanto , che di leggieri foflicne le fatiche delia guer- 
ra , e ’i travaglio dell’ armi , e l'affanno de’ lunghi (Timi viaggi ; nè il 
vegliare l’atterra , nè- il digiuno l’indcbolifcc , né il ghiaccio , e le_» 
brine , e le perpetue nevi d’Alemagna* 1 offendono , fòle le gotte alcu- 
na volte lo fanno infermo : la qual malattia , come che ella Zìa nojo- 
fa , e moietta a foflfrire , non lolo non è mortale , ma egli fi dice.» , 
che ella allunga la vita ; c fecondo che i Medici affermano , le got- 
te fono per lo pili indizio di gagliarda, c forte , e nerbuta natura, 
e però non fono i goctofi e l'Impcradorc , di si poco fpirito , nè di 
si debole virtb , che noi gli abbiamo aver cosi per fcppcllici , quan- 
tunque eglino alcuna volta infermino, c pallidi, e magri divengano, 
come moflra , che cofloro fi facciano a credere . Sua Maeflà adunque 
può , fecondo il naturai corfo , vivere ancora lungo tempo ; pia qd;.n- 
. to , che egli fi viva , breve fpazio lifogna , c pochi anni , anzi po- 
chi mefi foverchi faranno a porgere a noi lunga , e grave , e pcrico- 
lofa molcflia, anzi pure incomparabile , e mortale affanno : pcrluqual- 
cofa pafeano cofloro il loro povero cuore di vana fperanza ; c la fred- 
dezza dell’ agghiadato animo loro con la immaginata morte dell’ Im- 
peradorc un poco intiepidivano , e riltorino, c noi. Sanissim i Prin- 
cipi , non alle immaginate cofe , ma alle vere riguardando , dige- 
riamo , c prendiamo partito , c difponiamoci o all ozio della femmi- 
nile obbedienza , o al forte , e vini Travaglio della difefa ; e ciò fac- 
ciamo ora di prcfentc , perciocché 1 tempo nc flrignc , e ne incalza, 
c vuol del tutto, che noi o l’uno, o l’altro eleggiamo . Tanto voglio 
io , che mi badi aver rifpotto a coloro , che in foccorfo della virila 


48 ORAZIONE II. Di MONS. GIO: 
noltra chiamano la morte dell'Impcradore : da rivolgerli c ora ad al- 
cuni altri , i quali dicono , che quantunque egli abbia nell’animo con- 
ccputo lo abbomincvole inoltro della Monarchia , nondimeno Sua Mae- 
llà sfogherà la fua ira , e la fua potenza volgerà lòpra altri Principi, 
e Renderà con le fuc forze fopra il Papa , o contro al Re , o onde- 
rà addortò agli Svizzeri , e noi riferbcrà all' ultimo , come egli ha fino 
a qui fattogli , che quando ben cosi ila , Serenissimo Principe , come 
coltoro fi promettono j e quando bene Sua Maeftà venga vincendo , 
ed abbattendo gli altri , c noi riferbi da lezzo , della qual colà niuna 
ficurtà ne è data ; eziandio ciò prcfuppofto , nccelfario è in ogni mo- 
do di opporli a tanta, c si.fovcrchia forza , ed è conveniente alla_, 
prudenza voftra , c a quella di ciarlino , che di vivere in libertà de- 
sideri , di operar si , che l’Impcradore , c cialcun altro , Pia a con- 
vencvol termirie , e che niuno prolpcri , e non aumenti tanto , che.» 
egli vi divenga di pari , fuperiorc , e di compagno , Signore , corno 
voi vedete , che Sua Macd.i ha in parte già fatto , c farà del tutto 
agevolmente , fc noi lo lafccremo diftcnderc , ed ampliare , e dilata- 
re tant' oltre col braccio, e con le forze fue , che i noltri vicini no 
fieno inondati , c fommerfi : perlaqualcofa , come gli abitatori di que- 
lle aperte pianure fanno , che fono predi , e folicciti a (occorrere al- 
le ripe , qualora erti veggiono il Po , o altro fiume crefccre , e andar 
gonfiato , non pili quelli , le cui pofleffioni lòn lungo la riva , che -gli 
altri , ma tutti ugualmente cosi proffimi , come longinqui ; cosi fi ap- 
partiene a noi, Serenissimo Principe , di fjrc contro all’ impetuofò, 
e foprabbondantc corfo dell' Imperiai potenza , la qual rompendo , o 
conlu mando , e foverchiando , e fpczzando ora quedo , cd ora quell'altro 
argine, c di un luogo in un’altro, fenza mai redar, continovandofi, 
in breve tempo perverrebbe a’ nodri dolcidimi campi , c quelli mife- 
ramente inonderebbe , cd allagherebbe , fe noi di ciò lafciaflimo la cu- 
ra , c ’1 penderò a coloro , che fono al pericolo piu vicini di mano in 
mimo , c ficomc ciò non toccarti: a noi , fenza darci altro impaccio , 
non fuflìmo della nodra quiete folicciti . Perlaqualcofa fi può chiara- 
mente conofccrc , che il dire , che 1 Imperadore non moleda ora la Se- 
renità Vodra , nè le muove guerra , c però che non fi vuol procac- 
ciar difefa contro a chi non ci offende ; non. è prudente , nè utile con- 
fìglio : perocché affai grave offefa fi , ed affai crudcl guerra muovo 
chi fi dudia di crcfccr tanto (òpra gli altri , e di fòprudare cosi a cia- 
feuno , che egli porta offendere , eziandio fe egli non offenderti: in al- 
tra maniera , che dove lo effer’ io offefo , o nò , procede non dallo 
mie forze , ma dall’altrui bontà , io averò ben di lui pcravventura_» 
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benigna fignoria , il che però dell’ Imperadorc forfè non avverrebbe j 
ma fignona avrò io certo , il che tolga Iddio , Serenissimo Principi, 
nè il voAro inclito Stato , del quale è propio l'cflcr libero > abbia_. 
mai , nè atroce , nè benigno fignore . Per vietare adunque , e fuggi- 
re , che alcun non Zìa in tanto pili potente di noi , che in arbitrio 
fuo Aia il farne offefa , ncceflario è prendere altro coniiglio , ed altro 
compenfo , che quel della pigra , ed inutile quiete , e quel del lan- 
guido , e fonnacchiofo ripofo : che fe noi ci tiriamo da pane , e non 
c’impacciamo , ma lafciamo , che coAui a fuo bell’ agio crefca , c fi 
avanzi , noi faremo poi a tal’ ora coAretti di opporcegli , che noi non 
gli porremo contraAare . Oimè , poniamo , che cosi , come egli ha avu- 
to quefi' anno vittoria (opra gli Alemanni , cosi labbia queA’ altro fo- 
pra gli Svizzeri , o contro il Re di Francia , il che non è impoflibil 
cola , nè eziandio pi'u difficile , che la vittoria di Germania ; quali 
forze bafieranno ad opporfegli , e a raffrenarlo ì o che fi potrà altro 
dire , fe non che voi avrete nelle guerre altrui perduta la libertà vo- 
Ara ; e che voi farete Itati vinti fenza fare , o fofiener guerra ì Pe- 
rocché a noi farà cofa , fenza alcun dubbio , imponibile , non folo il 
refiAerc alle fue forze , in tanti doppi crefciute , e multiplicate , ma 
ancora il contrapporfegli in alcun modo : e ficome gli alti edifici , poi- 
ché alcuno gli ha in molte parti , e da molti lati indeboliti , c dis- 
fatti , caggiono da se ; cosi nè pi'u , nè meno ( poiché quelle poten- 
ze , che ne fono dattorno , fofTero per la cofiui forza abbattute , cj 
I parfe a terra ) il noAro Stato ruinerebbe Umilmente da se , lènza col- 
po afpettare , o percofla di martello . Coloro adunque , che il pre- 
fentc ripofo di fovcrch.o amando , e del futuro ,«poco, o niente cu- 
randofi , configliano , che fia da godere di lui piu lungo fpazio , che 
li può , errano di gran lunga : perocché fe noi con diritto occhio ri- 
guardar vorremo , alTai manifcAamcntc apparirà , che noi non tifia- 
mo qucAo prefente ozio , c qucAa tanto lodata , c magnificata quie- 
te , come noAra cofa , ma come in preAanza prefa ; ed il predatore 
di effa , ficome ingordo , ed avaro cambiator fuole , per affai brevej 
tempo , troppo groffà , c troppo intollerabile ufura ne chiede . Lafcia- 
mola adunque , e a lui la rendiamo : perocché egli , con la lingua ta- 
cendo , ed in vifo ben manfucto infingcndofi , con l’animo ad alta.» 
voce la richiede , e con l’opere fue di ritorla s'apparecchia : peroc- 
ché chi è colui , che non conofca , che le catene , con le quali egli 
l’Alemagna va Aringendo , ed annodando , legano le noffre braccia; 
o che non fenta , che le piaghe della mifera Piacenza verfano il no- 
Axo fanguej e i colpi , che quello infelieiffimo Duca ha ricevuti , han- 
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no offefc , c indebolite le noftre membra 1 certo nefTuno , fuori che_» 
coloro , che ad ogni altra cofa , che a i loro privati comodi , ciechi , 
c Tordi fono divenuti ; ed il limile avverrà degli altri o Svizzeri , o 
Franzefij.o Eccitila Itici , che egli li volga a percuotere , c a diftrug- 
gere . Perocché le ferite > onde efiì fono , o faranno piagati , in bre- 
ve tempo la noltra Repubblica uccideranno : perchè liamo noi adun- 
que cosi lenti , e cosi tardi a {occorrere al comune nemico incendio» 
dalla fiamma , e dall’arfura del quale , quantunque egli ora nelle vi- 
cine cafe , e non nelle noftre apprefo lia , affumicata , ed avvampa- 
ta è nondimeno la noltra dolciflima , ed illuitriflima patria 2 E fe co- 
lui è detto buono , ed accorto fchcrmidore , che fchifa il vegnente^ 
colpo , quanto pili può difcolto da se ; perchè peniamo noi a ributtare 
indietro la Imperiale Ipada , lino che ella ne lia per lo peno ì e_> 
mentre che noi la veggiamo tra via ancora , non adoperiamo fcher- 
mo , nè fcampo alcuno contro di lei ì Perciocché il tempo , al quale 
molti tanto li fidano , e a cui penfano di commenere la guardia del- 
la noflra falute , niuna fede ha in se , anzi è mutabile , e cieco , c 
leggieri ; e non il conliglio , ma la fortuna il governa ; e cosi age- 
volmente polliamo noi ricever da lui danno , ed infortunio , come.» 
profperità , e vantaggio : anzi fe noi vogliamo indietro volgerci , o 
quello , che il tempo in dieci anni contro di noi ha prodotto , guar- 
dare , pare egli arrivato , e predo pi'u a nuocerne , che ad altro : e_> 
fe il tempo inlicme con la infermità dell’Imperadore all ’Alemagna ha 
portato non lolo affanno , ma ruina ; perchè ponghiamo noi fidanza^ 
di ripofo in lui , il quale noi non perdiamo reggere , nè dirizzare 1 
o perchè facciamo noi noffra difefa pi'u toffo l'altrui debolezza , cho 
le noftre forze 2 II fidarli al* tempo è un gettarfi nelle braccia ddlto 
Fortuna , il che a noi è lòmmamente bialimevole , eziandio fe ciò al- 
tro danno non ne recalfe . Conciodìechè il fidarli alla ventura fi ap- 
partenga a coloro , ne' quali il coniglio manca , c a’ quali la fperan- 
za falla ; e però al buono Stato della Serenità V offra , e al fenno , 
« all' avvedimento fuo , e de’fuoi favi , e intendenti Senatori , ciò fa- 
re è fommamente difdicevole ; e tanto pili ora , che il tempo > e lo 
fortuna fanno mamfcfto fegno di doverne recare tribolazione , e pelli- 
lenza prclènte • Perocché a me pare , Sfinissimo Principe , di ora in 
ora vedere il medò , c la miferabil novella udire , che Sua Macftà 
Cefarca feenda fopra il Papa , e che Sua Maeftà per se ftcffo non ar- 
difce pur di far motto , non che egli abbia difefa , nè riparo : ondo 
tutto lo flato di Santa Chiefa fia incontanente a Signoria d'imperio ; c 
fe ciò folfc » io lafcio Ilare la pietà , che ne dovrebbe àlringere di 
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tanto noftro amico , e di sì fanto , c sì prudente vecchio , e la difeSà, 
che a noi fi appartiene d'Italia , del Vicario di Crifto , c di Santa_# 
Chicfa , pcroccnè vinca l’utilità , fe così è convenevol colà di dire» 
Ma foftcrrcmo noi , che la ferpe ponga il fuo nido così dappreflb , 
che ella n'awcleni pny con l’alito , e col mortifero fiato 2 Softerrà 
quello cccelfo dominio , che la Tua Adria , dal larghiamo , ed abbon- 
dantissimo petto della quale quella Città Tempre ha Tuo nutrimento 
prefo , divenga preda , e ricetto d’ Andrea Dona , e de'Gcnovefi, e 
che eglino alberghino nel porto d’Ancona , anzi vi abitino 2 Le quali 
cole , fe pure in parole udite , attriftano , ed accuorano i buoni Cit- 
tadini , che la falute della loro patria amano , c desiderano ; innanzi 
ad ogni altra colà proccuriamo , Serenissimo Principi , di non cflcre a 
con l’opera foffenrle collretti ; e tenghiamo per certo , che la prolpe- 
rità dcllimperadorc è avversità nollra ; c che quanto Sua Maeltà mon- 
ta , e aumenta , tanto fiondiamo , ed abballiamo noi : c perocché foc- 
corrcndo noi i notiti vicini , e a qualunque altro , che da lui oppref 
So Sìa , non l'altrui falute col nollro affanno , ficome alcuni fi sforza- 
no di farne a vedere , ma la nollra procacciamo ; e Sollevando al- 
trui follcniamo noi Aclfi ; ed il nollro languido , e femminile ozio 
per breve fpazio interrompendo , non rendiamo pib corta , nè pili de- 
bole la nollra pace , come qpetli tali affermano , anzi la afforziamo, 
e la allunghiamo . Non ci lafciamo adunque al tempo reggere , ma_» 
regghiamo noi il tempo: perocché indarno avrebbe la Divina Macllà 
dato agli huomini la ragione , ed il Senno , fe e (fi poi al tempo , e_> 
alla fortuna , che niun conofcimento , e niun fenSò hanno , dovevano 
permettere il governo , ed il reggimento di se , e de’ loro Stati . Nè 
crediate , che i nollri avoli , e i nollri paffati , abbandonato il consì- 
glio , e la prudenza , abbiano feguito il cafo , e la fortuna , ficome_> 
quelli tali vogliono , che facciamo noi ; che fe elfi avelfero fatto lo- 
ro guida , e loro governatore i dubbi accidenti , ed incerti del tempo, 
noi non averemmo ora quella Città , quale noi l’abbiamo , anzi fareb- 
be diflrutta , e fommerSà : perocché il tempo , e la fortuna Tempre fu- 
rono mutabili , e vari , e instabili . E ceno chi la nollra patria mira, 
feorge incontanente opera , non di pigrizia , nè di fonnolenza , nè di 
cafo , o di fortuna , ma d’induftria , di vigilie , di fatica , e di pruden- 
za : c come io ho a coloro rifpolto , i quali ardiftono di configliarvi, 
che voi , levato via il nocchiero , diate le vele , c la preziofilfima no- 
stra barca in preda alla tempesta , c a venti , a guifa , che coloro fan- 
no , che di loro falute difperati Sono ; cosi a coloro dico , che dal fa- 
re la lega col Re ne fconligliano , e he fpaventano col dire , che noi 
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accenderemo , ciò faccendo , l’ira delTImperadore , e la fua fierezza de- 
tteremo , e (limoleremo , quali erto alcuno (limolo attenda , o come le 
egli forte ora verlb di noi tutto placato , c manfucto*. Perocché ma- 
le inoltrano di conofccre il maladetto fpirito della Monarchia , e ma- 
le li ricordano , che la tirannia arde fempre «di crudele odio , e di 
rabbiofa , ed implacabile ira contro di ciafcuno , ma lopratutto contro 
agli Stati franchi ; e foto che deliro abbia di nuocere , a mun non_> 
perdona , nè (limolo , nè fprone alcuno a ciò fare in lei ha luogo : 
niuna puntura , niuna ingiuria , niun colore , niuna feufa è attefa da 
Sua Madlà per offenderne , fe non quella , che egli ha attefa per oc- 
cupare con si abominevole modo Piacenza , e per Scacciare , c man- 
dare in efilio lo innoccntiflimo fanciullo di Piombino commertò alla-, 
fua leale tutela , c alla fua immaculata fede Ccfarea . Non ci lafcia- 
mo adunque addormentare dalla lulìnghcvolc ingannagionc delle lene- 
re , che egli ha novellamente prefo a fcrivere , cosi piene damore.*, 
e di tenerezza : gli huomini alluri ufano piu fpeflò contro a coloro, 
a cui vogliono nuocere , le lulinghe , che le minacce ; e al lupo fal- 
vatico non fi dee fidar la mano , benché egli la lecchi , a guifa che i 
cani domeltici fanno. Pcrlaqualcofa tenga quello prudentiflìmo Senato 
chiufe le orecchie , c l'animo alle Imperiali pcllifcrc lulinghe ; il che 
acciocché egli pili agevolmente faccia , «cordili la Serenità Voltra di 
quel tempo , quando il voltro innoccntiflimo , c fedeliflìmo popolo , et 
fendo il mare di Levante chiulo , e ferrato , ed ertendo la care dia., 
grandiflima , c miferabile , vinto dalla lunga fame , chiamava mercè 
a Dio , e agli huomini , e trovavala in ciafcuno , fuori che nell'ani- 
mo di colui folo , in arbitrio del quale era il poterlo fovvenire ; ed 
ei negava di farlo , rigido , e duro pili che mai forte alpe , nè Ico- 
glio : ricordifi quello inclito Senato di quei miferi , e sfortunati tempi, 
nè gli lìa grave il rinnovar l’amarezza di quella dolorofiflima memo- 
ria per breve fpazio , e pongafi dinanzi agli occhi , da un lato , lio 
nobUc fua patria sbigottita , e debole , e magra per lo lungo , e con- 
tinuo digiuno ; c dall’altro riguardi il fuo benigno , e magnanimo Ce- 
fare ruvidilfimamente negare , e Ilare nel fuo duro proponimento , che 
di Sicilia , ove il grano abbondava , le venifle alcuno , eziandio mini- 
mo , fuflidio ; e nel mezzo dell’amicizia , aflediarvi , e quanto era in 
lui , lòtto il tormento della fame , del quale niuno efler può maggiore, 
crudelmente uccidervi . Rivolgali adunque Voftra Serenità per la mente 
quello atto , e molti , ed infiniti altri , che lo Imperadore ha verfo di 
noi ufati , ,e creda poi , fe cosi le piace , pili alle fue prefenti man- 
fucte parole , che a i fuoi fieri' preteriti fatti . Ma perciocché io fono 
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ficuro > che della volontà fiia di torre , e di occupare il noftro , e lo 
altrui , non fi può dubitare , appena mi fi lafcia credere , che alcu- 
no fia fra noi di sì dimefla vita , nè di sì poco , c di sì vile animo, 
che non defiderafle di opporli , in alcuna maniera , alla Imperiale vio- 
lenza , di foccorrcrc alla noltra libertà , la quale negar non fi può, 
che noi di ora in ora perire , e fommergerfi non Tentiamo . Ma veg- 
gio bene , che molti del noftro prefente ftato la Icorza fola , e quel 
di fuori guftando , e dolce , c piacevole loro parendo , male dall’ufa- 
to cibo fi fanno diverre ; e dall’ altra parte la turbata faccia , e ’l viri- 
le alpetto della guerra per l’animo rivolgendoli , sbigottifeono , ed ogni 
cofa temono , e ad ogni partito , che lentezza , ed ozio non fia , mol- 
te cole oppongono , e molti pericoli , e molti travagli ricordano , con 
i quali , Svenissimo Principe , non è da dilputare piti lungamentej ; 
perocché aliai per quello , che io ho dettò , e chiaramente dimoltrato 
quale fia il noftro prefente , non dico ozio nò , nè quiete , ma mortifero . 
letargo , il quale , fe poflìbile folle , che noi dal cerebro di quella in- 
clita Repubblica cacciaftimo con alcuno piacevole , c ficuro fucco , c 
fenza rifehio , e fenza noja di lei , Tana la rendemmo , io non confi- 
glieli , che noi guerra , o altro affanno di follenere , per guarirla-, , 
ci difponeflìmo . Ma perocché le gravi infermità , quale la noftra è , 
con gravi medicine , e non con dolci , e leggieri bevande a finità fi 
conducono , apparecchinfi coftoro , iniìeme con gli altri loro nobili 
Cittadini , di reliftere alla forza , non con l’ozio , e con la pace , ma 
con l’armi , ocol travaglio : nè fperino quelli tali , nè alcuno altro , 
di potere al noftro fcampo trovare alcuno rimedio ficuro da ogni par- 
te , c fenza alcun pericolo : e fc la falfa dolcezza del prefente ftato 
gl’ invefea , ricordini! dell’ antico proverbio , che con tanta laude di 
quella prudentiflima Repubblica nelle bocche de’ lavi huomini è ftato 
Tempre , cioè , che i Veneziani veggiono le cofe future , i Fiorentini 
le prefenti , e i Sanefi le palfate : c quello , che alle due infelici Re- 
pubbliche , non mirando effe al futuro , fia addivenuto , riguardando, 
ufino la provedenza , propia , e particolare virt'u di quello Senato , e 
dalla lunga , e biafimevolc loro pigrizia fi fviluppino , e dal nocivo, 
e dannofo loro Tonno, al tuono della Imperiale tempefta fi fvcglino. 

Affai dimoftrato è chiaramente , Serenissimo Principe , che per ripa- 
rare al pericolo , nel quale noi fiamo per colpa della noftra lentezza 
.caduti , neccflario è di appigliarci ad altro partito , che ad ozio , c pi- 
grizia , c tardità ; e a fufficienza alle obbiezioni , che molti fanno , è 
rifpofto ; ed apertamente provato , prima , che il voftro quieto , e de- 
bole , c laffo ripofo dà fegno di gravezza , e non di finità ; e poi , 
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che non è da fidarli al tempo , il quale inftabilc è per se fteflo fem- 
prc , ed ora turbato ni una tranquillità ne promette , anzi di terapefta, 
c di mortalità nc minaccia : ed oltre a ciò , che l’alluta rnanfuctudine 
dell’ Impcradore , e la Tua infermità , di nocivo , e di contrario cibo, 
quantunque forte al gufto dolce , ci nutrica : perocché egli in un mo- 
mento poi rinvigorifee , e come hfcaldata ferpe rinviene , c a pafeerlì 
delle altrui fuflanzc , c dell’ altrui fangue riempierli , e l'altrui liber- 
tà lacerare è rivolto , ed intento . E Umilmente è dichiarato , che k 
altrui afflizioni , e le altrui perdite , nelle quali noi Iperiamo lui do- 
ver’ eflcrc occupato , fono propio , e parricolar danno , e perfecuzioa 
noftra prefente . Da vedere è ora , fe noi acconfentendo alla lega , al- 
la quale il Re Criftianiflìmo ne richiede , e follecita , licurati dalle.» 
noftrc fòrze medelìme , avremo franca pace , c viril quiete ; e notij 
procederà il noftro poco fano , e fervile ozio dal volere dell’ Impera- 
tore , come al pvcfcntc fa , ma dal noftro . Il che mentre , che io cosi 
«Acre apertamente farò manifefto , preftimi Voftra Serenità , come el- 
la ha fin qui fatto , benigna , e diligente udienza . E ceno noi dobbia- 
mo fermamente credere, Serenissimo Principe , che Sua Maeftà , fen- 
tcndo tanto , e sì fatto apparecchiamento , c confederando , che la fua 
forza , c la fua potenza debba trovare duro , t fone intoppo , farà 
ritardato di fuo empito , cd incominccrà a temere di se Hello , e a ri- 
volgerli per la mente , che niuno è fra tanti fuoi vaflalli , che ami la 
fua acerba lignoria , che nel mezzo delle fue vittorie , e nella mag- 
gior fua cfaltazionc tutto il dì nalcono novità , e ribellioni nelle ter- 
re a lui fuggette , e però eleggerà per lo fuo migliore di ftarli , e por- 
ragli quel freno la paura , il quale quella , che noi riputiamo ragione, 
e giuftizia , non gli ha potuto porre , contro allo ftimolo della fua_, 
cupidigia . Laonde noi con leggiera fatica , e con piccol difpendio 
guerniremo , ed afforzeremo la noftra pace , che ora è fievole , e_» 
Iprovvcduta , anzi è ignudo nome , e vana ombra di pace ; c ciò fac- 
cendo , l’Imperadore lenza fallo al fuo migliore s’appiglierà : ma IL» 
egli pur fi lafcerà cotanto dalla voga del fuo defiderio tralportarej , 
che egli pur guerra muova , dico , che largamente fia , che la fua fu- 
peibia , ed il fuo orgoglio abbatta, e punifea . Perocché dall’uno de’ 
lati gli Renderà la poderofa nazione degli Svizzeri di prefente addof- 
fo , la qual poco meno , che fenza mettere il piede fuori di cafa fua, 
fia giunta a Milano ; c dall’ altro il Criftianiflimo Re fofpinco da rea- 
le magnanimità , c dalle onte , che il Re Francefco ricevè , dimoiato, 
e di giuftiffimo odio ardente palferà l’Alpi , e di tutta fua polla in pcr- 
fona verrà a ferire il capitai fuo inimico , non per piegarlo , cd in- 
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debolirlo , ma per abbatterlo , ed ucciderlo ; e quella antica briga , e 
crudele , che tra Sua Macftà , e lo Imperadore è ftata Tempre , per 
la quale la mifera Criftianità è guada >.c difcrta, terminare , e diflini- 
re di prefcnte . Nè il Papa intanto fi ftarà , anzi con le forze di San- 
ta Chiefa afialirà il Regno di Napoli da un lato , e noi con la noftra 
armata , e col nofiro abbondante navilio dall’altro ce n’andremo fòpra 
la Puglia , c fopra la Calabria . Pcrlochc l'Impcradore non avrà for- 
za , nè polfo di rcfifierc a tanto., e si grave , e si diverto fcontro , 
e pieghcrafiì fenza alcun fallo : il che si torto , come egli farà fcgno 
di fare , ficome a coloro , che infermano , interviene , a i quali in- 
contanente pare , che molte antiche doglie , e molte occulte magagne, 
che in fanità erano ricoperte , fi rifentano , ed apparivano ; cosi a lui, 
e allo fiato fuo , infermando egli > avverrà , che infiniti gravi difetti 
fi fcopriranno , che ora per la fua lunga fanità , c per la fua grano 
potenza , occulti fi Hanno , e i miferi , ed infelici popoli , e le gua- 
de , c difertc prorincic , che ora dalla cortui afpra , -e crudele tiran- 
nia opprertì , le loro miferie per tema fi tacciano , la fua podertà quali 
a findacato venuta conofcendo , se commuovcranno a ricuperare la lo- 
ro perduta liberta , c a vendicarfi , che ben ragione ne hanno , e a 
romore , e all’ armi levati fi ribelleranno da lui: perocché troppo a- 
fpro, c troppo incomparabile è ’l giogo della fua barbara fignoria , fi- 
co me i Napoletani , c i Gcnovcfi hanno dimortrato , e come manife- 
fto è a ciafcuno, che ciò miri, e proccuri . Nc .l’ Alemagna darà al- 
la fiera , e crudel Temenza , che egli ha dato contro di lei , ma po- 
nendo mente alle fue fanguinofe , c alle fue tagliate , e guade mem- 
bra , accozzerà lo fdegno con la fierezza ; e vedendo , che l’impera- - 
dorè abbafii , ed inchini , fi raccorrà ad urtarlo , e ad opprimerlo el- 
la ancora dal fuo lato: e pili ancora, Sirknissimo Principi, che noi 
potremo , la nortra armata con quella del Re accozzando , cacciar 
l'imperadore dal mare , che egli ha per tanti anni , e con tanto frut- 
to pofleduto : ficchè il fuo Regno propio , e la fua fuperba Spagna.» 
fia porta in grave pericolo ; nè Con quelli modi folamente fi potrà all' 
Imperadore dar briga , e danno graviflìmo , ma con infiniti alrri fi- 
milmcnte , purché noi vogliamo a ciò fare difporci . Ma perocché co- 
me la fiamma , cosi la guerra , le cofe , che pili facilmente confumar 
fi polfono , per se medefima fuole trovare ; io non voglio con pili lun- 
go ragionamento per quella volta dirtendermi in dimortrare il danno, 
che noi all’ Imperadore potremo fare , affai ritroverà per se medefi- 
ma la guerra ogni magagna , ed ogni debole membro di lui : perchè 
lafciando per ora Ilare le deboli , e tenere parti , c feopene del no- 
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ftro nimico , dico quello , che egli a noi far non porri , e quello ; 
che egli ne farebbe , eziandio fcnza muovere a noi guerra , fe noi non 
prendeflimo farmi , c non fui&mo accompagnati , e {provveduti ; o 
ciò dicendo io , fia a fuffiacnza rilpollo a coloro , che dicono , che 
Sua Madia per quell’ anno non vuol far guerra , ma vuol ripofarfi , 
e di ciò alzano le mani al Cielo : e poiché Sua Madia ne concede 
la licenza , vogliono , che noi torniamo il capo folto > e dormiamo 
ripofatamcntc ancora quello breve Ipazio di tempo . O infelice , o 
sfortunata , o tralignata , e veramente ebbra , e fonnacchiolà Italia ! 
Dunque avremo noi l’avverfario nollro per duce , e per capitano > e 
dove , e quando , e quanto , e come a lui piacerà , c fiagli como- 
do , tanto faremo guerra , e pace , e non altrimenti , nè pili oltre. 
Ora ecco l’Imperadore ripoferà quell’ 'anno , fe cosi fia , perocché niu- 
no ce ne fa certi , falvo fe noi non crediamo , che egli voglia mandar 
molto innanzi l’Araldo a’ bandirci la guerra ; ma fe pur cosi fia , egli 
Ilari fermo quell’ anno , non per tardare , ma per andar pili ratto ; c 
foprallcrà , non per indugiare , ma per affrettarli , c recherà quello ri- 
pofo a lui rilloro , e vigore , ma a noi affanno , e debolezza in mol- 
ti modi , e per molte cagioni . E prima però che egli agio avrà di 
dimeìlicarc , e rendere manfueta , e quieta f Alemagna , la quale ora, 
come generofa fiera , e non avvezza alle catene , mugghia forte , e li 
dibatte , c di roderle , c di fpezzarlc , e la fua libertà riprendere lì 
sforza , e s’ingegna ; e riprendcralla agevolmente , fe l’Impcradorc da 
nuove folle'citudini , ed intorno ad altro affare fia occupato , e ritenuto: 
ma fe egli fia feioperato , ed oziofo , chinerà la tclla , e vinta rende- 
rà® : c fe noi comportiamo , che egli la riumilii , e la domi , e fua dime- 
llica la fàccia , egli poi il profilino anno quella polfente nazione lòpra noi 
aizzerà e inciterà tutta ; e pili con k pace ci averà nociuto , che con 
l'afikimo »-c con l’armi non farebbe ora . Se voi vi ricordate adun- 
que , come amaro vi fu l’anno partito , fentire , che l'Imperadorc_> 
abbatterti l’Alemagna , e montarti- in sì gran potenza , e lignoria ; c 
fe voi non avete dimenticato , come *ad ogni novella , che recata vi 
fu de’ felici avvenimenti di lui , quello Senato divenne pallido , tu 
tremante , e che voi ftimaflc , che la vittoria , che egli ebbe contra gli 
Alemanni forte Ipezial perdita , e feonfitta vollra ; non vi rallegrate 
ora , che egli fpazio prenda per confermarla , e farla llabilc , e per- 
petua ; anzi ve ne contrillate , e quello , che il tempo non concedè 
allora di fare a Iconcio di quella vittoria , operatelo ora , acciocché 
•egli non ne porta il frutto raccorrc , poiché ogni accidente vi li di* 
molila a ciò fare dilpol'o , c favorevole . Quello pacifico anno adun- 
que. 
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quc ,*e quefta lenta eftart gravida è di guerra , c d armi , e di ferro, 
e di affanno j e al tempo , fe noi non la iropcdiflimo , partorirebbe la 
confufione , e la di finizione d'Italia , e la voflra . .Apprettò , Servis- 
simo Principe , tutto che quella magna , e. regai Città fia maraviglio- 
famcntc dglla natura fituata , e da voi, e da' voflri anteccflòri con in- 
comparabil fenno retta , e ammacflrata ; nondimeno niuna cofa alla,, 
confervazione di lei ha pili giovato , che lo etter ella fiata Jempre pur 
quella fletta , fenza mai aver mutato governo , nè reggimento : e lo 
etter de' voflri avverfari , e fpczialmcntc dell’ Imperio, addivenuto il 
contrario , che fi è mutato in pochittìmi anni Tempre , non folo di 
perfòna in un' altra , ma eziandio di uno in un' altro lignaggio , fico- 
mc quello , che non va di mano in mano nc' difendenti , ma cade ih 
colui , che nominato è dagli Elettori , chi che egli Ila . Pcrlaqualcofa 
il piu delle volte addiviene , che quanto l'uno Imperadore per fuo fen- 
no , e pi udenza ha avanzato l'Imperio > tanto lo abbatti l'altro , che 
non può cosi torto edere di forza , e di feguito pari al fuo antcccf- 
lore ; ficomc quello , che nel governo è nuovo', e le armi del morto 
Imperadore non può , nc sa ufare , ed, halle fofpette , o non ubbidiro- 
no a lui , e le fue non ha in affetto : fenza che la potehza dell'Im- 
perio per se fletta è affai picciola , e rirtretta , e poco di lei làrebbej 
da temere , fc ella non fi fotte per mala ventura accozzata con le_, 
forze della Spagna , c della- Fiandra , e di Milano , e di Genova , o 
di Tofcana , e del Regno di Napoli : per lo quale accidente ella è 
ora fpaventofa , cd orribile . E fé nella fucceflione dell’Imperio fi ter- 
rà la debita maniera , cd il legittimo flile fi ferverà , voi il voftro fà- 
1 ut 1 fero privilegio manterrete di avere il voftro feliciflimo , ftabilc , e 
perpetuo , incontro alle altrui potenze varie , e mutabili : il quale pri- 
vilegio , come io ho detto , è flato o folo , o principale fcampo , o 
falute della voflra nobile , ed antica , ed immaculata libertà . Ma ec- 
co , che l’Imperadore fra ’l fonno , che egli quefta eftate vuol dormi- 
re , fi fludia di romperlo , c di annullarlo , e di fare eleggere Re_> 
de Romani il Principe di Spagna fuo figliuolo ; ficchc il prefente for- 
midabile Imperio fi continovi in lui , e vuole alle leggi opporli , c a 
Dio . Perocché la divina provedenza , come ella gli altri nocivi ani- 
mali fece pochi in numero , ed in natura non fecondi ; cosi ordinò, 
che quefta peftftcnziofa vipera, che Imperiò fi chiama, corta vita àvef- 
fc , _e fenza alcuna fucceflione mancarti: : cd egli ora , mal grado di 
ognuno , la vuol fare vivace , e perpetua ; il che egli agevolmente.» 
potrà condurre ad effetto , fe noi gliel confentiamo : perocché gli Elet- 
tori , che male avviati fono , c che per la loro difeordia hanno la 

H loro 


Digitizéd by Google 


I 


58 ORAZIONE IL DI MONS. GIO: 

loro liberti , e l’altrui , guada , c corrotta , non ardiranno di metterli 
al nicgo ; e il prcfente Re de’ Romani largo gli fia limilmcnte di ciò, 
che egli non potrebbe in alcun modo difdirgli ; e per lo fuo miglio- 
re foderò di cffere dimeflò , e privato dello Imperio . Ma si rodo, 
come fi Tenta ,* che l’Imperadore abbia contrado , e che le vivu 
membra d’Italia , e della Cridianità Ipirito , c forza riprendano , o 
lega , e confpirazione facciano , e al fuo impeto fi oppongano , incon- 
tanente fi rifentiranno , e fiano rinvigoriti , cosi gii Elettori , come . 
le terre franche , ed il Re de’ Romani , e non acconfyitiranno a i 
preghi dell’ Imperadorc quello , che ora non ardifcono di negaro 
alla forza , e alla violenza ; ma fe gli opporranno , e ciò , che ora gli 
è libero , e fpedito , allora lento gli fia , e difficile , e Ibernerà a lui 
l'orgoglio di chiedere , c a loro crefcerà baldanza di contraddire . Se 
voi credete adunque , che fia di utile , c di profitto alla vodra Patria, 
che flmpcradore lafci per tedamento al figliuolo la fua mala volontà, 
cd infieme con quella la forza di abbattere , e fottometterc a se la., 
Cridianità , e noi , non facciamo drepito , nè motto ; ma fe ciò è in- 
comportabile cofa , e mortale ,-ed infanabil piaga alla nodra libertà, 
rifentiamoci , ed impediamo , che il fuo intendimento effetto non ab- 
bia : perocché egli a niun’ altra opera è intento , che* a fottomctterfi 
non folamente la Francia , c Italia , e noi , ma tutta la terra , c tut- 
to l’univcrfo ; c quanto egli fi vede pili al fine del fuo dcfidcrio vici- 
no , tanto più fi affretta di giugnervi : e noi T i quali pi'u che tutti gli 
altri huomini dobbiamo ritenerlo , e raffrenarlo , ficome quelli , che 
foli per l’augumento di lui cafchiamo in pericolo, non di mutato, 
ma di aver Signore , abbiamo prefo ad agevplarli ,' e fpianarli la_. 
via , e non procacciamo di fuggire la ferviti , ma d’ indugiarla., 
folamente; e con la nodra pigrizia ritardiamo il corfo' di coloro, 
che al fuo impeto fi farebbono , è gran tempo , volentieri opporti , ed 
opporrebbonfegli ora Umilmente , fe eglino far lo poteffero fenza di 
noi . Ecco dunque , Serenissimo Principe , il danno, che noi ricevia- 
mo per fa nodra lentezza , e per la tiepidezza , che nel cuore di que- 
lla Repubblica c contro al fuo codume si lungo Ipazio durata , il qual 
danno in niuna maniera fi può da noi fchifarc , fe non con la lcga_», 
c con la compagnia di colqp , che a farci incontro al comune perico- 
lo di comune confenlo con le comuni forze ne invitano : e fe lo 
forze tl«ll’ Imperadorc pajono a molti grandi > elle non crefceranno, 
perche noi facciamo lega , anzi aumentano , perchè noi non la faccia- 
mo : c fe. alcuno è , che sbigottita ,»cffcndo, accompagnato dal Ro, 
c dal Papa, c dagli Svizzeri, io non so vedere qual difefa egli, non 

dico. 
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dico , porta procacciar maggiore , ma quale .egli fpcri di avere , eflèn- 
do folo . E. certo io non niego , che la potenza dell’Imperadore non 
/la molta , an$i confcflb , che ella alle noftre forze foprafta di gran.» 
lunga , e. da quella cagione modo, e coltrato, priego'io tanto la_, 
mia patria , che interrompa il fuo grave fanno , e lungo ; ma dico be- 
ne , che egli alle forze di quella lega non potrà in alcun modo efler 
pari : il che fe noi vogliamo , diporto il timore , conlidcrare , mani- 
feftamente efler vero fi conofcera . Perocché per quattro ragioni fono 
le Città , e ciafcun Principe , robulle , e portemi j cioè fe fon di da- 
nari copiofamente fornite ; fe pofleggono molte Città, e forti .j le fono 
abbondanti di huomini di guerra marittima , e terreftrc j e fe fono do- 
tate di cuore , e di cordiglio ; il che cosi effondo , non è mefticro , 
che io. dica quanto la noftra lega nelle tre prime parti avanzi lìmpe- 
radore ; conciofliechè di teforo non porta alcuno pur col Re folo con- 
traltare , nè di valorofa milizia , ed efpcrta niuno contra gli Sviz- 
zeri, e.Guafconi , e Lanzincc , ed Italiani oppotfi, ne di forti, e fe- 
deli terre con 'erto noi in .alcun modo contendere. Da vedere ora è, « 

fe noi dobbiamo contendere di efler vinti da lui di conliglio , e- di fen- 
no , perocché di gente , e di ricchezze , e di terra liamo noi di lui 
meglio forniti , e piu potenti . E certo io non niego , che l'Impera- 
dore non fia affai famofo in guerra , ma. di ciò non è maraviglia al- 
cuna: perocché come nelle folitudini , o nelle caverne ecco a chi fa- a 
velia rifponda , e non a chi fi tace ; cosi la fama a coloro , che fan- 
no , rifuona , e non a chi fi Ita : non è adunque gran fatto , che il 
noltro ozio fia fenza alcuna* gloria , e i fatti dell’ Impcradore , quali 
che erti fieno , fi gridino da per tutto ; ma perocché la.fama è voce, 
i ed opinione del volgo , non è da'fare di lei molta ftima , nè da mol- 

i ta fede preltarle , ficome a vano , c leggieri teftimonio ; anzi , fej 

o • 'noi vogliamo volgerci a guardare i fuoi fatti partati , noi vedremo , che 
egli è .piu favio flato in pace , che in opera d’arme ; fe la malizia.» 
però. , e la fraude fi può propiamente opera di favio nominare : pe- 
rocché egli in poco tempo è ito addoflò al Ri;. Criftianiflìmo France- 
filo con tutto potere ; e tre volte , fenza fornir fua imprefa , è tornato 
indietro con danno , c con onta ; ed è ciò addivenuto , non per col- 
pa della fortuna , della quale egli non folo non fi duole , anzi fene 
confida , c fene gloria , ma per fuo difetto , ora di tardanza •, ej 
. di lentezza , ed ora di rifiutare la battaglia , che porca prendere a 
vantaggio . Quel Re adunque danzando , e feftcggiando , e caccian- 
do la maravigliofa imperiai fapienza , e follecitudine fupcró si , che 
lo Imperadorc fteflo fi chiamò per ricreduto , e per vinto da lui } ed 
: H z in 
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in Alemagna , ove egli ha poi lènza armi vinto , lo vedemmo noi mol- 
te volte guerreggiando condotto all' diremo; e potè conofcerc ciafcu- 
no chiaramente , che Langravio armato , pili di lui fapeva , ma egli 
ha poi , difarmato , troppo pili fapuro del Langravio . Manifefta cofa 
è adunque , che e(To in guerra può efler vinto , c di prudenza , e di 
forza , c di valore ; c che egli non è si gran madiro , nè di tanto 
intendimento in arme , come fra i volgari è tenuto . Ma perocché io 
ho fatto menzione della fua ventura , la quale alcuni dicono eflere_> 
fpaventcvole , acciocché voi non la temiate , ricordiamoci , che fi di* 
ce tutto il di , che la fortuna è cieca , c vana , e leggieri , e mobile-* 
c fe cosi è , come la fperienza chiaramente dimofira , perchè ella gli 
fia Hata nel preterito benevola , e favorevole ; niuno argomento fi 
può da quello prendere , che ella nel futuro gli debba elTerc Umil- 
mente profpcra , e lieta , che cosi verrebbe ella ad effere contra fua 
natura collante , e fedele : Dichiamo adunque , che flmperadore è 
fiato per l’addictro avventurato aliai , e che pi'u la ventura , che il 
fenno ha le fue azioni rette , e indirizzate ; ma per innanzi nè ‘noi , 
nè egli può iàpere , le la fortuna verfo di lui cambierà vifo , e fide, 
falvo fe noi non crediamo , che ella gli abbia fatto omaggio , o dato 
fiadichi ; anzi fe ella farà fecondo fua ufanza , ella gli ria contraria , 
perocché fuo collume è di gficrc varia , ed oltre a ciò nimica di co- 
loro , che fono in troppo alto fiato Ialiti ; perlochè non è da avere.» 
di lei molta confiderazione , non perchè ella non abbia forza , e po- 
tere ’fopra di noi , ma perche noi fopra di lei nè forza abbiamo, 
nè potere alcuno , nè intendere , nè perfuadere , nè reggere la pof 
fiamo : o fe pure noi vogliamo fare ^Je’ futuri accidenti alcuna filma.,, 
molto pi'u convcnevol <^fa è , che noi crediamo , che ornai le milèrie 
di tanti afflitti popoli , e le lagrime di fanti innocenti fanciulli, e le 
firida difpcratc di tante madri , e di tante pulzelle , e di tante vedo- 
ve , e tanti fieri luoghi ripieni di fangue , e di fccllcratezza ,»c la_» 
mifera Crifiianità guafta , e diferta , ed in ci^fcuna fua parte per lo 
cofiui mani piagata , e fanguinofà ; c le periccuzioni , che egli fa ora 
a Santa Chicfa , la Divina giufiizia abbiano molla a frenare , ed ab- 
bàttere tanto , e si sfrenato , e si incomparabile orgoglio . Dunquo 
fe le cofe future , ed incerte pofiòno elTere antivedute da noi per al- 
cune* indizio , troppo migliore argomento abbiamo , che l'eterna giu- 
fiizia gli apparecchi punizione , che la fallace fortuna gli olfervi fe- 
de : pcrlaqualcofa chiaramente fi vede , che noi fiamo fenza alcun fal- 
lo pari all' Imperadore , anzi lo foverchiamo sì di forza , e di po- 
tenza , c si di coniìglio , e di buona Iperanza ; ma di fiudio , e di 
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diligenza c di follecitudine , dico io bene , che noi da lui di gran- 
didima lunga damo vinti , e fuperati : il che quanto fi convenga ; e 
fc egli è da riprendere , che altri fi allottigli piu di torvi la voftra_» 
libertà , che voi di guardarla , non è mia intenzione di difputaro . 
Prendiamo adunque in grado le reali , e magnanime profferte degli 
Ambafciadori Franzefi , e al nome di Dio bene avventurofamente fac- 
ciamo noftra giufta , e potente lega , per contrario della Imperialo 
lega di Svevia , c viviamo fituri , e fenza folpetto ; e non proceda la 
nollra falute , e ’l noftro ripofo dalla volontà , e dalla benignità dell' 
Impcradore , come al prefentc fa , ma dalle forze nollre , come da 
libera Città è richiedo . Nè da ciò fare vi (paventi quel timore , cho 
alcuni così fpeffo ne ricordano , cioè che noi potremo efferc dal Papa, 
c dal Re ingannati , ed abbandonati . Perocché quando bene ciò ad- 
diveniffe , in ogni modo non faremo noi a piggior patto , che ora_> , 
che noi fiamo ioli , e niun fofiegno , e niun refugio , e niun foccor- 
fo abbiamo contro l’Imperadorc , altro , che il noftro medefimo , ma 
ragionevolmente ciò non può in alcun modo accadere . Perocché la_» 
cagione , onde quelli Principi fon molli a con effo noi rtrignerfi , cioè 
la feoperta , e palefe intenzione deH’Imperadore , tanto durerà , quan- 
to la vita, e lo Stato di Sua Madia fia lunga; e durando con quel- 
la medefima forza , che ella gli ha con effo noi congiunti , gli collri- 
gnerà a congiunti con effo noi mantenerti . Perciocché niuno è pili , 
Sprlnissimo Principi , che non fi renda certo , c che lènza alcun dub- 
bio non fappia , che la cupidità dello Imperadore è infinita ; e che_> 
come gli feoftumati bevitori , fino che il vino dura , non rifinano mal 
di aver fete ; cosi egli fino che terra , ed imperio da acquiltar fia , non 
fi chiamerà fazio , nè fatollo di torre , e di occupare ; e però fono fi- 
curi , che con effo lui non fi può in alcuna maniera avere inficine pa- 
ce , c (lato . Perlaqualcofa non debbe aver luogo in noi timore , che 
i nollri compagni , poiché con loro collegati faremo , nè abbandonino, 
e con effo lui fi pacifichino , e noi lalcino in guerra ; anzi perocché 
non meno , che la fua intenzione , fono le fue ani a tutto il Mondo 
aperte , noi non folo non dobbiamo temere , che le noltre amiftà ab- 
biano con lui pace , ma nè tregua ancora , nè accordo : perciocché 
troppo chiaro , e troppo manifefto è , che le fue tregue pongono gi'u 
farmi., e l'aperta forza, ma non le infidiey e la mala volontà; c_s 
che egli non ha prima ripollo il ferro , che tratto ha fuori gl' ingan- 
ni . Quante volte , durante la tregua fra lui , e il Re , ha 1 Impcra- 
dore tentato di ribellare Turino., c l'altre Terre , che fi tengono all’ 
obbedienza di I rancia ì Quanti lacciuoli ha egli tefo dinanzi a i pie- 
di 
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di de’ fervidori di Sua Maeftà Criflianilfima ì Quanti nel mezzo del- 
le paci ha egli di loro prefi , e crudelmente uccifi i Le quali cofc_s , 
perocché elle fono a ciafcuno chiare , c palcli , non lalciano , e non 
permettono , che alcuno pili di lui ardifea fidarli , nè con lui voglia 
prender pace , nè le lue tregue , pi'u di ogni crudel guerra dannofe, 
e fanguinofe , accettare . Conjp può il Re Iperare di dovere avere con 
l lmperadore pace , fé llmperadore ha non folo la pace col Re , ma 
la Tua lìdia vita in odio , perocché il Re contro al voler di lui vive » 
ed il Tuo Regno lòftienc ì O come poflòno le future paci al Papa da- 
re Iperanza di fermezza , fe le preterite paci , e le preterite amiciziej 
ed eziandio i parentadi fono flati pieni di fangue , e di tradimento , 
e di morte 1 E la nazion degli Svizzeri , come fìa mai così poco av- 
veduta , che ella li difarmi , reggendo tuttavia quello , che agli Ale- 
manni , pofatc le armi , è addivenuto » Nè credo io , che per ra- 
gione noi dobbiamo così difpcrarc della vita del Papa , come alcuni 
moflrano di fare , perchè egli di anni lìa vecchio : concioflìecofachè la 
vecchiezza di Sua Beatitudine fìa da ciafcuno tenuta , e predicata per la 
piu forte , e per la pili robufla , c pili verde , e fenza alcuna magagna , e 
con pi'u figure , che alcuna altra , che mai fofle , ficome quello , che 
egli fa , chiaramente dimollra : perocché Sua Santità col corpo foftiene 
affai agevolmente le’ fatiche, le quali il fupremo fuo oficio richiede , che 
fono molte , e molto molcfle , lènza mai recufarnc alcuna ; e con l’ani- 
mo regge il gravifiìmo pefo degli affari di Santa Chielà , i quali quan- 
to fieno duri a jxartare , e quanto gravino , e fpezialmcnte a quello 
tempo , ognuno di noi può , lenza che io lo dica , per se fleflo imma- 
ginare : oltre di ciò ne i vecchi , che per la lunghezza della età cag- 
giono , e fi confumano , e a guifa , che il lume fa , cut fuo nutrimen- 
to manca , fi fpengono , fuole per buono fpazio innanzi cominciare^ 
la luce dell intelletto , e del fentimcnto a- vacillare , c diminuire , il 
che di Sua Beatitudine non addiviene : perocché il fuo fermo , c l'ufa- 
ca fua prudenza , non folo non è infievolita , nè mancata ; ma ella,» 
è piu chiara, c pili collante, e piu maravigliolà , come il buon vino, 
che per vecchiezza fpirito , e forza crcfce , per l’età , e per gli anni 
divenuta , c -però non è così della fua vita da difpcrarc ; ma fenza_, 
alcun fallo gli huomini comunemente hanno quello difetto , e tutti ge- 
neralmente in ciò pecchiamo , che noi della noftra vita fperiamo af- 
fai , ed il nollro tempo largo mifuriamo , e dello altrui per lo contra- 
rio femprc temiamo , c -fiamone fcarfi , c folleciti , debole , e breve.» 
reputandolo : perocché chi è quello , che tanto oltre Ila , o che così 
vicino alla folla abbia il piede , che non fi faccia a credere di dover 


DELLA CASA PER LA LEGA». <tj 
quattro , o fci anni poter campare , e che a ciò ogni cofa opportuna non 
apparecchi i Veramente io credo / che niuno ce ne abbia fra noi; 
ne maraviglia farebbe di ciò , fe noi quella medelima fperanza avef- 
fimo fimilnientc della altrui vecchiezza , che noi abbiamo della nollra, 
e non faccffimo beffe in altrui .di quello , che noi in noi medefimi 
approviamo . Ma quantunque fi viva Sua Beatitudine , al futuro Papa, 
chi che egli ila , la medelima quiltione converrà avere con l’impera- 
dorè , che h* quello : perocché la Chiefa , e lo Imperio femprc furo- 
no ; e faranno Tempre alla mifchia inficine . Ma nondimeno Sua Mac- 
Uà Criltianiflima ne profferirà buona > e fufficicnte ileurth , per la qua- 
le noi faremo certi , che qualunque accidente lòpravvenga , la Chiefa, 
cd il Reame di Branda con cflo noi rimarranno congiunti , e collega- 
ti . Perchè non afcoltiamo noi adunque di che pegno Sua Maeflà ne 
faccia ficuri ì o perchè rifiutiamo noi le reali parole , quafi moneta di 
mal conio , fenza udirne il fuono , o il pelò fapcrne ì Certo , Sere- 
nissimo Principe- , da niuna altra cagione modi, che da una cotale.» 
i accidia , che nell' animo ci è molti anni Hata , e piaccia a Dio , che 

t ella non fia la mortale infermità di quello inclito dominio : perocché 

t fe noi non confcntiamo alla lega , che il Re ne manda profferendo , 

l Sua Maellà fenza alcun fallo , de’ due partiti prenderà l’uno , che egli, 

k o fi {frignerà col Papa , e con gli Svizzeri , noi col noflro femmini- 
li- le animo , e nella nollra inferma , é febbricitante quiete lafciando ; o 

n- <%li fi darà del tutto al fortificamento del fuo Regno , e alla difefa 
111 di se flclfo fi apparecchierà , c così eziandio faranno gli Svizzeri ; e 

u quale , che egli pjenda di quelli due partiti , apporterà a noi gravitfi- 

1 } mo danno , c grandini mo pericolo : perciocché fe col Papa , c con_» 

t gli Svizzeri fi congiugne , il noflro fofpetto fia incontanente raddop- 
pi piato , che dove ora noi temiamo l’Imperadore fòlo , allora ne con- 

i verrà temere , e. l'Imperadorc , c la lega ; c raddoppiando la paura-», 

t raddoppieremo la fpefa , e l’affanno. Perchè Rendendo il Re dall’uno 

i de’ lati in Italia armato , e dall’ altro l’Imperadorc faccendolì innanzi 

i alla difefa , a noi fia neccfTario di armarci fimilmente , e così avendo 

i pace , ih ogni modo fdftcrremo la Ipefa , c l’affanno , c ’l pericolo 

t della guerra , ed oltre a ciò di paura morremo , che quale delle due 

p potenze rimanga vincitrice , non fi volga incontanente fopra di noi ; nè 

j mai ci accorderemo di accollarci con l’Imperadorc , per non accrefcer 

» quella forza , che ne ha fempre sbigottiti ; e l’offerirci pronti al foc- 

. corfo della lega , che noi avremo fprczzata , e vilipefa , non ci par- 

rà onorcvol cofa , e noi vinceremo mai : e quando pure il vincelfi- 
j mo , sì fia fuori di tempo , c con peggiori condizioni faremo accetta- 
ti, 
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li , profferendoci , che noi non accetteremo loro ora , che efli a noi fi 
profferifeono ; ed in modo potrebbe ire anche la guerra , che cflt non 
ne vorrebbono in alcuna maniera ricevere , c del tutto ci ributtereb- 
bono indietro . Vogliamo noi adunque (offrire , che le armi del Pa- 
pa , e del Re di Francia contendano .della noftra falute , c la noftra 
liberti pongano in avventura ; c fe elle faranno vittoriofe , in ogni 
modo rimaner con vergogna , e con paura . Ma fc egli avvien , che.» 
elle perdano , reftar con perdita , e con afflizione in forza dell’ Im- 
peratore , e degli Spagnuoli 1 Dall'altra ^arte , fe il Re , c gli Sviz- 
zeri prende Acro configlio di guarnire ciafcuno il fuo Stato per se. lò- 
to , e abbandonare , e lafciarc in preda Italia , e Santa Chicli all'Im- 
peradorc , il P:fya , fuo malgrado , non avendo potere di contraddire 
alla forza di Sua Maeftà , fe gli renderebbe predi , c vinto ; e niu- 
no fuo comandamento si duro , ne si acerbo farebbe , che Sua Santi- 
tà non face (Te ; c però con Sua Maeftà farebbe a noftra diftruzionó 
incontanente , perlochè aggiunto alla Imperiai .potenza la comoditi 
delle vicine Terre di Santa Chiedi , e del Porto d’Ancona , c di rut- 
ta quefta piaggia , ed oltre a ciò il deliro dello flato di Ferrara , che 
cosi come il Papa per fua dilvezza , c per tema ubbidirebbe all'Impc- 
radorc , noi non averemo fchermo , nè fcampo alcuno contro di tale, 
e di cosi fatta potenza , e verremo a fine di- noftro Imperio , al qua- 
le niuno (irebbe , che porgelfe lòccorfo , o che pure pietà gli avelie, 
della prclcnte noftra cattività ricordandoli . Difponiamoci adunque afe 
cacciar da noi il «lungo’, e pigro , c mortifero tonno, e vegghiarej, 
e dar defti , c provveduti ; c fc alcuni fono fra noi , i quali dallej 
toro comodità , ove efli fono involti , non fi fappiano fvilupparcu, 
o che le fatiche , e le fpefe della guerra temano , volghinfi un poco 
quelli tali a formar nell'animo toro la fiera immagine , e lo (paven- 
tevol vifo del^i Monarchia, e all’ Impcradore rivolgendoli poi provi- 
no , fe efli la forma di lei , ed ogni fuo lineamento fenza alcuno er- 
rore raffigurano in lui. Cerro fono, Sbrenissimo Principe , che la Se- 
renità Voftra nop vide mai quefta crudeliflima fiera » della quale io 
ragiono , nè di vederla ha defio : ma ella è fuperba in villa , c negli 
atti crudele, ed 11 molto ha ingordo , e tenace , e le mani ha rapaci, 
e fanguiuofe . Ed effondo il fuo intendimento di comandare , di ucci- 
dere, di occupare ,_c di rapire, convicn , che ella fia amica del fer- 
ro , delle fiamme , della violenza , e del Pingue , alla qual fua in- 
tenzione tirare a fine , ella chiama in ajuto ( perocché invano a si 
crudele oficio altri chiamerebbe ) gli cferciti di barbare genti , c fenza 
leggi , Tarmate de’ Corfali , la crudeltà , la bugia , il tradimento , le 

• crelic , 
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ercfic , lo fcifma , le minacce , e lo lpavcnto , ed oltre a ciò le fàl- 
fe , ed infedeli amicizie , e le paci Emulate , e i crudeli parentadi , e 
le peftifere infinite lufinghe . Tale è , Serenissimo Principe , l’orri- 
bile afpctto , c tali fono i modi , e i coftumi , c gli arredi della_, 
tirannia , quali io divifati , e figurati gli ho : nè altra effigie , nè al- 
tro animo , nè altra compagnia aver potrebbe Si difpietato , c si rab- 
biofo moftro ; poiché ella il fanguc , c la libertà , c la vita di ognu- 
no appctifce ,- e divora . Rivolgiamo ora gli occhi verfo l’Imperado- 
rc , e veggiamo , fe nj>i al viio , e piu alle mani , e' all’ opere fuc 
mirando , lei chiaramente riconofchiamo . Egli ne fa ora le carezze, 
e le profferte grandi , ed aflfettuolè . Ricordili adunque la Serenità 
Voftra , che quella medefima lingua , e quella medelìma penna , che 
ora sì artificiofamente voi alletta , e adefea con la fua falliti , dianzi 
Roma alfe , perocché l’ingorda voglia , e la difordinata fete , che_> 
la Santa memoria di Clemente ebbe di ripofo , e di quiete , e il ve- 
leno delle Imperiali lufinghe , che egli a Alitato bevve , recarono la_> 
Chiefa di Dio in quella miferia , che quella pia , e divota Repubblica 
yide con dolente, c lagrimofa faccia troppo 'lpazio durare. Qucftcj 
medelime lufinghe poi il fraterno olpizio del Re Cri lliani (fimo Fran- 
cefilo , che elle avevano trovato lietiflimo , ed abbondante di lealtà , 
e di fede , c di magnanima benivolcnza , renderono incontanente pie- 
no di ‘turbazionc , pieno di pericolo , pieno di (Irida, c di duolo, 
e di fangue , e di veneno , e di morte . Perocché l’Impcradore con- 
t so colui , che lui ignudo avendo in mano , cotanto affidato , ed ono- 
rato lo aveva , armato , fuori «fogni convenevolezza , e contra ogni 
umano coftume , infuperbi , c incrudelì cotanto t Non riconofciamo 
noi adunque il nobile corredo , c i preziofi arnefi della tirannia-.; 
cioè le nocive , e mortali carezze , e le falle , c le fraudolenti paci ? 
Veggiamo ora le fue crudeli amicizie , e-i Tuoi parentadi riguardia- 
mo pili , che quelli di Terco , e quelli di Medea , barbari , e fie- - 
ri , ed inumani . Rammemoriamoci adunque la buona, e leale com- 
pagnia , che egli nella guerra della Prevefa vi tenne , e fe egli 
non fi provò di rubarvi le vollrc galee , fe egli con elfo voi infic- 
ine combattè vigorofamence , le egli vi attefe i patti , Callclnuovo 
confegnandovi , fe egli non vi lafciò Ioli in si alpra , c si perico- 
loni briga , fe egli nelle voftrc neceffitk , e nella voftra careftia vi 
fovvenne , accendiamogli i lumi , e adoriamolo : ma fe egli vi ha 
nella guerra abbandonati , nella battaglia traditi , nella vittoria inganna- 
ti , nella pace attediati , e nell' amicizia con graviftìma , e miferabil 
fame ig tanta fua dovizia , e fuperfluità tormentati , è quanto era in 
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lui , uccifi ; raffigurate in lui la Tozza , e mortifera faccia dell'or* 
ribile Monarchia , che io vi ho con le mie parole dipinta , e di- 
nanzi agli occhi polla . Tali fono le Tue amicizie , Svenissimo 
Prìncipe , e i fuoi parentadi , quali 1 c come fatti.’ Eruttarli le mani 
nel fanguc dell' avolo , de' fuoi nipoti , ed il fuocero di Tua figliuola 
uccifo gettare a’ cani > c. la fua fiefla progenie innocente cacciar di 
Stato , fono le fue tenere , c parentevoli carezze . Non sa quefta_j 
prudcntiiTtma Repubblica , come la nobile Ifola d’Inghilterra fia divi- 
fa , c ribellata da Santa Chicfa , e la cagione , e perchè ì O pollo 
io ingannarla in ciò con favole fìnte ì E fe l’ Impcradore fu di ciò 
materia , e cagione ( come voi fapetc , che fu ) perche ha egli poi la 
Chiefa di Dio lafciata debole , c monca in guerra, ed in difcordia_>, 
cd elfo con quello fcifmarico Re ha pace , ed amiftà , e lega ì Fra 
Martino Lutero , privato , e fempliee fraticello , commolfe alcune.» 
perfone materiali , e idiote in Alcmagna ad erclia : chi è fiato poi in 
quella picciola nafomza quali venenofa unghia ì o chi l’ha innaiprita, 
e putrefatta , e a peftifera mortalità ridotta , altri che l'Impcradorc, 
per dividere , e partire le fpirituali forze di Santa Chicfa , e le tem- 
porali di Alcmagna , c diyifè ,' cd indebolite , inficme amendue oc- 
cuparle , ed ufurparlc ì Noi veggiamo adunque la tirannia , delle fu- 
fianze , e del fangue de’ nofiri vicini pafeiuta , cd ebbra , lepolta_» 
avendo la libertà d'Italia , fiudiarfi di pervenire a noi , e la noftra_» 
patria diftruggere , c contro il mortifero morio di lei. non prendiamo 
/campo , nè /chetino, nè configlio alcuno , altro che pazienza , e fi- 
lcnzio , c timore ì Niuno può piu aver dubbio alcuno , che le pad 
dell’ Impcradore non fieno fàlfe , e fotto i veftimcnti armati , e che 
egli non s’affretti di pervenire alla Jua defiata Monarchia , eziandio 
per mezzo le onde del fanguc de’ vicini , e de’ parenti , e per entro 
le feifine , c fopra le rovine , e fra le ceneri dell’ afflitta , e guafta , 
e diferta Criftianità . E noi crediamo , che egli in tanta fiamma di 
dcfidcrio , e di avarizia a noi perdonerà , e firuggendo , c ardendo i 
membri , c loffia della fconfolata , e dolente Italia ad uno ad uno , 
l’onorata fua tefta ,. cioè quella ReaJ Città , ed egregia rilparmierà 
forfè i Oimè che ella fuma già , c sfavilla , e noi foli pare , che l’ar- 
fura non Tentiamo . Erto ha non folo propofto di cacciar la Serenità 
Voftra di Staro , ma ancora penfato al modo di farlo ; e vuole non 
folo affialirc le membra di quello dominio ma ferire la fronte ; il 
qual Tuo penfiero a molti de’ voftri foldati c .manifefto . Non vogliamo 
noi adunque un poco gli occhi ajirire , c alla falute della nofira no- 
bile , e veneranda patria rivolgerli > la quale le Tue maraviglipfe bel- 

lez- 
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lezze , e le fue virginali meqabra , milk anni , c piu fiate pure , ej 
monde {coprendoci , merce ne chiede ; e le reti , e le infidie alla vir- 
ginità di lei da potente , e sfrenato adultero tefe , lagrimofa , e do- 
lente ne dimoflra ì La religione , l’armi , gl’ inganni , le luiìnghe , le 
minacce , i preghi , la violenza , l’Imperio , la Germania , la Spagna, 
èd Italia Ibno in punto , ed in afletto contro di noi ; e Ichiera , c_> 
ftuolo contra a quello Stato fanno, e muovono, e ciò vede ciafcuno, 
fuori che noi foli , cui il foverchio deflderio di pace ha gli occhi ve- 
lati , e rinchiufi . Apriamoli adunque , e quella fredda pigrizia da noi 
cacciamo , e della noflra accidiofa morbidezza fpogliamoci , e virilo 
animo prendiamo : perocché tempo ne è bene ornai , Serénissimo Prin- 
cipi . Ricordiamoci , che i favi , e prudenti , e magnanimi noflri paf- 
fati renderono quello Stato di piccolo , e dimeflo , che cgU^eraJ,*' 
grande , ed elevato ; e tale .a noi lo lafciarono , quale la Serenità Vo- 
ftra lo pòfltede oggi , bello , c ricco , e forte , e gloriofo , fion j:on 
la pigrizia , c col fònno , c con l’ozio , ma con l’induflria , e 'col 
travaglio , e con la virtli E fermamente le le felici anime lp ro fono 
in parte , che effe la noflra lentezza , c la noflra tardanza 4 mirino^ 
e Jè lo amore , che i valoroli huomini di qua alle patrie loro porta- 
rono , dura eziandio dgpo la morte , come fa certo ; erti fono malin- 
conofl , e dolenti , c fol leciti delle Imperiali forze , fenza modo 9 e 
fenza mifura alcuna crefciute , e multiplicate . Anzi fono, io certo, 
che elfi ora fra noi fi feggano , e i falutifcri fuffragi , onde eglino 
ne’ loro tempi quella Repubblica a Reale altezza fòllevarono , a noi 
ora tacitamente porgono ; forte , ed afpramcntc della noflra pericolo- 
fa tiepidezza , e della noflra viltà , cotanto dal lor vigore ,’ e -dalla lor 
virth traviata, riprendendoci . Pigliamogli adunque , e i palli noflri 
con piu follcciro Audio a quel cammino , ove fegnati fono i glorio/! 
vefligi loro , rivolgiamo ; e quella podcrofa lega accettando , nudia- 
moci di trarre la noflra inclita Venezia di quella tacita fìrvitu , ej 
• recarla .in fuo flato libero , e franco : acciocché quale noi dalle ono- 
rabiliflime mani de’ noflri antichi avoli la ricevemmo , tale a i futuri 
loro , e noflri difendenti rendere la polliamo. _ • 
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Delle lodi della Sereniffìma Repubblica di Venezia 
alla Nobiltà Veneziana . 

. ‘ . . » 

I C ’ ) I u n a cofa odono gli huomini pili piacevole > che le lo- 

/7w j , di loro : ed or volcfle Iddio , che le noflre orecchio 
J K i cosi avellerò naturalmente potere di conolccre le vere 

7 8 1 lodi dalle falle , come elle hanno virt'u di difcernere le 

' SI accordate voci dalle difeordi ; perciocché veramente bea- 

to colui , alla cui ànima il vero Tuono perviene di (ba- 
ve concento . Ma noi non abbiamo quella conofcenza : e còme Taltr'c 
cofe care , e prcziofe fogliono edere fpefle volte da alcuno faltificate, 
c (cambiate per inganno ; cosi interviene di* quelle due funilmentej : 
perciocché le lulinghc , c quella , che molti chiamano l'adulazione. 
Torto Ipezic di vera laude , le Tue menzogne di dolcidìmo veleno Ipar- 
gendo , con vana lingua , e bugiarda diletta gli orecchi degli (ciocchi. 
E come che quella pedilenza abbia in diverti modi il Mondo, corrot- 
to , in quello é ella Tommamente odioTa , c molclta , che ella rendo 
lenti , c paurofi coloro , che prendono ad ornate , e celebrare gli al- 
trui veri , magnifici , e gloriati gclli ; i quali mentre ti Itudìano di di- 
portarti dal collumc di quelta ardita , e sfacciata ingannatrice , diven- 
gono eziandio nelle vere lodi fovcrchio timidi , e vergogno!! , come 
io ora in me (IclTo comprendo : perciocché volendo io le maraviglio- 
Te bellezze della voltra Venezia in quel modo che le mifi deboli 
fcrze lòllcngono (cri vere , e ritrarre , nel primo cominciamento temo, 
non quello , di che meritamente potrei elìcr riprefo , cioè lo avere.» 
io avuto poco riguardo al mio ballo ingegno , si alta materia eleggen- 
do ; ma quello , che falfamcntc mi potrebbe elfcrc apporto , cioè non 
le mie laudi tieno 4* molti reputate lutinghc , e la mia verità bu- 
gia , c la mia gratitudine inganno. Ma non per tanto , conciorticchè 
coloro , che non l*inno interi , e perfetta notizia della vortra gene- 
rotiltima patria , non potibno in alcun modo (limare , ne di gran lun- 
ga 
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ga immaginare la bellezza , ed il valore di lei , .non acculino' quelli 
cali la mia lingua , fe ella quello di voi dice , che e® giammai di 
altri non udirono : perciocché coloro , che di Veqezia hanno contez- 
za appieno, ifeuferanno (fon certo) la voce mia, fe ella a tanto, e 
8 \ nuovo miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo . E certo fe io 
comincia® ora ad abitare , o dimorare con eflo voi , li potrebbe for- 
fè dire alcuno , che io con le mie lulinghe cerca® d’acquiftare la_, 
voftra benivolenza : ma io fon coftretto a partirmi , e a dilungarmi 
da voi , e con mio grandiffimo dolore lafciare la voftra inclita , alla 
fua altezza , e* alla mia reverenza verfo di lei guardando , Signoria; 
ma alla fua dolce ufanza verdi di me mirando , non dominio , ma_> 
compagnia . E fe «il mio coftume fòlTc infinto , e coperto , potrebbe 
pcravventura alcuno lolpicare , che la reftimonianza , che io piglio a 
fcrivere ora delle voftre divine laudi , foffe inganno , c fallita ; nia_, 
egli c fempliee » ed aperto ; e quella oggimai inchinata , e canuta età, 
niuna fraude produlfe giammai : nè di ciò altra prova voglio , che_> 
mi vaglia , fuori che la voftra feienzia meddima . Che io conofca_» 
adunque le magnifiche virtù della voftra patria , mi dee ciafcuno at- 
tribuire a ventura ; e che io le approvi , a bontà ; e che io prefuma . 

di poterle acconciamente narrare ad altrui , ad amore ; c che 10 in ciò 
fare m'affatichi , a gratitudine . E certo fono , che molti fi credono trop- 
po bene avere intera conofeenza di lei : perciocché veduto hanno le 
fuc /ignorili membra , ed il fuo regale alpctto di fuori fidamente ; i 
quali , fe come la fua effigie , ed il corpo di lei mirano , così po- 
tc/Tero eziandio /coprirle il feno , c i fuoi lenii comprendere , e i 
fuot penfieri intendere , e i fuoi nobili coftumi apprendere , licome la 
mia , in ciò veramente larga , e benigna fortuna , ha conceduto a me 
di poter fare , fenza alcun fallo direbfcono , che le corporali bellezze 
di Venezia , fimili in se a’ divini miracoli , piu che alle terrene opere, 
per comparazione a quelle dell'anima , e dell'intelletto di lei fimo vane, 
e bade , ed ofeure . E fenza fallo , quantunque i fani , e le cofe meno 
agevolmente fi appro®mirtb alla verità , e alla perfezione , che le 
parole , e i ragionamenti non fanno ; nondimeno voi pure avete pi'u 
con l'effetto , c con la prova fatto , ed operato in rendere la voftra 
patria beata , e felice , cd oltre a ciò /labile , e perpetua , che altri 
non ha fopra di ciò ne’ preteriti tempi fcritto , c ordinato delle al- 
trui ; licome la fpcricnza dimoftra , alla quale in tanta lunghezza di 
tempo intera fede predar fi dee: perciocché il continuo tempo fuole 
effer compagno della prudenza , e avverfario della fortuna . Dunque 
la voftra virili ha quella inclita città tanti anni , e tanti fecoli , con 
. la 
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la Beffa Tua prima feccia , e nello Beffo Tuo primiero abito mantenu- 
to , e non la voffra ventura . Ed è lenza alcun dubbio da crederò , 
che ficome il Cielo f perpetuo e Bendo , conferva quel medefimo mo- 
do Tempre , e la natura fimilmente perpetua ritiene una Beffa legge ; 
cosi la voffra nobile comunanza eterna fia : perciocché ella un mede- 
limo ordine , c uno Beffo Bile ha tenuto , c confervato. Tempre , lèn- 
za mutarlo , o pure alterarlo giammai : la quale , piu Eccoli vivuta 
effitndo , che molte altre delle piu illuffri non viffcro anni , pili fre- 
fca , e pili vivace ora attempata dimoffra , che quelle allora giovani 
non dimoffrarono . E in quella guifa j che il Mondo *ne’ tempi dell* 
oro, mentre ch’egli fu migliore, folca fare: perciocché i giorni al- 
lora correvano verfo le mattutine ore , e l’età feti’ andavano verfo i 
frefehi anni ad attemparli ; cosi V enezia per la lunga vita non invec- 
chia , anzi pare , che ella verfo la Tua giovanezza .cammini tutta via 
di tempo in tempo , come fe ella pili alla giovent'u s’eccoBaffe di ma- 
no in mano , e tale offendo , col Tuo vigore ha molte volte la Cri- 
flianità , già per vecchiezza cafcante , foffchuta , e ringiovanita : ed ora 
Italia , non col Tuo fpirito , il quale pare , che da lei partito fi lia , 
c fpentofi , ma con quello di lei vive , e foffienlì . Per le quali co- 
fe fappiano coloro, che molli dallà fama delle bellezze di queffa ve- 
neranda Città , di lontane parti movendoli , peregrinando vengono a 
mirarla , e miratala , Tempre maggiori le lodi , e la maraviglia di lei 
( iicome noi veggiamo ogni dì , che molti , anzi infiniti fanno ) alle.» 
loro cafe tornando > riportano , che .cfli non avevano il grido , e la fa- 
ma , da’loro pae/i partendoli , recata : e Rimino , che ficome per mira- 
re le bellezze del Cielo non hanno gli huomini intera conofcenzAj 
di Dio 0 ma fedamente prendono alcuno argomento quale debba eflcr 
colui , che in sì nobile magione alberghi ; così , nè pili , nè meno , per- 
ciocché alcuno veduto abbia la bellezza di queflo lito , alla quale niu- 
na cofa pari , nè limigliante fecero , ne far potrebbero giammai lo 
piani degli huomini , non perciò ha colili perfetta cognizione della 
voffra Città , ma fidamente alcun picciolo^ndizio prende , quali fieno 
gli abitatori di sì maravigliofò albergo . Ma perciocché a niuno le- 
gnale fi rkonofeono le vere commendazioni , e le falle luflnghe l’una 
dall’ altra , fè non col teftimonio delle virtuofè opere ; acciocché lo 
laudi mie non abbiano- fomiglianza di lufinghe , nè mi pofla alcuno 
riprendere , perciocché io dica le voffre lodi , e non narri le voftrc 
virili , mi piace di raccontarne quella parte , che per me fi potrà; 
quantunque effe in grandiffìma abLondanza piu atte fieno ad effero 
verfate , che ad eflcr ctftitc , o mifuratc da me . Per niuna cagiono 
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fi crede , che quelle prime genti , che gli antichi fecoli 'vivcano di- 
fperfe , e vagabonde , £ raccogheflcro inficme , nè ad altro fine rillri- 
gneflero la loro fclvaggia licenza fotto alcuna civile qfanza , che per 
proccurare falvczza , e fcampo alla vita loro , acciocché cosi adunati 
più agevolmente poteflero dalle tempefte , e da’ nocivi animali , e da- 
gli huomini alle fiere lòmiglianti difenderli . Perlaqualcofii ne’ primi 
tempi erano materiali : ma poco appreflo , deporta la rozzezza , ed un 
poco raflicurati , e già di falvatichi fatti cittadini , lì diedero a pro- 
cacciare «eziandio molti degli agi , e delle opportunità , e molti forten- 
tamenti , che l'umana fragilità per fuo foftegno richiede ; e in pro- 
ceflb di tempo ora una , ed ora un’ altra arte trovando , e la loro 
rurtichezza in dolci , e manfueti cortumi trasformando , ebbero le cit- 
tà , qual più , e qual meno ,' fecondo la perfezione , e il difetto di 
ciafcuna , compiutamente fornire di tutto ciò , che a contenta , e lie- 
ta , ed oncrta vita è richiedo . Perlaqualcofa chiaramente comprender 
fi dee , che quelle primiere comunanze furono fatte allora per cagio- 
ne di vivere Solamente} ma ora compiute città divenute fono, per ca- 
gione di viver bene , e felicemente , c come interviene di tiyte l-_> 
arti : perciocché niuna ne fu mai inficine trovata , e. fornita , cosi ò 
di querta nobile dottrina de’ reggimenti delle città maertra avvenuto , 
che ella dalle prime rurtiche genti origine avendo , e perciò rozza na- 
fcendo, e povera, è poi fiata dal tempo , c dagli artefici medefimi 
di lei ora in querta parte , ed ora in quell’ altra formata , e in tanto 
arricchita , ed ornata , che concioffiecofachè molte ‘nobili arti, chej 
di foftegno , e di follcvamento fono all’ umana generazione , o che_> 
pure anche ne porgono alcuno laudabile diletto , fono attribuite ad al- 
cuno valorofo huomo , ed alcuna al Sole , e tale alla Luna ; ma que- 
lla fola degli huomini , e de’ popoli govcrnatrice è a Dio fletto au- 
gnata . E quelli antichi favi huomini , i quali ne’ loro tempi qucftfu» 
fletta celcftiale feienzia alle genti poetando , e favoleggiando infegna-' 
rono (forfè come fogliono i medici fare , che i fani , e falutiferi cibi 
ottimamente acconciano , c coi} elicono ) acciocché noi dal gurto ddla_> 
dolcezza di quelle vaghe invqp afoni invitati , de' loro falutiferi precet- 
ti defiderofamentc pascendoci V 'una , e beata vita viveflimo •• coftoro 
adunque , «quantunque erti Apollo del canto , e della medicina affer- 
mattero efler maertro , c Cererp dell’ agricoltura ,» c Minerva delle.» 
lettere , e Nettuno dell’ arte marinarefea , e altri d’altre particolari 
virtù j a Giove ni uno Audio , niuno penfiero agognarono giammai, 
fuori che quello dei governo de’ popoli , c lui- foto Re , c lui foto 
Principe , c Governatore delle città nominarono . E certo fe le arti» 

che 
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cho confervano ir corpo , c che dilettano l’animo , o che acquetano 
la roba , c la facilità , fono in tanto prezzo appreflò agli huomini ; 
quanto fi debbe ftimare quell’ una ; che tutte l’altrc ammaeflra , e tut- 
ti i beni, cosi all’animo , come al corpo appartenenti produce , e_> 
conferva , non folo di cialcuno , ma di ognuno infieme ? E concioflìc- 
chè in tutte le colè laudabili la pili perfetta è pili laudabile , chi 
fia , che meritamente mi polTa riprendere , fe io in lodare quella., 
città , quanto le mie forze vagliono , m’ affatico , alla cui prudenza , 
e alla cui perfezione niuna ne fu giammai , che aggiugnelf» ; lì co- 
me quella , che a vivere , e a bene , ed oneftamente vivere meglio , 
che alcun' altra c ordinata , c difpofta l Quella città dunque , la qua- 
le , ficomc favia madre , e pietolà , i fuoi cittadini abbondevolmente 
latra , c nutrifee , ed oltre a ciò nobilmente allevati , c coturnati , per • 
entro i vari caft di quello terreno corfo ficuri , c- tranquilli gli con- * 
duce , e lieti , e contenti tutto lo Ipazio di quella vita gli conferva , 
c mantiene ; quella città , dico , fommamcntc lodare , e magnifica- 
re , ed ammirare fi dee per ciafcuno , c pili dalle, pili favie , e dalle 
più intendenti peritine •• perchè fe io , la vollra inclita patria efi'ere_> 
a ciò fare più atta , e meglio ammaefirata , e più lungo tempo avvez- 
za , che alcun’ altra , che giammai (lata fia , chiaramente dimoflro ; 
affai chiaro farà , le laudi , che io a dire di lei prendo , non mie ar- 
tificiali lufinghc cflère , ma fue vere Virtù . Aliai manifello fegno è 
( pare a me ) che quel primo intendimento , per lo quale furono gli 
huomini nelle città raccoki , cioè la ficurczza , fia perfettamente in 
\oi compiuto , il vedere , che tutto il di molti di molti paci! venen- 
do , e le loro natie città lafciando , in quella eleggono d'abitare ; i 
quali fenza alcun dubbio , ciò faccendo , confelftno , se più ficuri ef- 
fere a cafa vollra fofellicri , che non erano alla loro cittadini . Dun- 
que ficome lieto arbore , in fecondo terreno pollo , i fuoi verdi rami 
di tempo in tempo crelce , e dilata; cosi quelta inclita terra , in feli- 
cilfima parte locata , le fue mura , c i fuoi nobili edifici d'ora jn ora 
diflende , c produce : e mentre ellacfcmifamente il naufragio dell’al- 
trui città nel fuo quieto , c rranqi^^Heno raccoglie , non folo la_, 
fua ficurczza dimollra , ma eziandioranùa maravigliofa , e incompa- 
rabile manfuetudinc rende a ciafcuno chiariffima , c palefe : la qual 
virtù non fol 9 è propia degli huomini , ma eziandio innanzi ad ogni 
altra cofa a perfetta città conveniente : perciocché indarno farebbero. 

' le genti delle fclvc , c dc’diferti luoghi ufeite , c nelle cafe , c tuo 
le mura ridotti , fe eglino! lai va tic lù collumi , e la rozzezza de’ bo- 
cchi , e delle lòlitudini nelle città recata avelfero r c mantenuto . 

• , Per- 
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Perh^ualcofa quelle Repubbliche , le quali ebbero ufanza ne’ loro 
tempi di dare alli flrameri della loro città commiato , meritamen- 
te furono da molti biafimatc ; ficomc quelle , nelle quali ancora 
acerba era l’ umanità , e i loro collumi della prima falvatichezza 
ferbavano : il che nella voftra benigna patria a niuno addiviene; 
anzi è il dimorare appo vói a ciafcuno , chi ch’egli fi fia , per 
la voftra benignità , libero , c per la voftra poflinza , lìcuro , e_> 
per la voftra dovizia , comodo , e per la voftra manfuctudine , di- 
lettevole . Niuna maraviglia c dunque , fe , come ne i pericolofi 
paffaggi fi vede talora , che le moltitudini delle piccole navi , a 
grandi duoli armati accollandoli , con quelli cercano il loro cam- 
mino , fenza alcun rifehio fornire ; cosi le vicine genti , c le lon- ' 
tane , dietro al maravigliofo governo della voftra Repubblica te* 
nendofi , per si dubbio , e si fofpettofo tempo lo lpazio della_. 
vita loro proccurano di trapaffare con ficurtà : ma come che il 
vedere , che gli altri ne’ loro pericoli ricorrono al voftro foccor- 
fo , fia grande , c certo fegno della voftra ficurezza : nondime- 
no perciocché mi potrebbe alcun dire , che ciò procede dall' al- 
trui timore , e non dalla voftra ficurtà , ed è piu torto argomen- 
to delle miferie d' Italia , che della felicità di V cnezia , mi pa- 
re necclTario di moftrare , come la voftra patria , si per lo fuo 
fito , si per la prudenza voftra , meno che alcun’ altra città , fia 
fottopofta al pericolo degli altrui inganni , o delle altrui forze di 
fuori di se : perciocché della fua interna ficurezza intendo io di 
dire in pili comoda parte del mio ragionamento . Dico dunque^, 
che credibil cofa è , che quando l’ acque foverchiarono la tcrra_, , 
ed ogni pianura affondarono , c ricopcrlòno ( la qual colà in mol- 
te Provincie fi legge effe re molte volte addivenuta ) gli huomini 
periffero tutti , c affogaffero , fuori (blamente alcuni pochi partorì, 
o lavoratori , che nelle Alpi , o nelle cime degli alti monti abita- 
vano , i quali poi a gran tempo è da credere , che impauriti per lo 
diluvio , per niuna cofa dcl^itoido s’ arrifehiaffero a Render nel 
piano ; e (opra tutto per niflHcagione non ardiffero avvicinarli 
a’ liti > c alla marina . Al quale accidente fimilc avverimi lo- 
pravvenendo a’ voftri nobiliflimi antichi , contrario configlio fu da 
loro prefo : perciocché foprabbondando già , ficome in molti altri 
paefi , eziandio in Italia , innumcrabilc turba , e moltitudine di 
barbara gente , e inumana ; c non folo i fuoi dolciflimi campi 
inondando , ma ancora negli afpri luoghi , e montuofi falcndo, 
e quelli occupando ; ficome coloro dinanzi all’ acque , e alla mor- 
ie te 
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re fuggendo , ricorrevano lotto influffo di bene awcnturofà ftelJa_» 
alle montagne ; cosi i voftri valorolì avoli quel diluvio tcrreftrtj, 
c quella fervitu fcamparono , in quelle acque ricoverando ; ed in_» 
cfTc raflicurati , quello inaravigliofo abitacolo della libertà ftabile, 
ed eterno fondarono : e come quelli del mare pauroli , contro 
all’ empito dell’ acque fecero della terra , e de’ monti fchermo; 
cosi voi della terra temendo , il mare , e Tacque contra i ter- 
rcllri aflalti per riparo prendcllc ; il quale voi a lui rifuggenti 
nelle fuc braccia ricevendo > quali della vollra falute follecito , 
vi affidò , ed alficurò si fattamente , che pure il penfiero d’of- 
fendervi pare /imigliantc cofa alle favolofe iftorie , ed imponìbili 
de’ Romanzi . E certo per niuno altro effetto pare , che l’Ocea- 
no la terra abbia feda , c divifa , che per fovvenire , c foccor- 
rere , c per difender voi : perciocché egli le minacce , e l’ira_> 
marina di là da quello lito lafciando , e contro a’ voftri ninna 
riferbandola , a voi non come mare , ma quafi tranquilla forno , 
tanto delle fuc placide onde concede , quante badano a dire lo 
maravigliofc mura della voftra città , le quali nè ferro può , nè 
fuoco , nè umana forza , o configlio rompere , nè penetrare ; ed 
oltre a ciò le fue vie > ficome per voi Iòle da lui fatte , a voi 
foli difeuopre , c a ciafcun’ altro nafeonde , ed occulta . Pcrla- 
qualcola voi Ioli > fra tutte le città , che fono > o furono , o fa- 
ranno giammai , larghe , e Ipaziofe porte avendo , e quelle il gior- 
no , c la notte aperte , e fenza muna cuftodia lafciando , ficuri, 
c fenza alcun fofpctto vivete : perciocché non huomini , od ar mi, 
ma uno degli elementi alla voftra cuftodia vigila , ed attende , cj 
come generofii guardia far dee , verfo di voi umile in ogni tem- 
po efTendo , e fedele , verfo gli llranieri fupcrho è tempro , 
e fraudolento . Laonde le procelle , che ora dell’ Afia , ed ora 
dell’ Europa , c quando d’ Affrica furgendo , hanno Italia , ed il 
mondo fpeffe volte impaurito , e fommerfo , ed ora tuttavia è 
egli dal loro tempeftofo impeto jkho ficuro , a voi non perven- 
gono , anzi è la voftra città quali anno di perpetua prima- 
vera in ciafcun tempo ridente , ed in ciafcuna parte fcrcna_j. 
Niuna maraviglia è dunque , che tanta moltitudine dalla tempc- 
fta , che in diverfe parti del mondo cade , fuggendo , e quafi 
al coperto ricoverando , a voi ricorrano . E come che io fon 
certo , che molti faranno coloro , che diranno , qucfto fito cf- 
fcre fiato pollo dinanzi a' voftri antichi dalla fortuna , c pili quel- 
li , che affermeranno , che egli fu dal lor fenno , c dalla loro 
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prudenza fceito fra tutti gli altri ; a me giova di credere , che 
si nuovo , e si incredibile accidente non porta edere , ne per 
fortunqvol cafo addivenuto , nè per umano conlìglio , anzi lìa_» 
della divina benignità dono , e miracolo , che in quello luogo, 
dove pure il venire , non che il dimorare , parea a ciafcuno Ipa- 
vcntevol cola , ila ora non lòlo la Aanza licura , ma eziandio 
la vita dilettevole ; e che due cofc , le quali per loro natura a_. 
ciafcun’ altro fono inftabili , c Ipaventofe , cioè l’onda , e l’are- 
na , a voi foli per ifpezial grazia fieno liabili , c ficurc . E 
chi può a buona equità dunque negare , che coloro , a cui il ma- 
re è tranquilliti , e l'arena fondamento , c Ja tempella fchcrmo, 
e il paludofo aere falubrità , c le Acrili valli dovizia , non deb- 
bano ciò riconofcere , non per accidente di fortuna , nè per 
provedenza di configlio , ma per divino miracolo , e per Spe- 
ziale privilegio da Crifio Nofiro Signore al fuo Santirttmo No- 
me , e a queAa terra , ficomc a CriAiana città fatto : percioc- 
ché quantunque molti popoli fieno Crirtiani divenuti , querta lo- 
ia città CriAiana è nata ; anzi ogni fua facoltà , ed ogni al- 
tro fuo teforo abbandonando , e al barbaro diluvio lafciandolo, 
due fole cofe , eflendo nel rertante in tutto povera , e gnuda_>, 
fcco recò ; ciò fono la fede , e la libertà : le quali ella ugual- 
mente amendue piu che la vita amando , ed amendue parimente 
confervandole , quefie mura , dell' una quafi altiffima rocca , <l> 
dell' altra come fagratiflìmo tempio , edificò : poveriflima allora.» 
fra tutte l’ altre nazioni d’ ogni furtanza , ma di franco animo , e 
di CriAiana Religione copiofa , ed abbondevole quanto efler può 
magnanima , e divota città : per le quali venerande due vinti 
ella è fopra quante città mai furono , dalla terra , e dagli huomi- 
ni riverita , c dal Cielo , c da Dio innanzi ad ogni altra amata.., 
e cara tenuta ; ficomc tanti , c si chiari , e si nuovi , c si fpcziali 
privilegi , i quali la divina bontà , fuori d’ ogni naturai cortume , a 
lei fola concede prima , ed ora accrefce , e multiplica , fanno am- 
pia , c indubitata fede a chi con gli occhi non contaminati d'invidia 
lei mira 
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M Anci il refluite con grandiffmo pregi udic io dell eloquenza Tofcon&-, , 
la quale , fe avcjfe queflo Panegirico intero , potrebbe arditamente—, 
contrapporlo a qitalffia degli antichi . Ma forfè avverrà di queflo nobil fram- 
mento quello , che accadde d'alcune pitture celebri reflue imperfette , le qua- 
li furono più ammirate delle perfette . Quippe in iis ( diffe Plinio l. 55. 
c.xi. ) linea menta reliqua , ipfacque cogitationes amfìcum ipedantur; 
acque in lenocinlo commenci ationis dolor cft ; manus cum id agc- 
rcnt cxtinft* ddiderantur . E veramente fe con tanto fludio , e difpen- 
dio dalP antiche rovine fi traggono , e come cofe pregiatijfime fi confervano 
i rottami delie fiatue ; con quanto maggior cura raccogliere , e tenere in pre- 
gio fi dee la tefla di così bella figura , chente per certo effer dovea quefla 
Orazione lavorata per mano di si eccellente maeftro . Carlo Dati fra gli 
Accademici della Crufca lo Smarrito nella fua Raccolta di Profc Fioren- 
tine Par. r. 
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CAPITOLÒ 

DI MESSER 

GIOVANILI DELLA CASA 

Sopra il Forno» 

* 1° »» levaci un' or a innanzi giorno , 

E ragiona fji infino a mezza notte , 

Ancor non loderei ben bene il Forno . 

• §fit e fi a ò materia da perfine dotte : 

• C/m non ha ’n capo del cervello a matto p 
Vadi a fentir lodar le pere cotte » 

E perch' io voglio ficior la bocca al fiacco , 

Voi , eh’ a quefii signor rodete il bafio , 

Venitemi ajutar , quand' io mi firacco . 

D'ogni ben fare il Mondo t'è rimajìo . 

Soleva effer già 7 Forno un arte finta , 

* Ora il mefiiero è poco men che guafio i 

Ferch' oggidì quefi’ avarizia è tanta, 

Ch‘ ognun vorrebbe infornare a credenza , 

E che e , che non e , qualcun ti pianta . 

Mi fanno rinnegar là pazienza 

'Certi , ch'ai primo hanno la pala in mano, 

Venga chi vuole o con danari , o fienza . 

Quefi o non è mefiier di farlo invano : 

Chi ha danari , inf orni quanto vuole ; 

E chi non ha , dite , che vadi fino . 

Tennero il Forno già le donne fole , 

Oggi mi par , che certi garzonacci 
L'abbian mandati poco men , ch’ai Sole. 

Spazzinlo a pofta lor , netfun non vacci ; ' 

Dican pur, ch'egli è umido, e mal netto , 

E fonne ben cagion quefii Fratacci ; 

lo per me rade volte altrove il metto , 

a a Co» 
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4 CAPITOLO DEL FORNO 

‘''Con tutto che *1 mio pan fi a piccolino , ' 

* E 7 .Forno delle donne un po grandetto . ». 

Benché chi fa quefio mefiier divino , 

Sa ben trovar , dov' elle hanno nafcofio 
Cola dirieto un certo fornellino , 

Ch’ è troppo buon da. far le cofe cirrojto : 

Cuocere, come a dir , pafiìcci, e torte f 
Non fi pu 'o dir , quanto fa bene , e tofio . 

E puffi almanco infornar piano , e forte 

Fur ; eh’ e' non e si vetriolo , e mezzo , 

Come quefti altri , eh' e propio una morte . 

Come tu 7 tocchi, fe ne leva il pezzo : 

Ad ogni poco il fornajo dice , ohi , . 

Voi non potete mai infornare a mezzo.. • 

Ma pure a quefio penfateci voi : 

Ferch' egli è chi fi mangia anche il pan crudo : 
Ognun faccia a fuo modo i fatti fuoi . 

Ch’ inforna , dovcrrebbe fiare ignudo ; 

Benché vefiito anche infornar fi poffa , 

E per una infornata anch' io non fudo . 

1_a pala poi vuol' ejfer corta , e groffa , 

. Dice la gente ignorante ; ma io 

Non trovo che ragion fe l'abbi moffa ; 

E brneh' io dica or centra 7 fatto mio , 

Perché , Soranzo , a non vi dir bugia , 

La pala mia non é gran lavorio -, 

’ lo credo , che bifogni , eh' ella fia 

Grande , e profonda , e groffa , e larga , e lunga , 
E s altro nome ha la Geometria S 
Terch' io veggio il fornajo , che fi prolunga , 

Fer accofiarla del Forno alle mura , 

E Dio voglia anco poi, ch'ella v' aggiunga . 

Ma fopra tutto ella vuol' ejfer dura , • 

E chi l’adopra gagliardo di fchiena, 

Che la fappi tener ritta , e ficura . 

Or io v'ho dato la dottrina piena : 

Befiami a dir , tome s'inforna il pane , 



DI M, GIOì DELLA CASA. 

Come fi fa, a levar , come fi mena . 

Se ti bifogna adoperar le mane 

A firopicctarlo , e rinvenirlo a fiento j 
Ti so dir io f tu infornerai domane : 

Che quan'do il pane a Ikvitarfi è lento ; 

Scalda y e rifcalda a tua pofia , non bafia : 
Perchè ci è , diciam noi y poco fermento . 

E per contrario s'ell'è buona pafta t 

Al primo tratto è lievito t e gonfiato , 
Portalo alla fornaja t che fi guafia . 

Ma fe pur foffe qualche fciagurato , 

Che levitajfe il pane a fiento , o tedio t 
E non avejfe fermento y nè fiqfo > 

Ad ogni cofa fi trova rimedio . 

Vn certo Vefcovaccio ha la ricetta t 
Ch'amore , e crudeltà gli ban pofto affedio . 
•E perchè vuol del pan talvolta in fretta , 

M'è fiato detto , che l'ha fempre dritto , 

E tienla il fuo garzon nella brachetta : 

E benché in cafa fia molto ftgreto , 

10 fento dire un non so che di fefche l 

Ma di grazia , Soranzo , fiate cheto . t ' 
Le fornaje non voglion quefie t refe he , 

Che fe l'avefiero afpettar gli amanti , 

Per inforcar ; per Dio , le fiarian frefche . 
Molti di qnefii giovani galanti 

T enner già il Porno in qualche bella pofia y 
E fi pagava in quel tempo a contanti . 

0 Torno da Signor ! Tornai a pofia ! 

Ti so dir y che gli offici allor volavano 
Con l'efpedizion bella , e campo (la , 

E penfioni , e feudi , che fummavano : 

Prometton or , finché 7 lor pan fi faccia ; 

E fe ne ridon poi y come ne’l cavano. 

E ciafcheduno firazia , e mena a caccia 

11 veltro giovanetto a fuon di corno ; 

E comunque gl' invecchia , a fiume il caccia . 


6 CAPITOLO DEL FORNO 

Md lafciam quefio , e ritorniamo al Torno : 
Diciam , come lo fpazzan le maefire 
E di Ji 'otto , e di fopra , intorno intorno . 

TU' hanno a pofia le he Ile cane fi re 

Di cenci , e pezze , tutte arjicce , e roffe , 
A tal ferviate apparecchiate , e defire . 

E v'o mofirare a quefie genti graffe , 

Con quanto fiudio Je lo tiene afciutto 
Vna > che il pane a quefti dì mi cijfc « 

La lo lava ben bene , e fpazza tutto 
Sera , e mattina per un ordinario ; 

E* vuol , che non le puta , fopra tutto . 

E poi fi reca in mano il calendario , 

E guarda molto ben la volta , e 7 tondo , 
Che il cor fio della Luna è fempre vano . 

Va ricercando dalla cima al fondo , 

Torchi quel Torno , dove piove , o fiocca , 
Non lo terrebbe afciutto tutto il Mondo . 

Tienli la notte, e ’/ dì chiufa la bocca , 

Se la doveffe ben tor del capecchio , 

E fpejfo alla camicia anche l’accocca : 

Sì che con tale , e sì fatto apparecchio 

La tien quel Torno bianco di bucato , 
Netto come un bacin , come uno fpecchio ; 

Dove che l’altre l'han fempre muffato , 

Che li firapiove loro in venti lati, 
Affumicato , arficcto , e fmattonuto . 

"Hanno certi Tornacci frnifurati , 

Che fi potrebbon domandar fornace 
Du cuocervi una regola di Trati . 

£' ver , che il Torno e fempre mat capace , 

Ma pur ei s'intende acqua, e non tempefia 
Terche alla fine ogni troppo di/piace . 

S'io mi ricordo bene , a dir mi refia , 

Come fi mena pe ’l Torno la pala, 

E poi vi mando a cafa , e dovvi ftfia . 

Inforni pian chi lo vuol far con gala ; 
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"Perché quando un' attende a frugacchiare , 

Su 7 buono appunto la furia gli cala . 

Non è sì facil co fa l'infornare i 

E benché il Mondo lo fimi una baja t 
Gli ha più manifattura > che non pare . 

Ed ecci tal , ch'ha cotto alle migliaja , 

E non par , che ancor ben la vi fi affitti i* 

Ma benedetta fia la mia fornaja: . . 

La non vuol mai , che chi 'nforna , s'affretti ; ’ * 

E pere h' eli" ha da far talvolta anch' ella , 

Vuol , eh' io fermi la pala , e eh' io l' affetti \ 

E fempre ma? fi dimena , e favella - 

lnver quello infornar fatto alla muta 
M’é fempre parfo una frana novella . 

Poi quando l' opra é preffo che compiuta , 

Acciocché il E orno non fi raffreddaci , 

Grida a tutta la cafa , ajuta , ajuta ; 

E fe la pala in Forno s’imbrattaff , 

La ne la cava , e di fua man la netta > 

Così il mefiier politamente fajfil 
Ed or fi force ,• or altea la gambetta , 

Perché l'aggiunga meglio in ogni canto: 

Che fiate un altra volta benedetta . 

Voi » che per infornar piacete tanto , • 

Che gli altri fervidor refiano in bianco , 

Dite qual cofa di qttel meflier fanto : 

Cb' io non ho detto nulla , e fon giù fianco > 
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CAPITOLO DEL BACIO. 



O fletti già per creder , che 7 popone 
FuJJt dinanzi un gràn pezzo di via 
A tutte quante l' altre cofe buone y 
Muffirne col falume in compagnia : 

* Perche quel dar così perfetto bere 
M’andava ■ molto per la fantafia . 

E 7 cacio con le fave , e con le pere 

Anch' ebbe un tempo affai della mia grazia ; 

Ma de’ poponi, e\ norr fé ne può avere : 

Perchè ni buon di mille un. per di/grazia j • 

E perche coftan fempre tanto cari , • 

Sol qualche buona borfa fe ne fazia . 

Il cacio i cofa più da noflri pari y 

Se non fojfe viffofo , t poco fatto , 

Perche non coffa mai molti denari . 

Ma fa del noftro , o fia del Parmigiano , 

Come tu t'avviluppi fece punto , \ ( 

Ti fa doler la teff a a. mano a mano . ^ 

E poi quei dì y che non fi. mangia l'unto , 

Come fon le vigilie comandate y ; s t. ■ ■ , 

Quando egli i neceffario appunto appunto , 

Il Parrocchian non vuol ,• che l'affaggiate : 

Ch'ì fegno pur y ch'egli ha in fe qualche pecca y 
Come hanno tutte le cofe vietate . » . 

Ha quefto male ancor la carne fecca y . . 

La Qua. refi ma tutta intera intera y 
Sabati y e venerdì non fene becca . 

Si che 'l popone y e 7 cacio con la pera y 

A mio giudicio , ed il profciutto ancora 
Non hanno in se la fomma bontà vera . 
lo cercai ben di lei drente , e di fuora y 
Otri , volte y fpezial , cucine y e letti y 
E dove la trovai y lo vo dir ora . 

La volta f la cucina y i fuoi diletti > 

E tutti gli altri fpajfi della gola 


\. 
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Flan per una virtù tento difetti. 

Così quel , che fi fa tra le lenzuola , 

T i riempie , ti fa zi a , e ti rincrtfce > 

Come tu 7 fai per una volta fola . 

Alla fin una ctfa mi riefice , 

E qucfia è fola la virtù de' baci , 

Che non tficema mai , ma fempre crefce . 

Quefii , come i popon , * 0 » /w» fallaci ■: 

Puojfene avere a definare , e a cena i 
Or vadinfi a impiccar prefcintti , e caci . 

Forfè che ti debilitan la fchiena > 

0 che ti guafian la compkjjìone ? 

Non ci va qui tanto mena , e rimena . 

Se tu baciaffi il dì cento perfine , 

Vi' ti puoi mantener con poca fpefa , 

E lo puoi fare in dì di paffìone , 

Perche noi proibifce mai la Chiefa , "A. 

Anzi fin su l' aitar ci afpotta il Prete f 
Che l’andiamo a baciar , con la man tefa . 

In tutti quei paefi , ove voi fitte , 

In ogni etade , in tutte le (lagioni 
Voi potete baciar , fi vi volete. 

E non avete a dislacciar calzoni , 

Nuova manifattura firavagantf , 

Che chi la ritrovò , Dio gliel perdoni . 

Pacianfi le parenti tutte quante , 

Perchè il bacio in effetto par capace 
Fin degli aitar , fin delle cofe fante . 

E (fio fa 7 parentado , e(fo la pace , 

£j fio dell’ oprar fuo mai non fi pente : 

Pene ha perduto il gufo a chi non piace . 

F fi tu trovi chi dica altrimente , 

. E vuol preporgli il zucchero , e le torte , 
Digit da parte mia , che fine mente . 

Trovanfi baci al Mondo di due forte , 

Parte ne fono afe tutti , e parte molli: 

J primi s'ufian volentier in corte . 

b 
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Se noi vegli am , eh' un "Prete ci fatolli , 

Noi gli diciam : Signore > io ve le bacio , 

Piegate le ginocchia , e torti i colli . 

Venere fegue poi quell ‘ altra bacio , 

La quale in ver fenza di lui farebbe y 
Come fon le lafagne fenza cacto . 

C redo y ogni valentuom fi ftraccherebbe , 

Che voleffe contar le fue maniere , 

E poi forfè anco non le conterebbe 
Baffi accennarvi foL le cofe vere y 

Pero dico , che un fav'to in varie vie 
Vi bacerk le notti intere intere . 

Nè bifogna mangiar fei porcherie y 
. E rifcaldarfi il fegato , e le rene y 

Per dirizzare a ciò le fantafie 
E fitfnpre è netto il vafò , e fempre tiene y 

E puoffi il basiti ufar difiefo , e ’n piede . 

Faccia la Duna y quando ben le viene . 

Non ha dinanzi il bacio la fua fede 

Più t che di drteto : è lecito y e conce (fo 
T)i poterci baciar dal capo al piede . 

Non è più propio all * un y eh * all' altrui fe(fo s- 
E quel , che fa , pattfee in quefio ceffo ; 

8 colui , ch i baciato p bacia anch’ effo * 

E perchè paja , eh* io non parli a cafo y 

Dico y che ’L bacio fi può male ufiire . 

Dalle perfine y eh' hanno lungo il nafo % 

4 Ma nè per quefio gli va biafimare y 

Perchè nel vero non et han colpa a vitto % 

Se la natura gli volle firoppiare . 

Rifiorinfi cofior dunque col fiuto x 

E con lo intonar bene i cont rabbuffi % 

E 7 bacio refii a chi non è nafuto . 

Ora io v'ha tocco di galanti puffi y ...... 

Senza far troppo lunga diceria : 

Perchè così cogl ’ intendenti fa jfi . 

Bacio la man di vofira Signoria , 

C A* 
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CAPITOLO SOPRA IL NOME SUO. 

J» 'Io aveffì manco quìndici , o noni anni , 
Mejfer Gandolfo , io mi sbattezzerei y 
». Prr avfr mai pi ù storne Giovanni ; 
Terch' io non pojfo aiutar pt' fatti miei , 

AV partirmi di qui , per ir sì prejfo , 

G&‘ io »«/ y?«ra chiamar da cinque y « 

£ /Vi w; , // «o» /i» poi quel dejfo ; 

£ par , che n'efcan fuor' ergi di tanti , 

Che in buona fede è un vituperio efprejfo . 

J cappellani , i notai , ì pedanti 

( Vi so dir io , non ne va uno in fallo ) 

Gli hanno nome Giovanni tutti quanti . 

Così , qualche intelletto di cavallo , 

Barbier ' , o caftraporci , o cavadenti 
Sempre han vifo d’aver quel nome , ed halle . 

Credo , che V primo , che moftrò alle genti , 

Come dir mele cotte , v maccheroni , 

Non ebbe nome gran fatto altrimenti . 

Anche chi'nfegnò far lejfi i marroni , 

Chi trovò i cifrinoli , e 7 cacio frej+o , 

Credo , che fojfe un Giovanni , e de' buoni . 

Ter Dio , eh' io vorrei anzi ejfcr Te de f co , 

E poco manco eh' io non dijjì Ebreo , 

E verbi grazia aver nome Francefco . 

Più tojìo accetterei Bartolommeo > 

Più tofto mi farci chiamar Simone , 

E prejfo eh' io non dijfi anco Matteo . 

E però chi battezza te perfohe , 

Doverebbe tener la briglia in mano t 
E non lo metter fenza diferezione . 

Voi , e quejli altri , che m'amate fano t 

Non mi chiamate > di grazia y Giovanni : 

Pur chi mi vuol chiamar , mi chiami piano . 

J’ò più tofto tirato ejfcr pe' panni p 

Chiamato a grido , come un Jparaviere , 

b 2 
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0 vc\o al fifchio , come u » barbagianni . 

Perche mi par tuttavia di vedere , 

Che ne ([un non fi voglia impacciar meco , 

Che ne ([un voglia bere al mio bicchiere . 

Va dì , che pofji derivar dal Greco , 

Come certi altri nomi , e rajfettarlo , 

. E mettergli un cognome bravo [eco. * 

Gian»’ Anton, Gian Maria, Gian Pier ,Gian Carlo , 
lnfin a Gian Bernardo , e Gian Martino 
Odi , fe gli è chi voglia accompagnarlo . 

Non fi pu 'o dir , ni in volgar , nè in latino : 

Cavine pur chi vuol lettere , o metta , 

Che noi racconceria Santo Agofiino . 

Svergognerebbe ogni bella operetta l 

Perche chi vede il nome dell' autore , 

Ta [abito penfier d'averla letta ; 

Sì che mio padre fi fe un bell' onore 
A ritrovar quefia poltroneria 
Da battezzare un [no figliuol maggiore , 

, Acciocchì [e mi parla chi che fia , 

Che mi voglia tentar le [ut ragioni , 

Mi dica al pronto tratto villania . 

Sanza che munitoti , e citazioni 

Comincia» per Giovanni d'otto i [ette, 

E quel , che più m'increfce , i cedoloni , , 

Che m'han dato a miei dì di grandi frette , 

Sfilando io leggo così nel primo afpetto , 

Anzi eh' io [appia che cognome ei mette. 

E* m'i venuto alle volte fofpetto 

Di non ne aver' a ir fra gfnte , e gente 
Rinvolto nella cappa fretto fretto . 

Nome , che [piace a chi ’l dice , a chi 7 [ente ; 

Che non è huom , che lo volcffe avere , 

Ni per amico , ni per conofcente . 

Non gli fi& ben , ni Signor, ni Meffere , 

Ma calzerebbe ben per euel lenza , 

Se voi gli defie un Maeft.ro , o un Sere. 
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E s'unnon ha più che buona prefenza , 

Non lo confejjì , e no» lo dica mai , 

S'egli ha bifogno di robe a credenza . 

Mutalo y e fminuifcil y fe tu fai : 

0 Nanni , o Gianni , o Giannino > o Giaunozzo, 
Come più tu Lo tocchi , peggio fai , 

Che gli è cattivo intero , e peggior mozzo . 

CAPITOLO DEL MARTELLO. 
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l'tte le infermità d'uno fpcdale y 

Contandovi il franciofo , e la moria y 
Quanto il Martel d' Amor , non fanno rqale- 
Non è iht fappia dir quel , che Jì fia ; 

Ma vieni i voglia mille volte ognora 
Di difperarti , e di git tarli via. 

Turche ti guardi»torto la Signora , 

Tarli aver le budella in un canejlro , 
latti pur’ t e confeffa allora allora . 

P. -foggia a Sagto Gianni , a San Silvefiro ; 

K odefi i guanti un y quando egli ha martello ; 

Termafi or fui pii manco t «f or fui deftro i 
Crucciafi or col compagno , or col fratello ; 

F ugge gli amici , e fta bizzarro e frano > 

E d e per fan del refto del cervello . 

Ogni altro ragionar i breve y e vano. t 
Sol del fuo amor fi mette la giornea : 

Iddio ne guardi ogni fedel enfiano . 

Chiama la furfantella or Ninfa > or Dea ; 

Corre di qua > di là , fida, -e i" ammazza t 
Per trovarle la mula , o la chinea . 

Jn fomma quefia è una cofi pazza t 

Ed io per me l'ho già più volte detto , 

Che chi non ha martello > in vero J guazza , 

Quando altri , per dormire , è ito al letto , 

Comincia i fuoi fofpiri a ritrovare t 
E betcafi il cervello a bel diletto . 

No» 
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14 CAPINOLO DEL MARTELLO* 

Non lo farebbe il Sonno addormentare ; 

E chi contaffe allora i fuoi penfieri , 

Potrebbe annoverar l’onde del mare . 

Va racconciando infieme i falfi , e i veri: 

La ragiono col tal , la andò , la fette : 

Queft' è , eh’ io non la vidi oggi > nè jeri 

Ma / òpra tutte l' altre acerbe frette 

E* quando gìofra texo un Prete , e cozza : 

• Qnefo , cred’ io , n'ha morto più di fette . 

In sì frana fortuna ambi n'accozza , . 

Frate , eh' abbiam piagato ambi il polmone 
D’una fol man , così fofs’ ella mozza. 

Cavaci la bambagia del giubbone , 

Ed a contemplazion d una puttana 
Ci toglie Amor l'avere , e le perfone . 

Tacci afpettar tutt' una fettimana , 

A difagio impiccati per la gola , • ' < 

Dna vecchia , una balia , una ruffiana } 

Che per averle detto una parola > 

Non chiede , ma comanda , e vuol , eh' altrui 
Mariti or la nipote , or la figliuola . 

Sempre ti butta in occhio > io feci , io fui: 

Ben fi può dir y Pandolfo mio gentile f 
Chi s’innamora 7 o poveretto lui . 

So t che fapete del ladro fiottile , • 

Che a Giove fe la barba già di ftoppa f 
Quando gli beccò su l'efca , e ’l focile . * * 

Come cavai da fpron tocco galoppa , 

Così fi crucciò lui quel mariuolo , 

Che non tra ufo di portar in groppa . 

Non era ancor la pentola , e 'l pajuolo , 

Ma crude fi mangiavan le vivande : 

Tant' avea il padre allor , quanto il figliuolo. 

Dicono alcun , che fi vivrà di ghiande ; 

Eacciam pur conto , eh' elle foffer pere , 

Per non voler' or far la cofa grande. 

Bafia t eh' rjfi attendevano a godere , 
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E v'tvean fempre lieti Alla carlona ; 

Quando gli avean mangiato , volean bere . 
Non fi fiava in quel tempo con perftna * 

Non era nè' creanza » nè ri/petto , ^ 

Che la vita non lafcian faper buona . 
Speranza , finita y gioja , e diletto 
Si levavano teco la mattina r 
E tornavan la fera teco al letto » 

Non era nè forella x nè cugina % 

Si ficea d'ogni cofa un guazzabugli^ j 
Ogni fianza era camera , e cucina . 

Poiché quel trafurel fece garbuglio y • 

Quel Dio lafsìt ci mandò freddo , e caldo > 
E rneffe tutti i mali in un mefcuglio . 

E per fargli più forti y quel ribaldo 
in un vafetto tutti gli ripofè y • 

Che fogni 'marno era ferrato , e falda . 
Gotte y gomme , dolor , doglie fran.tofe , 

Alai di fianco , e di fiomaco , e la pefie » 

E la quartana fur le prime cofe . 

Do far con altri poi pofer con quefie , 

Non dica già del nofiro Cardinale y 
Ala con altre perfine dtfinefie . 

Affaticarti bene , ea aver mule y 

E non aver un ladro d'un quattrino % 

E guardar' in cagnefco lo fpedàle % 

Litigar col parente y o col vicino x 

Partir il patrimonio co i fratelli y 
E mancarti or’ il pane y ed or il vino > 
Mafin di cafi % e mafiri di tinelli t 

E fcrivere y e far guardie , e cavalcare > 

E tagliar delle barbe > e de i capelli . 

Di quefie y e di mill' altre cofe rare 

Fu pieno il vafo » come tu dicejjì , 

Non far piatto la fera % o digiunare , 

Non fervar cofa , che tu promettevi , 

E mill' altre cofitte , e zalcherelle , 
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Che furia noja altrui , s' io le .ferivo f i . 

Poter aver più tofio delle felle , 

Che un beneficiuol ben feiagurato , 

• E a fare aqfuon di campanelle . 

Tu il vafo molto ben chiufo , e ferrato , 

E per una faccente meffaggiera 
Mandato al trufifator da Giove irato , 

Difife , che un lettovaro dentro v' era : 

Coni' ei l'aperfe , ufeir dell' albarello 
Infermità , dif perno , e doglie a fchiera ; 

Ma il peggi or mal di tutti fu tl Martello . 

CAPITOLO DELLA STIZZA. 

• • f 

T Vtti i "Poeti , e tutte le perfone , 

Ognuno infin di celebrarvi è roto : 

Si fon le voflre cofe belle , e buone 
Ed io per me , fe non eh' io temo un poco 
Di coflor , che ragionano in fui fiildo a 
Crederei dir di voi cofe di foco . 

Non eh' io mi fenta però tanto caldo, 

Ch' io voglia dir , eh' io vi lodajji a pieno , 

Ch'io mi vergognerei , com un ribaldo. 

Ma l'io fcriveff ben qual cofi meno , 

Dico , che quando eli' è netta farina. 

Se non è colmo il ficco, e' bafta pieno. 

E* ben. ver j eh' una donna ti divina 

Non iflà bene in bocca ad un par mio , 

Che fono un poetuzzo di dozzina. 

Ma pur di queflo , al nome fa di Dio , 

Che fe gli altri mi parlan , e eh' io gli odo , 

Debbo pur poter dir qual cofa anch' io . 

]o dico dunque , e dicolo in fui fodo , 

Che la natura fi fiill 'o ’l cervello , 

Per fare un tratto una donna a fuo modo . . 

Ciò , che voi fate , par fatto a pennello j 

Ciò , che voi avete o dirieto , e dinanzi , 

A giu- 


Digitized by Google 


DI M. GIO: DELLA CASA . 

A giudici o d' ognuno , è buono , e bello . >. 
Mi delle voftre lodi una m avanzi , 

L ’ altre le lafcio a poeti migliori , 

Per quel rifpetto , eh' io vi dijfi dianzi : 
Che in ver le vojìre lodi , e i vojlri onori 
x .. Non gli contorta tutti uno abbachifia , 

Sì eh' io le Lifcto lor da una in fuori , 
la qual dell ’ altre- par men bella in vifta ; 

Aia chi con dtferezion l' occhio dirizza , 

La porrà fempre in capo della hfia . 

Queft' è, che quando 1‘ huom punto v attizza » 
Voi v' adirate , com un bel foldato : 

* , Dirò dunque le lode della Stizza , 

Senza la quale in vero da ogni lato 

. Ci farian fatte il dì cento vergogne , ' 

E non ci rimarria roba , ne fiato . 

Che i collerici fan le lor bifogne 

Nette , e fpedite , dove un paziente 
' Ha fempre mille intrighi , e mille rogne . 
Non fi rifeuoterebbe giammai niente , 

E terrebbeci ognun /’ entrate indreto , 

Se non fife , che l' huom pur fi rifente , 

Che tal mangia la fapa cheto cheto , 

Perch ella è dolce , eh' andrebbe più adazio , 
Con la mofiarda forte , e con /' aceto . 

S’ egli è ne firn , eh' abbia a (fare a difiagio , 
Tuttavia tocca al più dolce di fiale , 

0 fia quaggiù per Roma , o fia tn palagio . 
Gli fanno infimo a votar l' ormale , 

Se fife camerier forfè d' un Prete ^ 

Ognun , con chi s' impaccia , gli fa male . 
Non vuol la Stizza aver cofie* figrete , 

Perche fi vi montaffi il moficherino , 

La vi furia mnftrar fio , che vo' avete : 
Eli' è dunque uno fiptrito divino \ _ , 

Dappotch’ ella vi mofirafi cori aperti , 

E' nectjfaria più, che 7 pane , e 7 vino , 
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Nemica propio capitai di certi . ' 

Golponi cortigian fatti all' antica , ‘ 

Che vorrcbbono far fcmpre coperti . 

P ero eh' un tutto /’ anno s' affatica , 

Per i/lar cheto , e poi s' ella gli monta , 
Bifrgna , s‘ ei crepajji , che lo dica . 

Ha la Stizza la lingua , e la man pronta ; 

E' veritiera , e com io dtcev' ora , 

Non vi dà mai diritto , ma v affronta . 

La lingua del fitzzofo taglia , e fora , 

E la mano fa fcmpre al primo tratto 
Quel , dove un’ altro (tenterebbe un ora . 

Qurfto ha pronto il cervello , e il corpo adatto , 
Alena fcmpre le man , com un barbieri : 
Orando un'altro comincia , qttejlo ha fatto. 

Le Vefpe ,<c certi Atofeonacci neri, 

S‘ un non s' adira , gli cavano gli occhi , 

E mangiangli la Carne in fui taglieri . 

Pero , cred' io , vi piacciono i ranocchi , 

Che par , che monti lor la bizzarria 
Al primo ; e faltan , come tu gli tocchi . 

Non voglio entrar nella Eliofoba , 

Che farebbe un andar per lo 'nfinito , 

E potrevi anche dir qualche pazzia . 

Ala dico ben , eh' ella fa l' huomo ardito , 

Come quando un s' adira , e fa del refio , 
Che a fangue freddo non ter ria lo ’nvito . 

\’vol , che fi dtan le carte p re fio prefio , 

E ’nvitavi alla bella condannata , 

E giuoca in su la fede , e toglie impreco . 

Non t’ ha sì tofio in man, che l'ha guardata , 
Che quel vedere adagio è uni ftento , 

Vn far rinnegar Crifio alla brigata . 

Dove un di quefii freddi invita lento. , 

E non fi pugne , e giuoca femore fretto , 

E fi vuol' a ver mille , ha mtllt , e cento . 

Dio ti fe di fua matto , umor perfetto , 
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Ter farci fhietti , arditi , e liberali ; 

Che fii tu mille volte benedetto . 

B poi metto n co/l or ne' ferviziali 

La fcamonea , e ’l mal , che Dio dia loro , 
Ter cavarla de' corpi de' mortali . 

Che faria da comprarla a pefo d‘ oro : 

Forche un cervel > che ha poca levatura y 
V o morir' io , fe non vai’ un teforo . 

O fortunata voi , che la natura 

Fe con le fe/le , e le bilance in mano j v 
Così tornate a pefo , e a mtfura , 

Che avete il vifo bello , e 7 capo fano , 

Che fete folo il xajfo , e 1‘ eccellenza 
Di quante donne fon prejfo , e lontano , 

E nemica mortai di pazienza . 


e 

IL FINE 

Delle - Terze Rime». 
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Seguono alcune altre Rime del Cafa 
cavate da un MS. 
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MONSIGNOR DELLA CASA, 

Di V enezia , 

A PANDOLFO RUCELLAI , A MURANO 

S O N E f T T O. 

N ON lafciate ir quel baccellon nell' orto , 

Perchè la nebbia gli farebbe danno . 

Tate , che dica ai fuot , fe lo rifanno , 

. • • C h' abbtn 1‘ occhio a tenerlo un po pii corto ’ t 
Jt dite a Meffer Stejfan , eh' egli ha il torto , 

A inviluppar ’n un pelliccion di panno 
Quel fio far del , che i zaffi gl tei terranno, 

E pagheranno la gabella, e 'I porto : 

Benché queflo penfìer tocca a Aniballe , 

Che doverebbe far , eh' il fuo maefìro 
Non portajfi il fa'cchetto in su le /palle: ' "' 
Al qual direte , che rompa il baleftro , 

Con che et fuol' uccellare die farfalle , 

Berch' ci ne deve aver pieno il caue/lro . 

E fe vi verri dejlro , 

Con ambedue le man , /lite a Manna , 

Che Ma/lr Anton la chiama ogni mattina • 

Ed alla Barb erina , 

Potrete dir , fe'l vo/lro ‘amor l’aggrada, ' 

Che la vi pu 'o tofar , ma non vi rada . ■ 

Tutta que/la contrada 
Abbian chiamato , per farvi un sonetto , 
l Noi di Venezia , e non c' è un benedetto ; 

E vogliam con effetto 
parvi veder , che fenza Raffaello 

Non eri buon per torci quell' agnello ; 

Il qual muor di martello , 

E molto prega , e molto fi rtfcalda. 

Che Mafir Anton non baci la Gafialda . 

• Ed Enrico ha la falda , 

Che lo affalifce , t non già da Galeffo , 
lì amor dì una magnifica nel ceffo , 
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F EBO s’ adira, e no» s adira a torta , 

Sì l frani armenti pe' fuoi bofchi vantiti 
E fi i Ranocchi tanto romor fanno , 

Dorerà il tempo guafiarfi di corto . 

Lodato Iddio , che quel cafirone è morto , 

Che noi voleamo dottorar ugnanno , 

E faria fiato degno turcimanno 
Da contrapporr a quel poeta fiorto . 

Abbiam trovato carta firaccta a balle , 

Eerchì su 1’ ora dell' andar al defilo 
Vi vuol fare un sonetto quefia calle . 

0 mie porte di color cilefiro , 

Coroneranvi , fe il penfier non falle » 

Spinaci fritti , e cavoli in minefiro . , . 

Vn , che torna da. Mefiro, 
Dice , che i voflrì verfi fi amattina , 

Son fiati letti all’ Ofieria in cucina . 

Non -parlo più di brina % 
Eerfina lunga , bontà corta , e rada , 

Se vuol' andar nell orto , sì vi vada . 

. A voi non digo nada j 

Vie avete la milizia pel ciujfetto , 

E poi v' armate con lo fcaldaletto . 

Con tl lion vafpettt j 
Aia lafci i verfi ftar vofiro fratello , 

Òi Apollo- un dì gli fpezzerà tl cervello 
0 Febo poverello l 
Qual delle Mufe fu tanto ribalda , 

C h' a iì brutti poeti fiejft falda ? 

• Or de panni mi fcalda , 
Che tutto tl fangue mi fi raccapriccia , 

Sentendo di faburno , e della riccia . 
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A M. ANTONIO MIRANDOLA NO. 

' • ‘ :• , 1 _ . • y 

SONETTO., 

• • • 

% * * * ^ 

S E in vece di midolla piene V offa , 

Ser Antonia zzo , di fcienza avete , 

Ditemi ; Chi fu pria , la Meffa , o 7 Prete ? 

0 la campana piccola , o la graffa ? 

Perchè la rapa pel traverfo ingroffa , 

E crefcer lungo il ravanel vedete , 

L un dolce , e /’ altro forte ? or qui potete , 

Per effer voi Lombardo , aver gran poffa . 

E direte ci ancor , perchè gli "Ebrei . , 

Son differenti da i Sammaritani , ■ „ 

Molto più che gli Sgizzer da' Caldei ? 

E perchè tutti voi Mirandolani 

Gentiluomini fé te , e non plebei , 

Come fon , dite voi, tutti i Tofani > 

. E perchè gatte, e cani, 

E donne, e fcimie , han fenza peli il tondo ? 

E ci fon più coglion , eh' huomini al Mondo ? 


MADRIGALE. 

I J* CCO , Signora 9 un' huom di cera armato- , 
.t Poflo dinanzi a qualche devozione : 

Un' huom da farti colla fpada allato, . 

Vx Margutte veflito da Barone ; 

Deh vedete , fe 7 frro è a buon mercato , 
Se i Paladin van daddovero errando , 
Poiché fn a Sandrin t' è cinto il brando. 
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N ASCESTI nel contado di Vicenza » 

E a fcriver imparafi in una barca > 

Or vuoi far vcrfì a guifa di Petrarca , • 
Privo d' ogni fiper , d' ogni fperienzai 
Ve f f le Mnfe han poca confi lenza 

J? confentir , che tu. Duca', e Monarca 
Di quante beflic ufiron di quell' arca , 
Componghi verfi in lingua di Fiorenza . 
Apollo è fuori , e s‘ egli è in cafa , et dorme : 

Che non confenttrebbe , quando ti veglia } 
Lingua , e voce fenttr tanto deforme . 

Si canteran per le taverne a veglia. 

Li verfi tuo' di sì pcrverfa forma » - 
0 per le falle al tenor della Streglia . 

STANZE. 

P AN DOLE 0 impafato è di cacio fefco y 
Ma il pecorajo non vi rnejfe fate . 

E ben fi porta folamente a defeo > 

E tutte l' altre cofe ti le fa male . • 

- lo vi so dir , eh' Apollo far a frefeo , , 

Se ne' fuo monti va queflo animale ; 

Ma ne lo caccia col bufone in mano , 

C h' ti non fa un verfo intero mai , nè fino . 
Fiè pur per certo di non effer io , 

Nè mio fratello , e che t' è fato appofo. 
Mio fateli’ era un certo Scanna Rio, 
Margutte e la Ctutazza del Prepoflo . 

E fe 'l tuo vifo ha punto a far col mio t 
lo ti confi gl io tenerlo nafeoflo : 

Che chi fomiglia quefla mia figura , 

Effer non puote umana creatura . 



AVVISO 

Dello Stampatore a chi legge 

L E calunniofc maniere , con le quali fi sforzò l’apoftata 
PAOLO VERGERLO di sfogare la rabbia , e di vo- 
mitare quel veleno , che raccolto avea nel malvagio 
petto , contro MONSIGNOR GIOVANNI DELLA CA- 
SA , avvegnaché per ordine della Corte Romana , encndo 
egli nella Nunziatura di Venezia , formato avelie il pro- 
celle) della di lui Apoftafia , fono fempremai fiate palcfi, 
e chiare . Non trovando cito uglla vita cfemplariftìma.» 
di quefto prelato veruna macchia di fallo , che meritalfo 
elTér lo feopo delle fue malcdìcenze , dal Capitolo del Forno , 
che quello ne' primi anni della giovanezza avea comporto , ed 
allorachè non fi era incamminato per la ftrada della Chiefa , 
prefe occafione di lacerare la di lui fama , con andar divulgan- 
do , che egli era autore di un’ empio libro r intitolato de Laudi- 
bus Sodomia . Quantunque però sì vana menzogna luogo preflo 
gli aflennati huomini non avelie avuto , fece bensì alta im- 
prelfionc negli animi de proteftanti , che rigidi cenlori fono 
delle colpe , ancorché fognate , de’ Cattolici . Fremendo già 
coftoro , accefi di livore , contro l’innocente prelato, uopo fu, 
che coftui non lafciafifrla fua reputazione per berfaglio delle-» 
impofturc; e perciò delle alla luce una diflirtazione latina con- 
tro il VERGERIO , c con un poemetto anche latino in verfi 
jambici indirizzato alla nazione Germana , appo la quale era 
fiato fpezialmente infamato, le fue difefe facellc. Or’ io, perchè 
niuna cofa fi lafci ,che a quefto fatto fi appartenga , ho voluto 
qui dapprefib tradotti nella italiana favella allogare i Capitoli 
119.C i20.dclla parte seconda dcIl’Anti-Bailkt,o fia Critica del 
libro di Mr. BAILLET , novellamente accrefciuta con le oller- 
vazioni di Mr. DE LA MONNOYE nel Tomo 7. dell’ opera 
franccfe , intitolata Jugemens des Savans par M. MENAGE , ed 
imprdTà in Amfterdam nel 1725. in 4. Poi aggiugnerò una_. 
erudiriflìma Oftcrvazionc latina di NICCOLÒ’ GIROLAMO 
GUNDLINGIO, che è la quinta del primo tomo pubblicato 
in Francfort, c Lipfia.ncl 1707. in *. 

Quel , 
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Quel , che ha Icritto Mr. Baillet , che Giovanni della Cafa , Arci- 
vcfcovo di Benevento, ha fatto un libro intitolato de Imdibus So- 
domia , fin Psderaftidt , non è mina vero • Quel , che dice_» 
Mr. Baillet , che Scaligero ha detto , che Giovanni delia Cafa 
non riufciflc ne’ veri! italiani , nè pure è vero- 

CXIX. 

M R. BAILLET (t). Egli è inutile nel tempo , in cui fumo , roccul- 
tare il nome , la materia, c la fortuna di queflo famofo , e dete- 
fl.ibilc poema , del quale /' autore ha creduto poterfi giuflificart-, 
ttvanti gli buomini : poiché non è finito lo frondaio , nè i Proteflanti han- 
no (limato a propoftto , che fine perda la memoria . .Quefto libro , che non 
i più , o almeno che merita di non e/ftr più nel mondo , avea per titolo de 
laudibus Sodomia: , leu Patdcrallix . Vfiì in k'eneyancl r j 50 . preffo Traia- 
no Ncvo (2) . f^uei , che l’ban letto, ci hanno informato , che queflo infelice 
Poeta ha pretefo far vedere , che niente era , fi non fi di eroico , e di di- 
vino , nel più orribile di tutti i delitti ; e che egli n' anteponeva /’ eferci- 
•gio a tutto ciò , che è di più abominevole in tutti gli altri peccati di 
quefla natura , finita avere alcuna fede a quel , che la Scrittura Santa in- 
fogna della punizione delle cinque città macchiate di queflo delitto . Bcn- 
cl>è J)io abbia fifierto , che queflo miniflro d' iniquità fìafi mifihiato cò' 
Principi della fitta Cbiefit , e che fi fu coperto di una delle principali de- 
gnila ecclcfiafliche , non ha intanto permefio , cf>e queflo infame poema—. , 
e la fitta difefa latina fle fiero lungo tempo impuniti , anche in queflo mon- 
do . Egli fi è fervilo di due me^y affai oppofiti , per arrivare a quefla 
fine . Il primo è quello della dij erezione de' Cattolici , che fono flati fim- 
pre perfuafifjimi , che la puhigione la più umiliante per un cattivo libro, 
e nel medcftmo tempo la più utile per li fedeli , è il. parerlo folto il fi- 
lengio , e gli orrori di una eterna notte ; e che fperimentano coti idi. inamente, - 
che la riprova , 0 condannagione de’ più cattivi ferini è fimpre dannosi , 
perocché non ifpcgne in noi la curiofirà di fapere quel , che ha meritato la 
condannagione. Il fecondo mcvgo , del quale Dio fi i fervilo, per punire 
il Cafa in queflo mondo , è quello flr aordinario "gelo, che la maggior par- 
te de' Protiflanti han moflrato , per palcfare le brutture di un intorno , la—. > 
di cui reput.igjone poteva ingannare la poficrità . Egli è reflato a baflanga 
sfregiato , mercè la loro diligenza , per tutta l' Europa j e primamente -, 
id Al (magna da Giovanni S ladano , Tommafo Naogcorge , e Carlo del Mo- • 
lino giureconfulto Fiangefe di Germania , che allora era a Tubinga : negli 

• , — . . , d. ..... ... - » Sviifi 

(ij Tomo 4. p.ig "f. (a) Si Jica Trojan» Uovo. v> 


Sviz^tri da Giofia Sìmlcro , continuatore, ed abbreviatone di Gefnero : in 
Francia da Arrigo Eftienne : ed in Inghilterra da Giovanni Juvcl , o Ivel: 
in Ifpagna da Cipriano de Falera : in Ollanda da Gisberto Foet , natio del 
faefe, da Giufeppe Scaligero, da Andrea Rivet , e qualche altro ritirato 
da Francia , tra' quali il più fcgnalato ferrga dubbio è Mr. Juricu , che_* 
poco dopo in uno de ’ fuoi libri contra la Chiefa Romana ha trovato colo- * 
ri affai neri , per dipignerci queflo parto del corrotto ingegno del Caf* . Con- 
tuttoché , rifpctto a noi , difpiacevole fia fiata l' intensione di tutti quefii 
tenforì , ftam loro fempre obbligati di averci in/ìnuato un grande orrore-» 
contro un libro , del quale fi fono sforzati rifiabilir la memoria , con l'idea 
di umiliarci , e di recarci [piacimento . Ma fe mi / offe pcrmeffo il fervir- 
mi di una delle efprcffioni del P. Labbi , oferci dire , che , poiché vi fon o 
de' Profeti in Ifdrael , non era molto neceffario , che andafjimo per confi- 
gli o all' Oracolo d ’ Accaron , né a Belfebub de' Filifiei : perchè fnrga par- 
lare di coloro , che han fatto perdere a queflo autore il cappello di Cardi- 
nale , col quale aveafì voluto coronare i meriti , che per altro aveva . _» , 
a noi non fono mancati autori cattolici , che han confinata queff opera-* , 
t battuto il poeta con una feverità tanto rigida , ma più faluttvole , quan- 
to quella di quefii Signori . E ha una [pegie di confai agi one per noi il 
vedere, che uh Proteflante abbia vendicato la Chiefa Cattolica dall' infulto 
di alcuno de' fuoi confratelli, quando ha fatto vedere , che nell’ armo 1569. 
un celebre critico della Comunione Romana avea confutato il poema della. 
Pederaftia , 0 Soddomia d' una maniera niente più indulgente di quella, del- 
li più malevoli nofiri awerfari . 

MENAGIO. Primamente queflo pretefò libro di Giovanni della Ca- 
la non può aver’ avuto per titolo de laudibus Sodomia , feu Paderaftif. 
perchè fecondo Arrigo Eftienne, Scaligero, Simlero, Balèo , Zuin- 
gero , il Prefidente di Thou , Gisberto Voet , Lanfio , Ri veto » e>- 
Mr. juricu , egli era fcritto in verfì italiani , e farebbe -cofa ridicola 
dare un titolo latino ad un libro italiano . Secondariamente Giovan- 
ni della Cala era molto elegante fcrittore latino , e non fi farebbe-» 
fèrvito della parola Sodomia . Gli eleganti fcrittori latini del fuo tem- 
po non fi fono ferviti di quelle parole barbare , tcflimomo n'c Lon- 
golio, che dice Perfuafio Cbrifliana per Fides Cbrifiiana : Legati in luo- 
go di Apcfloli : ed Antiftites, o Pontifices in vece di Eptfcopi: teff lino- 
ni o Sannazaro , che nel fuo poema De Partu Virginia non fi è fervi- 
to della parola Chriflus . Ed in terzo luogo io foflengo pofitivamen- 
tc , che queflo libro non vi fia mai fiato , c che fia flato confuto 
col poema italiano del Cafa , intitolato Capitolo del Forno , che è efi- 
ftentc , c ve ne fono diverfe edizioni , ma che è fatto fopra l'amo- 
re 
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re degli huomini per le femmine ; e che l’autore il fece ne!Ia_. 
fua giovent'u , ed effendo laico , c che non contiene piU che 166. 
verli . 

Si dice , che Mr. della Cafa , effendo Decano de’ Camerieri d’ono- 
re del Papa, Segretario di Brevi, Arcivefcovo di Benevento , c Le- 
gato a Intere a Venezia, faceffe in Venezia (lampare nell anno xj4?. 
e nel 1550. su ’l fine de’ Puoi giorni (perchè Mr. Baillet lo fa mo- 
rire nel 1 556. ) un libro, intitolato de lattdtbu: Sodomia, feu Poderi- 
/lice , nel quale egli pigliò tutte quelle qualità ; e che quello fu uno 
ftampatore chiamato Pompeo Nave , o Troyvto , o Trajano Nau , Nano , 
Navo , o Nevo , che lo llampó , c Jpacciò . Si aggiugne , che Mr. del- 
la Cafa folteneva in quello libro , che la Pcdc^allia ( quella è la pa- 
rola, di cui fi ferve Mr. Baillet) era un'opera non folcente buo- 
na , ma divina ; che egli la fapeva per elperienza ; c che egli ci lì 
vantava di aver pollo in pratica tutte le teoriche delle Polture del- 
l’Aretino; e che e’ ci diceva, che di tutti i piaceri della carne que- 
llo era quello , ove lì compiaceva di vantaggio . E per me , io dico, 
che rutto quello è fallo ; e che a Mr. Baillet , che è Prete , de- 
ve ben difpiaccre , e vergognarli di avere cosi diffamato un’ Arcive- 
feovo, ed un Legato; e che l’azione di Mr. della Cafa di aver fat- 
to in fua gioventU , ed effendo laico , il Capitilo del Forno , è affai 
piu feufabile , che quella diffamazione perchè è da notarli , cho 
Mr. Baillet ha pi'u diffamato egli folo Mr. della Cafa , che non l’han- 
1 no diffamato tutti i Proiellanti ; effendo (lato folo Mr. Baillet fra., 

tutti gli altri lcrinori , che ha detto , che quello prctefo libro di 
Mr. della Cafa avea per titolo de laudtbus Sodomia, feu Podera/tix . 

Mr. della Cafa non era folamente uno delli pi'u eleganti , ed uno 
delli piU eloquenti huomini del mondo : Joannes Cafa , Arcbipraful Be. 
neventanus , ad proclariffima natus officia , ut fcilicct bonarum literarum 
ignaros retti! babenii dirigeret , infulfoi terfo eloquio erudirct , & Pbilo- 
fopbio fplendore diflitutoi , pulfa piroetti caligine , nitidiffimo fulgore Ulti - 
1 minaret : cujui fermo venufliffimus divina potius , quam mortali facondia-* 

compofitu! videbatur , dice Poccianzio nel fuo catalogo degli Scrittori 
Fiorentini : egli era ancora uno de i pi'u ondili huomini del mondo . 
h Casa gentil, ove altamente alberga 

• Ogni virtute , ogni reai coflume : 

* dice il Varchi . 

■ Casa , vera magion del primo bene : 

i dice il Rota. 

► Casa , in cui le viri ut i han chiaro albergo , 

da E pii. 
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E] pura fede, t vera cortcfiu : 
dice il Cardinal Bembo . • " . 

Casa gentil , che con ti colte rime 

Scrivete i cafti , e dolci affetti voflri : 
dice il Cappello . Il molto Reverendo , e virruoftjjìmo Monfignore Meffcr 
Giovanni delia Cafa , Fiorentino , in mio non meno grave , e dotto , che _» 
ornato, e leggiadro sonetto, da lui nel primo fiore delta giovinezza fua , et, 
della bontà , e dottrina dell’autore di effo favellare , come fi richiederebbe, 
Mi vieta non meno la gr. indegna loro , e l' in f uffici enga mia , che la pa- 
tria comune , e la modcjlia fua , benché e l’una e l'altra è , fon certo , no- 
tijfima alla maggior pane di voi , dice il Varchi nella fua lezione fopra 
il sonetto di Moni', della Cafa della Gelolia , recitata in Padova nella 
Celebre accademia degl infiammati . l'ir tuta autem HU tue folidte,ac fir- 
ma: , qu,t uno omnium ore celcbramur , ac mirifica fui amatores quoti di e inve- 
ntimi , aice Pier V ittorio nella fua dedica delle Politiche di Artftotilc a 
Mr. delia Cafa. E che apparenza vi e, che uno delli piu onefti huomini 
del mondo avefle voluto fcrtvcre si apertamente della materia piu di- 
fondta del modo, e con un titolo cosi infame? Egli, che ha tanto 
raccomandato l' oncfti delle parole , vedafi come ne parla nel fuo 
Galateo : Dee oltre a ciò ciafcnn gentiluomo fuggir di dire le parole me- 
no che onefie . E la onefià de’ vocaboli confifle o nel fnono , e nella voce 
loro , o nel loro fignificato: conciojfiacofachè alcuni nomi vengano a direct 
cofa onefla , e nondimeno fi fente rifonare nella voce ifieffa alcuna difone- 
Jlà , sì come rinculare , la qual parola ciò non ofiante fi ufa tuttodì da—. 
Ciaf orno : ma fe alcuno , o buono , o femmina , dileffe per fismil modo , 
e a quello mcdtfinto ragguaglio , il farfi innanzi , che fi dice il farfi in- 
dietro , allora apparirebbe la difoneftà di cot.il parola ; ma il nofiro gufi o 
per La ufanga finte quafi il vino di quefla voce , e non la muffa : 

Le man’alzó con amenduc Jc fiche, t 

diffe il nofiro Dante , Inf. c.zq. ma non ardi fiotto di così dire le noflrc dorme , 
ungi , per ifihifare quella parola fofpeita , dicono più trfìo le caflagne ; co* 
vnchè pure alcune poco accòrte nominino affai fpeffo dtf avvedutamente 
quello , che fi altri nominaffe loro in pruova, elle arrojfirebbono , f accendo 
menzione per via di befkmmia di quello , onde elle fono femmine . E per- 
ciò quelle , che fono, o vogliono effere ben enfiumate , proc curino di guar- 
darli non filo dalle difonefte cofi , ma ancora dalle parole j e non tanto da 
quelle , che fono, ma eziandio da quelle, che poffono effere ,o ancora pa- 
rere o difonefie , o fionce , e lorde , come alcuni affermano effere quefle pur 
di Dante, Inf. c. 17. 

Se non ch’ai vile», e di focto mi venta. 

0 pur 
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« pur quelle , Purg. c. 18. 

Però nc dire, ond’è preflò ’l pertugio. 

E un di quelli (pini diffe: Vieni 

Diretr’ a nbi , che troverai la buca . 

E dei fapere , ebe , comtbi due , o più parole vengano talvolta a dire mit 
medi fimo cofa, nondimeno l'uva farà più onefia , e l'altra meno, ai comedi 
è a dire con lui giacque ; e della fua perfona gli foddisfece : percioc- 
(bè quefta iflejjà fentenga detta con altri vocaboli farebbe difonefìa co fa-* 
ad udire. E più (.(conciamente dirai il Vago della Luna , che tu noru> 
direfii il Drudo: avvegnaché amtndue quefli vocaboli importino lo Aman- 
te . E più convenevol parlare pare a dire la Fanciulla, e 1 ’ Amica , che 
la Concubina di Titone . E più dicevole è a donna , e anche ad buono 
cofìumato, nominare le Meretrici Femmine di mondo, come la Bclcolo- 
re diffe , più nel favellare vergognofa , che nello adoperare , che a dire il 
comune lor nome , Taide è la puttana . E come il Boccaccio diffe la_» 
potenza delle meretrici , e de' ragazzi : che fe così aveffe nominato dal- 
l'arte loro i mafebi , come nominò le femmine , farebbe fiato fconcio , e ver- 
gognofo il fuo favellare . Io prendo la liberta di domandare a’ miei 
lettori, fe un’huomo , che parlava di tal maniera prima d’eflcr Nun- 
zio, ed Aicivcfcovo , e prima d’eflcrc avanzato in età ; elfendo poi 
su la fine de’ Tuoi giorni, elfendo Nunzio, ed Arcivcfcovo , ha po- 
tuto intitolare uno de’ Tuoi libri de laudi bus Sodomia , feu Padcraftia ì 
lo fono pti fu a filli mo , che Mr. della Cafa non (blamente non avet 
fe voluto profferire quelle due villane parole . Ma quando Mr. del- 
la Cafa aveffe avuto lo fpirito così corrotto , come dice Mr. fiaillet 
dopo Mr. ] urie u , farebbe verifimile , che un primo Cameriere d’ono- 
re del Papa , che un Segretario di Brevi , che un Legato a latcrc , 
che un Arcivefcovo avelie voluto difonèflarlì di tal forte , e con la 
fua riputazione rovinare la fua fortuna ì Ma il Papa Paolo IV. che era 
molto zelante della difciplina eccleiìafiica , arebbe egli fofferto que- 
lla abbominazionc ì Perchè è da notarli , che tantollochè Paolo IV. 
fu fatto Papa nel 1555. cioè a dire, cinque anni dopo l’edizionej, 
e la pubblicazione del pretefo libro di Mr. della Cafa de laudibus So- 
domia , feu Paderaflia , fece venire preffo di se a Roma Mr. della.» 
Cafa , o piu torto lo sforzò a venirci . Vedete Vittorio nella fua..» 
prefazione fopra le opere latine del Cafa , e nella fua lettera al Ca- 
la , che comincia fduantam voluptatem , e la Boria del Concilio di 
Trento del Cardinal Pallavicino . Ma arebbe egli fofferto il Magi- 
rtr.no di Venezia l’edizione, c la pubblicazione di quello libro ì Mr. 
della Cafa non ha nè pure fatto (lampare il Capitolo del Forno , co- 
rno 
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me fi feerne Evidentemente nella prima edizione de’ fuoi Capitoli , 
che è del iy$8. in 8. a Venezia pretto Curzio Navo , e fuoi fra- 
telli ; nella quale fi legge quello avvenimento dello Stampatore al 
Lettore. CURZIO NAVO AGLI LETTORI . Foi averete , Lettori 
miei , in queflo libretto tutti i Capitoli di Meffer Ciò : della Cafa , e di 
Meffer Bino : li quali abbimi dati iu luce , si perché, non giaceffero inde- 
gnamente difperfi nelle tenebre , come per non fraudar gli Autori della lo- 
de fua , conciojfiachi alcuni di qtiejli fi leggevano gii fìampati fiotto l'al- 
trui nome , Jl che vediamo dover ejfere non fidamente a Voi , bcnignijjimi 
Lettori , ma eziandio a coloro , che gli compofero , fiommamente grato . 

D’altra parte c da notarli, che quello libro non vi è pili . Mr. 
Baillct meclefimo lo dice : il che fa vedere, che giammai non villa 
fiato. Se egli vi folTc fiato, vi farebbe ancora: perchè come fi fa- 
rebbe potuto fopprimere l'edizione di Venezia del 1548. e quella-, 
'del iyyo. Orlo del Molino dice, che nel ryyz. vi era a Bada-, 
un’ cfcmplare di.qucfio libro, e che nel iyyo. l'edizione del ryyo. 
fi Ipacciava in Venezia . E fe queflo libro vi fbfle fiato , non fola- 
mente ve ne farebbono molti efcmplari , ma molte edizioni : perchè 
clfendo Giovanni della Ofa , fenzachè vi Ila contefa , il primo poe- 
ta italiano del fuo tempo per la bellezza , nobiltà , e regolamento 
dell’clpreflìva , fi farebbe riftampato piu volte queflo libro fegreca- 
mentc nella maggior parte delle Città d’ Italia . 

Mr. Baillct dice, che Giano Rurgerfio, o pili toflo Giufeppe Sca- 
ligero nel fuo Confutalo Fabula Burdonum , ha pretefo , che il Cala., 
non riufeiflè ne‘ verfi Italiani . Quello è falfiflìmo , falvo il rifpetto, 
che devo al carattere di Mr. Baillct. Non vi è fomigliante cofa m 
quello libro di Giufeppe Scaligero. Mr. Baillct fa love^te dire agli 
Autori cofc, che eglino mai non han penfato. E fe Scaligero avelie 
detto quel , che Mr. Baillct gli fa dire , egli averebbe detto una_» 
gran follia. Il Cafa era si gran poeta italiano, che il Taffo princi- 
pe de’ poeti italiani lo cita con ifiima , e lo propone per modello 
in pi'u luoghi del fuo difeorfo fopra il Poema Epico , e non fi è 
fdegnato di fare un comcnto fopra uno de’ fuoi fonctti ; ed è quel- 
lo, che comincia ^uefla vita mortai . Il Querengo , che era di un.» 
merito grande nelle lettere , ha fatto una dilfertazione fopra un’ al- 
tro de’ fuoi fonctti , ed è quello , che ha intitolato De' Remedi d' Amo- 
re . E non bifogna fiupefarfi , fe i verfi del Cafa fono si compiuti , 
poiché egli li limava, e rilimava lenza fine. 

S' egli avverrà, che quel , eh' io ferivo, 0 detto 
Con tonto ftudio , e già ficritto , il diflorno 
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/fjfà» fovente ; e > eome io so y t adorno 
Penfofo in mio felvaggio ermo ricetto , e C. 
querto dice di se Aedo nel J2. de’ Tuoi fonetti. 

Io ritorno al pretefo libro di Mr. della Cafa de laudibus Sodomie . 
I Procedami d’ Alemagna dalla lor parte , e quei d’Ollanda , e quei 
d'Inghilterra non arebbono mancato di farlo ridampare , per rinfac- 
ciarlo a' Cattolici. £ gli fcrupolofi d'Italia non arebbono allo 'neon- 
ero mancato di rinfacciarlo al fuo autore: come Niccolò Villani nel 
fuo Dìfcorfo Accademico f opra la Poefta giocofa , ftampato lotto nome.» 
deli’ Accademico Aideano , l’ha rinfacciato il fuo Capitolo del Forno , c 
le Parodie dell’ Anodo , ed alcuno Italiano non fa menzione di que- 
llo libro de laudibus Sodomie . Egli è dtihque ceno, che il pretefo li- 
bro di Mr. della Cafa Arci vedovo di Benevento , Decano de’ Came- 
rieri d’onore del Papa , Segretario di Brevi , e Legato a latere a_» 
Venezia giammai non v'è dato. 

Mi reda a far vedere , che è dato confulò col picciolo poemtu» 
italiano di Gio: della Cala , intitolato Capitolo del Forno . Quello ap- 
pare chiaramente da i belli Jarnbi del Cafa indirizzati agli Alemani: 
dico belli , perocché io non fono del parere di Scaligero , che li trat- 
ta da verfi freddi , e lenza piacevolezza . 

Jguod vos apud , Germanie humanijjimx 
Gens, culpor , atque turpioris flagitii 
Ornaffè dicor nefeio quid laudibus , Sic. 
perciocché fi freme da quedi verfi , che gli Alemani non di altro ac- 
cufavano Mr. della Cafa , che d'aver fatto il Capitolo del Forno ; ma 
che un difertore , il quale fi era rifuggito tra loro , pretendeva , che 
l'amore de' Nonconformidi era in quel poema lodato : 

cumque verfibus 

Laudavimus Furnum , aud marts laudavimus : 

Jguod ille ait per maximam calumniam . 

E quedo fuggitivo era Pietro -Paolo Vcrgcrio , Vedovo di Capo 
d'idria , huomo di molto merito nelle lettere , il quale , e (Tendo ac- 
cufato di ereiìa da Papa Paolo III. fenc fuggi in Alemagna , dovej 
fi fece pubblicamente Luterano . Mr. della Cafa , effendo Nunzio 
a Venezia nel xj'46. ebbe ordine del Papa di fargli il fuo procedo, 
come ad un’ eretico ; ed egli li fece proibizione di ritornare al fuo 
Vedovato. Abbiamo noi ciò cavato dalla Storia del Concilio di Tren- 
to di Fra Paolo. 11 Vergerlo, per vendicarfi di Mr. della Cafa, pubbli- 
cò per tutta Lamagna , che Mr. della Cafa avea lodato l’amóre de’ ra- 
gazzi nel fuo Capitolo del Forno . Ed egli fi fondava fenza fallo fopra 

• que- 
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queflo luogo di quel Poema, dove egli di pa fàggio in effetto ha par* 
lato di quello amore con qualche forte di lode» 

Tennero il Forno già le Donne fole , " •» 

Oggi mi par , che certi gar%pnacci 
V ahbian mandate poco r/ien , cb' al Sole . 

SpaxTjnlo a pofla lor , neffun non vacci : 

Dican pur , cb' egli è umido , e mal netto , 

F. fanne ben cagion qui fli Fr atacci . r 

Io per me rade volte altrove il metto , 

Con tutto che 7 mio pan fia piccolino , 

F. 7 forno delle donne un po grandetto . 

• Benché chi fa quefto meflier divino , 

Sa ben trovar dov elle hanno nafeoflo 
Colà diritto un certo fornellino . 

Ma quel , che non lafcia luogo di dubitare , che quello Capitolo 
è quello, che gli Alemani rinfacciano a Giovanni della Cafa , c quel- 
lo, che hanno ferino Carlo del Molino, ed Arrigo Eflicnne , chej 
(àio: della Cafa chiamava quello peccato up mejlier divino (i): che è quel- 
lo , che dicefi in quello veffo , 

Benché chi fa qui fio meflier divino. 

ma 


(i) J profetanti fi fono cftremamentc ap- 
poggiali a queta efpreflìone , che hanno 
innalzata come una beftemmia. Gli Apo- 
loghi del Cafa in fine non Hian difefa, 
c Sembra, che hanno animella la condanna 
coi fi lonzi o . Io non so , fe han giudicata 
sì debole l’obhiczionc , che non li licru* 
degnati rispondervi. In fatti le parole»»» 
divino , e santo y non devono- ©tfer prefe_» 
letteralmente « emendo quello maniere»»» 
popolari , ftabi lire quali in ogni linguag- 
gio , per dinotare l'eccellenza , c la rin- 
goiatiti di una cola . GTltaliani Copra tut- 
ti fpoCTo l'ulano nelle cofe burlefche ; te- 
ftimonio il fieroi nel Sonetto , O fpìrito 
bizzarro , ove parlando d’un cattivo mu- 
lo » dice per ironia : 

La inula poi divina . 
l 'ideilo nel capitolo del Ptfcare : 

Cb' un tefee buono è un loeeon divino . 
c il Varchi nel caj itolo delle Ritorte : 

O libo più cb' unum , più che divino. 
il Dolce in quello dello Sputo : 

Lo fiuto ha in lui lutile virtù / egrete « 
De r quai ciaf cima fi può dir divina . 
L’Aretino , del quale il Balzac nel li b. a. 
delle lite lettere a Chnpclain , Ictr. addi- 
ce, che non può comprenderne la divini- 
ti > tuttavia c dato fopran nomi nato il di- 
vino $ c ’l Ilio dialogo della vita delle-* 


Sucre >che dedicò alla fua picciola Scimi?» 
è tato alrrcsl trattato da divino dal mede- 
fimo Dolce : 

O sto etino benedetto , voi 
Che vendete li Principi al qvattrhe, 
t gli flimate men d ’ a fini y e buoi \ 
b perciò quel dialogo divino , 

V ignoranza lor madre conofcendc , 
DrizzaJFe degnamente al bagattino . 
L’ifteiVo corre del nome Santo . Il Berni 
nel capitolo de' Ghiozzi . 

O Pefci fenza lische , o pefei tanti . 

Il Mauro nel fuo Viaggio di Roma « par- 
lando di un vino eccellente : 

Diè conforto a ci afe va quel liquor tanto. 
Il medefimo nel capitolo del Letto : 

Ma che dolcezza Jentiria un' amante 
Degii frutti d r amor » fenza fpogliarjiy 
Senza toccar quelle lenzuola sante ? 

Il Bino nel capitolo del mal hrancefe > par- 
lando degli effetti di qucfto male: 

Veggo nf poi di lui s) virtuofe 
Opere , cosi belle > e coti sante . 

Il Dolce nel ca titolo della Speranza : 
Tutto il mal , e a' è quaggiù) fotfre l'amante > 
Solo perchè tra se aivtja , e fpera 
Trovar mercede da due luci sante . 

Il che la vedere , che i rimproveri latti, 
al Cala per quelle forti d'efprcffìoni > non 
fono se non se una pura calunnia. 
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ma che nondimeno in buona granitica dcvefi intendere dello amor 
delle femmine, c non di quello de' ragazzi. Vedete quel, che pre- 
cede , e quel , che fegue . L'autore ha detto prima del meddìmo, 
parlando dell' azione ddl’huomo con la femmina, 

Solev a effer già 7 Forno un arte fama : 
ed egli dice appreflò , parlando della medesima azione , 

Dite qual cofa di quel mefticr J'anto . 

Vedete il Poema. E quello si, che con verità ha detto il Cafa: 

. . . .... cumque verfibm 

Laudavimut Fnrnum , and mares laUdavimm . 

Quel, che Carlo del Molino, ed Arrigo Eflienne aggiungono , che_> 
Cala ha detto in quel poema fapere per clpericnza , che quella azio- 
ne era un'opra divina , c che di tutti i piaceri della carne quello era 
quello , che gli piaceva d avvantaggio , affatto non fi truova in quel 
poema. 11 che fa vedere, ch’eglino non l’han veduto , e che ne_# 
han parlato per relazione . Offervate le loro parole nel capitolo fe- 
guente. Aggiungo a tutte quelle pruove, che Gisberto Voet,e l’au- 
tore delle lettere citate da Volfio, che c Zuingero , dicono libera- 
mente , che il .Capitalo dii Forno di Mr. della Cala è quei libro pie- 
no di lordure, che a Mr. della Cafa fi rinfaccia. Vedete le loro pa- 
role nel feguentc capitolo. 

11 Cafa dice la medefima cofa nei difcorlò latino, eh’ egli ha fat- 
to lòtto un nome Uranio contra il Vergerio , Veicovo di Capo 
d’iftria. Le fue parole meritano di cflère in quello luogo riportate, 
e fono. Prateria , fiquì funi panilo mima cafli libelli , per ficum aliqui- 
hus in adolefccntia f cripti , eos tu , -cui tibi commodum fuerit , adferibito: 
qu.e dubìa erunt , in ptjfimam partem rapito : multa de tuo addito : quoi 
de vcrficnlis illis , qui de Fumi laudibus infcripti j am ohm funt , feciffe 
te video s quamquam illos me annis abbine quinque & vigiuti edito! , 
alterila tujufdam nomine mfcriptoi , legiffe me memini . Tu jOAXNt 
CAS/£ attribuii , quem tumct affirmare fole! , ornate , politeque feri bere 
& vnfibui pojfe , tir foluta oratione . Jd , quod video BEMBO quoque , 
& F LAMI MIO idem vi] fum effe , alUfquc multi! item boni! , dotti fque vira, 
qui de epa hominis cum e/oquentia , tur» temperantia , integrit.xte , burnii- 
nitateque , elogia qu.tdam fcripta reliquerunt . Sed fi JOAN\IS CASjE 
ii verficuli funt, ejui ego hominii gravitatem , & con/iantum laudare _• 
pojfim $ nifi tu illi iratut de )udicio tantopere fin , qui tona a te laccjfi- 
tu ! , refpondit tibi nunquam , prsfertim cum tribù! verbis falere illi hoc 
licuerit , .qtticunquc eos ver fui ludem fcripfit : narn fi tu aliud , atque il- 
le dicit , intclligii , tua iftbtcc culpa efì , qui non male ditta male in- 

c terpre - 
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terprcteris : quod fi aliiid dicitur , aliud fignificatur , tamen tu in aliarru» 
partem accipis , ac cogitatum ab cjus carmini s auElorc fit ? /emina cmm~> 
illis verfibus piane, non mares laudani tir , fi modo quicquam prstter Furnum 
ipfium laudatur c Ncque tu ignorai , fied intere ilio tuo uteris artificio 
oratorio , &c. Comechè quello difcorfo è già flampato rra le operej 
del Cafa , ed è pieno di cofe curiofe , ed clegantilfimamente fcritto 
in latino, io mi prendo la libertà di rimettervi il mio lettore . 

Dopo aver dimoftrato , che Mr. della Cafa non ha fcritto alcun.* 
libro intitolatole laudtbus Sodomia, fa t Padcra/lis', e che quello pre- 
te fo libro è (lato confufo col fuo Capitolo del Forno , egli è uopo far 
vedere , che quello Capitolo del Forno è un’opera di fua giovanezza, 
e che Mr. Jurieu, il quale ha fcritto il contrario , è flato male in- 
formato di quella particolarità . Io non mi piglierò fallidio a provar- 
lo . Il Cafa nicdclimo lo dice nelli fuo' jambi : 
slnnis abbine triginta , & amplius , fido , 

Nonnulla me , fortaffe non cafiijfimis , 

Lufiffc verfibus ; quod stai tane mea 
Rerum me adegit inficia , & fiemper j ocis 
Licentius gavifia, concejfiu omnium, - 
Juventa , &c. 

Sed quod puer peccavit , accufiant fienem . 

Il Prefidente di Thou dice la flelTa cola . Le fue parole faranno 
portate nel capitolo feguente . Ed inoltre quello poema truovafi Rampa- 
to nel iy$8. ed è dedicato a Marc' Antonio Soranzo, Nobile Ve- 
neziano , camerata del Cala ; e quello Marc' Antonio Soranzo mori 
giovane , come li vede da quello Sonetto, che il Cafa fece lòpra li 
dt Jui morte. 

Il tuo candido fil tofio le amare 

Per me, SORANZO mio, Parche troncaro , C C. 

Lafifio , ti parti tu , non ancor pieno 
I primi fipaxi pur del corfio umano . 

Quello è il dodicefimo de’ Sonetti del Cafa . Io aggiungo a que- 
lle tellimonianze quella del Poccianzio nel fuo Catalogo degli Scrit- 
tori fiorentini : Edidit odbuc )uvenis , antequam ad fiacrum Arcbipr&fulatum 
a Panilo III. admitteretur , quidam , etfi \ocofa , arguta tamen , ac fiub - 
tìlia carmina , etrufeo fermone . Perocché de’ capitoli del Cafa parla 
il Poccianzio in quello luogo . Bilbgna dunque confiderare quello poe- 
ma , come opera d’ un giovane : 

In giovami fallire è men vergogna. 

Ma non bifogna conftderarlo fedamente , come opera di un giovane; 

' , ma 
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ma anche fi mcAiere confidcrarlo , come opera d’ un Laico . Mr. de 
Thou Jo fcufa per la licenza del fecolo,e per quella del luogo , nel 
quale è fiato comporto . Ed in effetto , per non parlar del luogo 
della nafeita del Cafa, il fccolo , nel quale il Cafa viflc, era al foni- 
mo corrotto , come fi fcorge(i)da i verfi del Fontano, da quelli del 
Poliziano ,e da quelli del Sannazaro , e del Cardinal Eembo . E que- 
lli capitoli in terza rima fopra cole onelle , ma che avèano relazio- 
ne a cofe di fon elle, erano in quel tempo molto in ufo , come appa- 
rile dal capitolo itili Fava del Mauro ,e da quello delle Fiche del 
Molza , cosi celebre per lo comcnto di Scr’Agrefio , cioè a dire , di 
Annibai Caro . Altri lo leufano per lo Lafciva efl nobis pagina , viti 
proba efl e per lo Lafcivus ver fu , mente pudicus erat . E in fatti egli 
è affai verifimilc , che il Cafa fi fia in quello calunniato da se ileflb, 
ad imitazione di molti altri Poeti : 

* Ajot caflum effe decet pium Poetarti 
Ipfum , verficulos nihil neceffe cft : 

Jtfui tum denique habent falem , ■& leporem , 

Si flint molliculi , & parum pudici . 

Ma di tutte le feufe , che fi allegano in favore del Cala , per lo 
fuo Capitolo del Forno , la migliore fecondo me è quella , eh’ egli 
dice , d’ aver riparato quella mancanza con una vita virtuofa , 

/• moribus , 

Jr.dufl'ria , pudore , continenti a ■ . 

Lafciviam nos carminis correximut 
t lllius , emerJavimufque feriis 

Jotot . . ... , 

Per mezzo le fuc rime italiane vi fono in fatti de’ verfi belliflìmt 
di morale, c di devozione. E a quello propofito io prego i Signori 
della pretefa religione riformata , a pigliar per bene , fe io rammen- 
to loro , che con quello fleflò il loro Beze nella fua nota fopra il 
verfetto i p. del primo capitolo di S. Matteo ha feufato il fuo Rimu- 
la , difpeream , ni monogramma tua efl , e ’l fuo Nane quoque quam quie- 
to , Pomice , ftriSa via efl , e gli altri fuoi verfi licenziofi , toccanti 
la fua favorita Candida , e ’l fuo amico Audcbert: Dicitur X x*<fì nyp*. 
«•/'£«* mterdum etiam , tum a j udite non infligitur pana . Z!t a pud Plu- 
tarchum Archi lochiti fcribitur editis parum bone flit verficulisfe fe icx*afl«y- 
fAun’teu . Jfhiod & mihi juveni , needum in Ecclefiam Dei afeito , eve- 
nir . Jìuam tamen maculam , fpero , me tam diCIis , quarti fattis eluife -, . 

e z E di- 

ti) Il Cita non è venuto al mondo, fe è villino nel fecolo di Poliziano, 
non dopo la morte del Ponuno , e non. 
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E dice appreflò poco la mede/ima cofa nella fua rifpoAa a Bai dui- 
no : Sed cornicio fortajfe quid velis . Objicii nimirum miht , qua paullo 
ante commemoravi , epigrammata : de quibus paucis tibi refpondebo . Si tu 
qusdam in illis ( ncque enim omnia potei ) ut impura , & obfccen.t repre - 
bendi s y rette facis . Sed nemo hoc ante me fecit : nolui enim illi fieli odo- 
ro fimilìi effe , qui fuam X«e/*A««» Cbriflianifrno pratulit •, fed contea _» 
& voce , & f cripti s primus damnavi , qua iflic , Bdduinc , ita fiudtoft 
dottorum hominum man/bitt terebantur , ut quamvis multi s erratis fcxterent, 
tamen nemo effet ( quod fine invidia dittttm fu ) qui non in co fcribendi ge- 
nere mihi pi ur imam tribueret . * 

Oltre i Jumbi ad Girmanoi , che noi abbiamo di Copti rapportati , 
Mr. della Cafa ha fatto in profa latina una difefa de' fuòi coAumi 
contro il Vcrgerio . QueA opera non è Aata imprdTa.il Signor Ma* 
gliabcchi Bibliotecario del Gran Duca di Tofcana , che Tha manu- 
A ritta , ha promefiò inviarmela -, ed io ho penficro di farla Aamparc 
neh fine di qucAe oflervazioni(i) . 

Io fimfeo qucAo capitolo , dichiarando a Mr. Bailler , che per qual- 
che cofa , che io qui ho detto in favore del Cala , non approvo af- 
fatto il foggetto del Tuo capitolo del forno , e biaiìmo grandemente 
i verfi , che n' ho portati . 

Mi dimenticava di notare , che Mr. Baillct , il quale fovranamen- 
tc giudica di tutti i poemi italiani , non ha mai ietto queAo capi- 
tolo, il quale è tanto famofo, che ha fatto chiamare il Tuo autore 
dal Caporale II proweditor generale dell' armata d' Apollo . Nè meno 
ha letto i Jumbi ad Germano s . £' altresì da notarfi , che Mr. Bailler 
ha tralafciato il Cafa nella fua liAa de' Traduttori . £ il Cafa ha 
tradotto (z) in latino molte cofe di T ucidide . 11 che fa vedere , cht> 
Mr. Bailler fimilmcncc non ha letto T opere latine del Ca£i . 

Efime delle teAimonianze , delle quali A è fervilo, per provare, che 
Giovanni della Cafa ha fatto un libro , intitolato de Ludibus So- 
domia , feti fxdcrafiia . 

cxx. . _ 

S 'LEIDANO nel lib. ai. della fua Storia , all'anno i J48. Ille, quem 
i diximus, Archiepi [copiti Bencvcntaniis , libelhtm confiripfit piane ci- 
ti, edam , & quo nibil judius exeogitari poffit . Nec enim puduit , feelus 

len- 
ii) Or ’ i imprc/n nel Tom. 3. della opc- (2) >’oo hi tradotta altro , che Otazio- 
>c di Mr. dona Caia . ni . 
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longe omnium turpijfimum , fed per Jtaliam nimis notimi , atipie Gradane , 
telebrare laudibus . 

Notate , che Sleidano non dice , che quello libro fu intitolato de 
laudibus Sodomia ; e quel , eh’ egli dice , che il delitto del peccato 
contr'a natura era quivi lodato, cade fopra quelli ver/i del Capitolo 
del Forno , qui di lòpra portati: 

Tennero il Forno già le donne fole , e C. 

Notate ancora , che Sleidano è proteflante ; e che quello , che ha_> 
fcritto contra Giovanni della Cafa , l’ha dritto in un libro , fatto 
contra i Cattolici Romani . 

(i) BEZE , o piu torto EESIE (perocché cosi chiamavafi ) nella de- 
dica delle fuc foefie ad Andrea Dudizio : olim quidem Hungarici 
pfeudocleri in Tridentino Cmiiltabulo Oratori , nunc vero fido Jefu-Chri- 
fti fervo, della edizion di Ginevra in 8. dell’anno 1776. E.xfiat e.r- 
eujitm Sodomia encomium Joannis a Cafa Fiorentini , rbytmis italici s , ut 
idonei tefles fcribunt , una cum Et mi a capitali s , qua votane, editum . E* 
tatui n eum Cacolyci Bcneventanum Archiepifcopum , Camera Apofiolica De- 
tanum , & fummo» in Vtnetorum dominio ad Lutbcranos perfequendos Le- 
gatimi defignarunt : Papam etiam fortaffis futurum , nifi monflrum illud bo- 
minis mori mtcreepijfet . 

Notate , che Beze parla di cofa , che ha intefo dire ; e che coloro, 
da’ quali egli fintele , fono flati refutati di fòpra . Del rcfto egli è 
ftravagantc , che Beze , le di cui poefìc fono lafciviflime , abbia par- 
lato cosi di Mr. della Cafa , uno de' pili onerti huomini del mon- 
do . Io riporterà qui a quello propofito , in favore di Beze , e del 
Cala , quelle parole della prefazione delle lettere amorofe del Car- 
dinal Bembo : Se gli huomir.i nafeeffero vecchi , e ornati delle drgnitd , 
e de' gradi , a' quali fi perviene poi alle volte in proci fio di tempo, tut- 
te le loro anioni doverebbono effere d ’ un medtfimo tenore , grave , e co- 
fumato j e fpexjalmente le fcrittiire , ficomc più perpetue , e più univer- 
falmnte vedute , e cenfiderate . Ma poiché alla vecchiezza non fi può ve- 
nire 


(0 Mi riconto aver veduto una Crona- 
ca latina in foglio di Giovanni Lejats 
Rcligioft» Cclc(lino,imprcl& di Giovanni 
Kervcr in Parigi nel i jn. i Laziaidi Cbro- 
uicvn ) e dedicata fono il nome del li- 
braio a Niccolò de Hczc Conliglicro ec- 
cleliallica nel Parlamento di Parigi , zio 
di Teodoro, ove nella fulcrizionc della— » 
dedica fi legge Niccolò de flcfze , e non 
gii de Hti-it , che in ninna parte ti tro- 
verò . V : Hefza adunque è l'antica orto- 
grafia , talchi fi vede aurora neU'cpitafio, 


che Teodoro fede mettere per filo zio ita 
Parigi nella Chiefa S. Come 154). Poi co- 
munemente li i fcritto Bete , e quella—- 
ortografia ha ptcvalutn . In latino i quali 
lcmpre Beta, lare volte Uefa , e lolamcn- 
te due volte Beutus > l'una nell'epigram- 
ma ad Mafai , l'altra nell'epigramma ad 
te. lem Candida , ove concro la regola del- 
la quantità la prima di Baiatiti li truovs 
breve, dei che i fiato tipreio daDu-Mo- 
uiu. 
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nire per altro cammino , che per la vìa della pii t frefia età di mimo in 
mano', e poiché la fortuna varia, e muta li nojlre condizioni, e i no flri 
fiati, cerne le piace, fe non è biafimo , che i vecchi y e le perfine gra- 
duate firivino , come alla vecchiezza , e al lor grado fi richiede , perché 
fi debbe riprendere , che ejji abbiano ferino giovani , e focolari quello , ed 
in quel modo , che alla gioventù ,e a ficolari non fu gran fatto difdice- 
voleì Le fcritture non divengono canute con i loro autori , e compofitori , 
ma fi rimangono nella loro età , e nella loro giovinezza fimpre : e noi ci 
mutiamo . Chi può a buona equità maravigliarfi , che i campi , i quali pro- 
ducono di fiate utili frutti , abbiano vani fiori di primavera generato ì 11 
bue , che tefiè ara , giovenco fcherzò . E Licurgo , e Solone , e Catone — . , 

* e Mario pianfero nelle cune , come gli altri fanciulli fanno ; e non furono 
così fivcri , nè così rigidi nelle prime età , come nella eflrema . Coloro 
dunque , a cui non difpiacerà di leggere quefle littere , fieno da noi cara- 
mente pregati di rammemorar/i , che elle furono dettate , non da quel ca- 
nuto Signore , che ejji videro, ma da un giovane di privata condizione 
nella fua nova età. - 

CARLO DEL MOLINO , Profeflòr di Legge a Tubinga , nell'ora- 
zione, che egli recitò a’ 4. di Marzo dell’anno 1554. nelle grandi • 
Scuole di Tubinga, Rampata prima in Alemagna in fogli volanti , ed 
inferita dappoi da Mr. Pinfon , Avvocato del Parlamento, nell'ultima 
edizione di Parigi deU’operc del Molino •• Joannes della Cafa Arcbiepi- 
fiopus Beneventanus , Papalis Camera Decanus , & in toto Venetorum do- 
minio cum potefi.it e Legati a latere Legai us , ea Legatione fungcns , Veue- 
tiis librum compofuit , & edidit de laudibus Sodomia . uis bic non ex- 

horrefeat ì fed horribilius efl , quod in eo libro affirmat , exfecrandiffimuH 
illud Sodomia feelus effe artem, & opus divinum , idque etiam propria 
exptrientia perfuaderc, & facete credi nititur : dicevs , fe non alia magi s 
venere dileìiari . 'uis tàmicorum , etiam cynadorum , immo pathicijfimo- 
rum poetarum , tam impudenti , & profili a libidinis prurientis , & pluf- 
quam belluina liccntia ufi aufus (fi ì ,%uid quod veteres illi Sodomita , Dei 
vindifla , fidphuris & ignis pluvia , Cr abyjfo in infernum viventes ab- 
firpti ,-Gcnef 19. nunqu.m feelus fitum ita laudaverant ; nec artem-, , 

Cr opus divinum effe dìxcrant . Et tamen non puduit Legatum illum , & 
Archiepifcopum Papalem , interioris etiam conftlii Romana Sedis Antefigna- 
num , & Dccanum : ut etiam inde ftbi , fuifque Symmifiis , tanquam de 
egregio , & illi Curia gratijfimo palmario plaudat : non cium , fed in totius 
Crbis tanquam libidinibus Antichrifli fuba&i theatro , nomcnque fuum , & 
quatitatem in honorem Sedis * ■& funflionis fua libro prafixerit , Venetiis 
per Trafinum Navum , publicnm Chalcographum , propai am impreffo , & 

. ven- 
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vendi to'. & nondum biennio in Comitiis Hclvttiorum Zadenfibus , tana pto- 
di? io firn faditatcm exfecrantium , ledo , &c. 

Notate» che Carlo del Melino non dice aver veduto queflo libro; 
e che quello Hello , che egli allega , che l’autore dice , fapcrc per 
fua propia fpcrienza , che il godere i ragazzi era una colà divina.,, 
c che di tutti 1 piaceri della carne quello era quello, che piu gra- 
diva, tellifìca, che egli non l’ha veduto: perchè non v’è cola limile 
nel Capitolo del Forno. Notate, che quelle parole, exfecrandiffimum il- 
Ittd Sodomix feelus effe artem , & opus divinum , li riferifeono a quello 
verfo , Benché chi fa queflo mtflier divino . Notate , che è cola ridico- 
la il credere, che Mr. della Cafa, elTendo Legato a latore a Vene- 
zia , vi avelie fatto llampar lòtto il Tuo nome un libro de laudibus 
Sodomix , c che avelie prefo in quello libro la qualità di Decano de' 
Camerieri di onore dei Papa , di Segretario de’ Brevi , di Legato a 
Intere a Venezia, c di Arcivefcovo di Benevento. Notate , che è fal- 
lò, aver Mr. della Cala compollo il Capitolo del Forno, eflendo Nun- 
zio a Venezia. Notate ,chc Mr. della Cafa non era altro , che Nun- 
zio a Venezia, e non Legato a latore . Notate, che Carlo del Mo- 
lino era Degnato contro la Corte di Roma, che avea ccnfurato ifuoi 
libri . Notate , che quello luogo del Molino , pieno di fallita , e di 
calogna, è Hata la cagione della maggior parte delle falliti, e delle 
calogne , che i Proteflanti hanno fparfe contro Mr. della Cafa . 

ARRIGO ESTLENNE nella fua Apologia di Erodoto , lib.x. cap.i j. 
Perché queflo non fi dee tacere , che Giovanni della. Cafa Fiorentino , Ar- 
tivef corvo di Benevento, ba compoflo un libro in rime italiane , dove ci 
dice mille lodi di quel peccato , al quale i veri Crifliani non poffono fola- 
mente penfare fernet orrore ; e fra l' altre cofe chiamalo Opera divina . 
'fhnflo libro è flato flampato in Vtne%ia preffo uno , chiamato Troiano Na- 
no , fecondo il tcflimonio di alcuni , che i han poflo in ifcritto . L'autore 
di tanto abbominevol libro i quello fleffo , al quale io bo dedicato certi 
miei vtrfi latini , mentre io era in Venezia. Ma io proteflo d'aver com - 
miffo qutfla colpa, prima di conofccrlo tale ; e che dopo efferne flato av- 
vertilo, la colpa era irreparabile , 

Notate , che Arrigo Ellienne non avea veduto quello libro , t j 
che ne parla fopra la fede altrui. Notate, che Arrigo Ellienne era 
Protellante, c che parla di quello libro in un libro , che egli ha_, 
fatto , per diffamare i Cattolici . ó 

GUILLELMO CANTERO nella fua Prefazione fopra Properzio 
dell'edizione di Piantino : J^nis fcrat , qnod jtiperioribus annis accidie, 
C.ifalern qucr.dam , fummum prope dignitari! in Hier.tr chi.’, gradum obtincn - 
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tem , carminibus turpifflmis inf.tuda fluiti* prsdicart ì En tgregium fatni- 
litc divina columen , cui turpitudo per fe magna fatte non ducitur , nifi ad 
e am acccd.it impudenti ffima gloriatio - 

Notate, che non fi è parlato nel Capitolo del Forno di quella mil- 
lanteria , che dice Cantero . Io noterò qui di pa faggio , che l’ edi- 
zione di Piantino del Properzio di Cantero è del i y 6 p. c non , co- 
me l’ha fcritto Mr. Baillct.del ijpp. 

GIUSEPPE SCALIGERO nel fuo Confutatio Fabulx Eurdonum ~ Et 
hoc quoque magnarti flagitium eft , alienot ver f ut tkentiores vertere , quatti 
proprios edere : quod fecerunt Journet Caft , & Petrus Eembus , ambo Ec- 
cltfiaftici Ordini s . Quorum alter Archiepifcopus Bcnevcntanus , alter Car- 
dinali s . Hic etrufeo carmino ptderaftiam celebravil y & cum hoc nomi- 
ne. male audiret , id Jambo fatis frigido , & illtpido ad Germano s excufa- 
rc conatut eft fruftra . 

E nella feconda Scaligerana , pag.44. Cafa ha fatto de' verfi in onor 
della fodUomia 1 Gli A ternani l'Iian pigliati molto a male : perchè eglino 
a maraviglia odi, ano quefto vizio . Cafa ha fatto uno Scagonte ad Ger- 
manos , per ifeufarfene , Vi fono di quelli , che hanno il libro ; ma que- 
fto affatto non fi ir uova . Jgucfio Scamonee non è mica buono. Io ne vor- 
rei far de' migliori . Sene faceva tuttavia conto j ma quefto non c grau 
cafo . 

Notate , che Giufeppe Scaligero era Proteftante , c che in quello 
luogo della Confutazione della Favola de' Burdoni parla de’ Gefui- 
ri, che lo tacciavano d’aver tradotto vcr/i licenziofi . Notate , che 
egli non avea veduto quello pretelo libro. Notate, che egli dico, 
che ’il Cafa avea fatto de' verli agli Alcmani , per ifeufarfi di que- 
llo libro , c che apparifee da quelli verli , come fi è provato di l’o- 
pra ,che non fi trattava d’altro , che del Capitolo del Forno. Notate , che in 
quella feconda Scaligerana li chiama ver/i Scazonti , quando fono % 
Jambici . Notate , che egli dice , quello libro del Cafa affatto non_> 
ritrovarfi: il che dà materia di credere, che egli ha creduto , co- 
me gli altri , che quello libro era diverfo dal Capitolo del Forno : per- 
chè nel tempo , in cui la Scaligerana fu comporta , che è verfo il 
i6otf. vi erano molte edizioni’ de' Capitoli del Cafa: quella di Ve- 
nezia di Curzio Navo nel iyj8. che c la prima: quella di Venezia 
nel iy42. quella di Fiorenza per Bernardo Giunta nel medelimo an- 
no IJ42. quella di Venezia del i5yo. per Trajano Navo , ddla_> 
quale parla Mr. del Molino (1): quella del iyyx. per li Giunti a Fio- 
renza : 

(0 L'anno di Tua edizione non è (lato veduta, e ne pattava per udito . 
notato da Mr. del Molino, che non Cavea 


Digitized by Google 


4 t 

renza: quella di Venezia del iy$ 4 * per Domenico Giglio, e molte 
altre , che non fono venute a mia cognizione . 

GOLDAST nelle fue Collezioni pag. 71. al fcrmonc di S. Vale- 
riano De Botto difciplinx : Veliti u t ut vellemus & baite pcenam in eot 
quoque porrigeremus , qui Joar.nis della Cafa , Jrcbiepifeopi Beneventani li- 
bro! de laudibus Sodomite , fpurcijfiwos illos , & extreme impios ; nec non 
Pari pretini abominanda , & dettfiandas imagi nes , ex Italia important, 
ac divendunt , &*c. 

Giovanni della Cafa non ha fatto libri de laudibus Sodomia', mi ha 
Emo letteralmente la lode del Forno in" un capitolo , che non con- 
tiene piu di 156. verli. 

SALMUTH nc’ fuoi Conienti fopra Pancirola , part. r. tit. 47. de 
Diademate, pag. 122. della edizione di Francfort del i 6 q 6 . in 4. 

Umen non detenuerunt in Italia ( o tempora ! 0 mores ! ) Epifcopttm quon- 
dam Nucerinum , Johannem della Cafa , quin Sodomia lauda ut far io libro 
fuerit complcxtts, liti Canradus Rittersbuftus conqucritur in Novell is L1B10- 
r.ibus , part. il. cap.p. num.J. 

RITTERSUSIO , nel luogo allegato da Salmuth , non nomina Gio- 
vanni della Cafa . Ecco le fue parole : Pinta de Sodomia ( cujiis eti.tm 
laude s nrfario libro cùmplexus e/l quidam in il alia Epifcopus ) videantur 
apud Julium Clarion , &c. E’ nondimeno vero, che ha intefo parlare 
del Cala ; ma tanto poco il conofceva, che lo chiama Vcfcovo.in 
luogo di chiamarlo Arcivefcovo . Salmuth ancora men l’ha conofciu- 
to , avendolo chiamato Velcovo di Noterà , in luogo di chiamarlo 
Arcivefcovo di Benevento . 

IL PRESIDENTE DI THOU nel lib. t<S. della fua Storia, nel- 
l'anno 15 yj. pag. 489. dell’ edizione di Ginevra s Etiam de Claudio 
Efpenctto , Pariftenfi Tbcologo , & Jeanne Cafa , qui Pontifici ab cpiflolis 
crat , in Cardinalicium Collcgium cooptando lune afìum . Vtrumque ccm- 

1 Tìicndabat generis nobili tas , cr doBrina , quamvis diverfa . Nam alter Theo- 

lògicis fludiis innutritus , in profiffionc fua confenucrat ; alter cloqucnti.i , 

1 atque elegante! etrufee , ac latine feribendi peritia vcl cum ar.tiquis com- 

parandus , magna negotia fub Pantificibns furnma follertia gefferat .Scd loti- 
gè difpares utriufque mores erant : cum illc fanBitate vi^x , ac morum-i 
caflitate prxjlarct j hic feculi liceutia , ac loci , in quo degebat , liberiate 
; ufus , folutus fere vitam egiffet . Itaque ab amidi s uterque apud Pontificem 

1 dilanisi Efpencitus qitidem , quod quxdam perperam inter coucionandum de. 

Aurea , quam vulgo appellant , Legenda loquutus , cum fcrrcam potius vo- 
tandam effe contenderei , pqftca publice recantare coaBus fuijfet ; quod & a 
Jeanne Siciliano memoria: proditum efl : alter , quod etiam tarmine rem ne- 
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fandam in juventute laudaffe dictrtlur . Sicque ob diverfas Unge cauff.it 
utirque ab cadem drgnitatc commotus eft . 

Notate, che il Prendente di Thou parla di qucflo poema italiano 
del Cala per relazione , quod laudaffe dicerctur ; e che dice averlo fat- 
to il Cadi nella La gioventù - Notate, che dice , che nel tyyy. il 
Cadi era Segretario de' Brevi del Papa Paolo IV. il che non lalcia_» 
luogo di credere , che il Papa Paolo IV. l’avefTe voluto dare que- 
llo grande impiego, fe lode liuto vero , che nel ryyo. egli avertè.» 
comporto , e fatto {lampare un libro de laudi bus Sodomia . Ed Arri- 
go 11 . Re di Francia non averebbe fcritto a Paolo IV. pregandolo 
a far Cardinale il Cadi, de- il Cada avertè fatto quello infame libro: 
pcrloehè io vengo in cognizione dalla Raccolta manulcritta delle let- 
tere di Mr, della Cada , che Arrigo li. Re di Francia fcriflè al Papi 
Paolo IV. per pregarlo di quella codi . Intrattanto egli è vero , che 
il Cidi giammai non potè erter Cardinale, nè {otto Paolo III. nè dot- 
to Paolo (V. benché , per ottenere quella degniti , averte fatto tutto 
.il polli bile. 

Coprami ornai vermiglia vefla, o nera 
Manto , poco mi fifa go}a , o dolore ; 

Cb' a fifa è ’l mio dì cor fi , e ben l’ errore 
Scorgo or del vulgo , ebe mal feetne il vero . 

Quello è quel , ch'egli medelimo dice nel 48. de' fuoi sonetti . E nel y *. 

Or pompa , cd oftro , ed or fontana , ed elee 
1 Cercando , a vefpro addutta bo la mia luce » 

E nella dua Canzone y- 

£>i là , dove per oflro , e pompa , ed oro , 

Fra genti inermi ha periglio fi guerra , 

Fuggo io mendico , e filo j e dt quella tfia , 

Cb' i' bramii tanto, fizjo a quefte querce 
Ricorro, vago orn i di miglior cibo. 

Per aver pofa almen qucfti ultimi anni , 

Pietro Vittorio nella dua dedica delle Politiche d' Ariflorilc a Mr. 
della Cada , c Scipione Ammirato nel duo Ritratto di Morfignor della Cafi, 
nattribuidiono la cagione alle delle . Ecco le parole di Pietro Vit- 
torio : Virtutcs autem iltx tu. c filida , ac firma , qua uno omnium ore_, 
celebrante , ac mirifico 1 fui amatores quotidie inveì iunt , cum honore non 
•parvo , dignitateque decorata fine , videbantur adiate altiere gradu (tigna , 
ut probi viri non fine (auffa fipe qucfti fini , ubi eum honorem delatunt-, 
non effe , ad quem olii , minoribus fortaffi laudibus commendati , facile 
perveuerunt . Ncc tur * '"■ v t ndrr Farncfius , optimus , oc clarijfimus 
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juvenis , tuique amantifiimus , qui plurimum olim in hoc potuit , ac >de_* 
probit ate , dotlrinaque tua egregie femper fenfit -, non magnopefe prò t r . 
laboravit , ut tnibi ipfe crebro , cum apud nos mancret , commemoravi , 
tr libi enim ipft , bonorique tuo , toto animo favebat ; & batte rem avo 
fuo Pontifìci Maximo laudi datum iri intilligebat , Sed vinci t f/cpe omnia 
omnium fludia fortuna iniquità , ac fatutn ipfum , qitod tibi urne , non _» 
fme d.tmno fummi Ordina Contigit : cui , quamvis ampliamo , ac fan 8 1 fil- 
mi s pluribus , bonefiifiìmifque viris fulgenti , fplcndoris alìquid , decori fque 
virtutibm tuis attui ifies. Vera tamen laus efl,dignum fe pr abere maximi t 
bonoribus , non altifiimum dignitatis locum adipijìi . Ecco quelle del- 
1-Anuniraio : Ma muno m'ha fatto tanto confermare in quella credenza, 
che in vano fi affaticano gli buvmini a configuhe gli onori , felion vi fono 
ajutati dalla fortuna , mmiflra di Dio , quanto egli : poiché coflituito itu> 
dignità Arcivefcovale , ricco d' entrate , non povero di fervigi fatti alla 
Cbiefit , ornato, di lettere , e finalmente, proccurando di farlo Cardinale gli 
fleffi. nipoti del Papa , non potè mai configuire il Cardinalato . 'Quella ra- 
gione del Vittorio, e dell .Ammirato fono le vere ragioni , che im- 
pedirono a Mr. della Cafa leder Cardinale: perchè non vi è alcu- 
na apparenza di credere , -che Paolo 111. c Paolo IV. non lo fece- 
ro Cardinale per caufa del fuo capitolo del Forno : poiché non oran- 
te quello poema Paolo 111. lo fece Arcivefcovo di Benevento , e Nun- 
zio a Venezia, e Paolo IV. lo fece Segretario de’ Brevi . E fe quel, 
che dice Mr. de Thou , era vero , che il Cafa fu efclufo dal Car- 
dinalato da Paolo IV. per cagione di quello poema , perchè poi Pao- 
lo IV. laverebbe la/ciato il Segretariato de’ Brevi 1 £ fe egli era_» 
vero , che il Cafa fede dato cfelufo dal Cardinalato per quello poe- 
ma , il Cardinal Bembo farebbe flato più fortunato di lui , perchè 
i verfi lafcivi , che egli fece nella fua gioventù , c che ancora fo- 
no più lafcivi di quelli del Capitolo del Forno , non gl’ impedirono 
d’eder Cardinale . 11 Cardinal Pallavicino nella fua Storia del Conci- 
lio di 1 remo lib. IJ. cap. 14 . nel luogo , dove parla del Rucellai, 
che fu inviato in Francia da Papa Paolo IV. per negoziarvi una le- 
ga con Arrigo 11. ha ferino , che il Papa Paolo IV. fu diftolto di 
far Cardinale Mr. della Cafa per cagion di alcuni Tuoi verfi latini o- 
fccni , avvegnaché fatti molto tempo prima : Il Mefihggio fu Annibale 
Baccellai , nipote di Gtovan della Cafa Arcivefcovo di Benevento , che 7 
Papa dalla Nunziatura di Venezia aveva ehi amato alla Segreteria di Sta- 
to , tome perfona eccellcvtiffima nelle lettere untane , e più che ordinaria 
ancora nelle divine , A cui dicono , che avendo una fira il Ponte fice de- 
fi mata la maggior dignità nel Concifloro futuro , la mattina figliente ne_, 

fi ... fu 
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fu difiolto dalla legione di alcuni latini verft lafcivi , compofii dal Capa 
in altro tenfpo , e moflrati al rigorofo Pontefice per mina delC autore . 

Notate , che ’l Cardinal Pallavicino parla , per avere intefo dire > 
dicono ; e che parla di verfì latini , in luogo che il Prendente di Thou 
parla di verfì italiani . Alcuni credono , che quelli veri! latini fi de- 
vono intendere dell' Epigramma della Formica: ma m’infegna il Si- 
gnor Magliabcchi , che Mr. delia Cafa non è (i) l’autore di quell' Epi- 
gramma : L'Epigramma della Formica io l'ho fcritto di quel medefimo tem- 
po col nome di Niccolò Secco , intorno dotto dello /lofio tempo del Cafoni j 
del quale fi leggono altri verfi latini , come anche alcune commedie : e_» 
fra effe la celebre , intitolata Gl’inganni, fiampata più volte anche qua in 
Firenze , e che con grande applaujo fu recitata in Milano alla prefcnga-i 
del Re di Spagna Filippo 11 . Quelli fono i termini d’ una lettera del 
Signor Magliabcchi a Mr. Bigot . 

GIOVANNI IVEL , Vcfcovo di Sarisberl , nella fua Apologia.» 
della Chielà Anglicana, pag. 69. dell'edizione di Londra Ijpi. do- 
po a vele imaltita la favola della PapefTa Giovanna , come una Bo- 
ria , aggiugne : ££fis non audivit, quod Petrus A loifiut , Pauli III. fi- 
lili! , difignarit in Cofmum Cherinm , Epifiopum Fanenfem ì quod Joannct 
Cafa , Arcbicpifcopus Bcncvcntanut , Legatus Pontifici! apud Veneto f , fcri- 
pferit de borrendo federe ì & quod ne fando quidem audiri debeat , id ver- 
bi t fptirciffimi! , &■ federata eloqueotia commenderà . E feguita^: Journet 
Cafa , Arcbicpifcopu! Beneventana! .ulhuc viviti imo etiam Roma , cjr in 
fanfttfiimi oculi! , & confpettu vivit . >• . ■ 

Notate, che Giovanni Ivcl era Proteftante , e ProteBantc furrofo; 
c quello, che ha d<;tto contr’ a Giovanni della Cafa, l’ha detto ìil> 
un libro , fatto per diffamare i Cattolici . Notate , che egli non di- 
ce , che queBo libro di Giovanni della Cafa fu intitolato de lau- 
dibm Sodomia ; c ciò , che dice , che il Cafa era predo il Papa_>, 
re fura a fufficienza ciò, che Baro detto della pubblicazione di que- 
Bo libro del Cala nel iyjo. perchè quale apparenza vi è, che ’l Pa- 
pa Paolo IV. avCfic preflb di se un’Arcivefcovo , ed un Legato , che 
pochi anni prima aveva fatto fiampare fotto il fuo nome , e con le 
fue qualità di Legato , c di Arcivefcovo , un libro de laudibu! Sodo- 
mix. 

GIOSIA SIMLERO nel fuo Epitome della Biblioteca di Gefnero : 
Jeanne! de» Cafa, Romani Pontifici 1 Legatus , ferì pfit catalogum barcticorum, 

cui 

(1) Quando ne forte flato l’autore , non Stceo medefimo lo farebbe flato t fc la_ » 
laverebbe dovuto impedire Teffere Cardi* morie UOU i’avcffc prevenuto* 
naie , poiché al riferire de) QhiUo* « U 
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tui refpondet Verger ius . Prateria impur ifftmut bic ncbklo edidit pomata-, 
qie.tdam italica , in publicum Vcmtiis cxcuft , in quibus ( proh fcclus ! ) 
f odami am lauiibus extollit E nel medefimo libro , all’articolo di Pie- 
tro- Paolo Vcrgerio , parlando de’ libri di Picrro-Paolo Vergcrio: 
Cantra catalogum Joannis della Cafa , Sodomia patroni. 

Io non so , che Zia quello catalogo degli Eretici ; ed altrove non 
lio letto , fc non ne i luoghi di Baleo , e di Zuingero , che faran- 
no appreflo rapportati , che Mr. della Cafa abbia fatto quello ca- 
talogo . Pare , che quello libro altro non ila , che il catalogo di co- 
loro , a’ quali il Caia avea fatto il procelfo , come eretici . Per par- 
lare con certezza, bifognerebbe veder Ja rifpofta di Vergcrio j cd io 
non l'ho veduta. Mr. della Cafa ha rilpoilo a quella rilpoda , come 
fi è notato di fopra-, » - _ , 

L’AUTORE ANONIMO duna lettera , intitolata dejulii 111. va- 
ria catione , &c. & Joannis Cafa libro , fecondo la telUmonianza di 
Giovanni Volilo nel fuo libro Lcttiomm memorabtlium , centuria itì. 
pag. 812 . Joannes a Cafa , patria Florentinus , Arcbicpifcopus Benevcnta- 
nus „ Decanus Camera Apoftolicit , ac in tato dominio Venetorum Nuncius 
cum poti fiate Legati a latere , fcnpfit poema rhytmis italici 1 , quibus pri- 
mo quidem afpcttu videtur latides Fumi celebrare , verum ubi paullulum 
fueris ingrefus , fintici enm laudes fodomix ( falvo honore ) fatis apcrtis 
verbis decantare ; & diferte dicit , fé ea valde delittori , ncque aliata ve - 
nerem agnofeere . JJuin, addìi , Sodomiam ipfim effe opus divinum , & ar- 
tem divinam. ,*>uj quidem rhytmi fuerunt imprejji Fateci is apud Trayvium 
Navum . 

Notate , che chiaramente li vede per quello ellratto di lettera»» , 
che Giovan della Cafa non ha fatto libro , intitolato de laudibus So- 
domiti , ficomc pretende Mr. Baillet ; c che quello pretefo libro di 
Gio: della Cali non c altro . che il Capitolo del Forno , come io fo- 
llengo. Notate, che l’autore di quella lettera non avea letto bene.» 
quello poema, come fi vede dalle fue parole: Et diferte dicit,. fé ea 
valde delittori , ncque aliam vcncrem agnojcere : non avendo Gio: del- 
la Cafa detto lìmil cofa in quello poema , ed avendovi detto il con- 
trario , come il vede da quelli verfi , 

Tennero il Forno già le donne fole , C c. 

Spagginlo a pofla lor , ntffun non vacci , c C. 

Io per me rade volte altrove il metto. 

Con tutto else 7 mio pan fia piccolino , 

E ’l forno delle donne un po grandetto . 

L’autore di quella lettera fcn’c riportato a Carlo del Molino , eh© 

ba 
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ha parlato di quello poema per quello , che n’ ha ititelo dire . No* 
tate , che Giovanni Volfio era Proiettante , e Proiettante furiofo. 
Del retto, quefto Autore anonimo è (lato copiato da Giovanni Zuin- 
gero : perchè Gio.Zuingero nel fuo Trattato de Fefto Corporis Cbrifii, 
pag. 145. ha fcritto le medefimc cofe, e con le medefime parole di 
quefto Autore- anonimo : Pontifice hoc regnante ( Paullo III. ) floruit in 
Italia Joonnes a Cafa , patria Florentinus ; c quel, che feguc . Ed ap- 
pretto quelle parole : J}>ui quidem rhytmi fuerunt imprejfi Venetiis apud 
Fra) anu m N.ivum , egli aggiugne : Nomo dubitavit , Santi ijjìmunt Lune pa~ 
trem , prò co , quem prxtendcbat , promcrendx gloria Dei ■gelo , audorem 
tum fuo poemate ferro & flammis profecuturum , & bac ratione , capi- 
tale fuum odium in bujufmodi diabolo s incarnato s loti mando comprobatu- 
rum . /fi bona ifia opinio de hoc Pontifice multum eoi fifellit . Eventus. 
ettim docuit , eum in gratta apud ipfum manftjfe , rum cjus opera in va- 
riis Legationibus fuerit ufus ; exfccrabìl iffimumque hoc fcriptum nunquartLj 
fuiffe a Pontifice condannatimi ; liti nec a fuccefforibus ipfius , Julio III.& 
Martello II. Demum Paullus IF. motus importuniate P aulii Ft rgerii , qui 
fxpifìme in Juis , prxfertim italici s , fcriptis impur iffimum , fxtanicumque 
bunc Arehiepifiopum exagitavit , Papifquc exprobravit abominandum hoc 
poema , catalogo hxreticorum , tibrorumque probibitorum anno 1 ffp. infe- 
rni ; ut ipfe Fergerius refert in annotai ionù/us in bunc catalogum , pag. 8. 
Egli è vero, che nel 1559. le Poe/ìe di G10: della Cafa furono po- 
lle nel catalogo de’ libri vietati , Joannit Cifx poemata , ma nel 1564. 
fotto Pio IV. il fuo nome ne fu tolto ; c non c (lato pollo ne’ ca- 
taloghi fufleguenti . _ • 

TOMMASO L ANSIO nella fua confulta de Princip.au inter Pro- 
vincia s Europa , nella fua orazione contro l’Italia : Jmmo , ut Sodomam 
federe omnium turpiffmo vincerct Italia , Johannes Cafus , Flortntinus , Ar— 
cbicpifcopus Beneventana s , Apoflohcx Camcrx Decanta , reperiti efi , qui 
Sodomie lauda italico carmine concthbraret ; in quo mfatius cynxdus tl- 
lud flagitiorum pofiremum , & fpurctjfimum aufus efi appellare divinum_> 
opus; tt fiat us pr eterea , ilio fe maxime obi diari , nec aliam ventrem no- 
viffe . Liber , qui una tum authore flamr.u s debuijfet aboleri , Venetiis ifi- 
typis exfcriptus a Trojano Navio . 

Notare , che Lanfio non ha veduto il poema del Cafa ; e che tut- 
to quello, che qui ha detto , lha prefo da Slcidano,e da Mr. del 
Molino. 

GISBERTO VOET , Profeflbre di Teologìa in Utrecht , par. 1. 
delle fue Dilpure Teologiche , Dilput. 4. Eadcm bac occeftonc quxro 
de Jol.amte Cafa , Arcbitpifcopo Beneventano , & Pontificie ad Fenctos Le - 
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gaio Romano , Certum efl , tum edidiffe poema italieum , fittilo il Forno , 
m quo Imrendum flagitiuth Sodomiticum comrnend.it ,& extollit tanquarru, 
opus divinum , dr sanRum : mcftier divino: meftier santo , qnod obffi- 
tiffe illi refert Thuanus in h: (torta , qnominus ficret Cardio al it . Petrus yì- 
Qorius in Epiflola Dedicatoria , proemi (fa editioni Politicorum Ariffotelis , 
Fiorerai a iyj2. -eum ab eruditone, dr eximiis virtutibus profufe commen- 
dai . Virtutes autem ili» tu» folid», ac firmar, &c. Poema hoc edi- 
tum ab eo fatetur , ex Pontificia Thuanus tom. z. Niftoriarum , pag. 610. 
642. 64J. Nardi ngns cantra Ivellum ; fed feelus epicureum extenuare flu- 
det , qua fi non txm laudaffet , quam ertemi affi t flagitium fodomiticunt-, : 
quod fxlfiffimum efl . Objecerunt batic macularti Sancitati Romamrum ex no - 
firn no-: pauci , ut Sleidanus in Hifioria r Bega in P rifattone ad poemata 
fna editi <mis in 8. quorum aliquos puto fuiffe tefles oculatos : Petrum Paul - 
tum yergarium , Ivellum , Marnixium , Sanclaldegondium , qui citata edi- 
tionem Venetam apud Pumpcfum Nave . Cxrolus Molinone apttd yvolphiurtLs 
LeUionum memorabilium centenario 16. ait librum yenetiis editum , cunu* 
Cafa ibi Papa Legatum ageret . fig uia autem a Pontificiis fipe negasi fo- 
lce , noflrtque propterea mendaci i arguì , indico beneficio ampli fiimi hujtts 
Reipublia fenatoris , nuper incidi fie in edltioncm poematum aliquot italico- 
rum , Fiori ni ix in 8. anno r >4?. apud Bernardum Juntam , hoc titulo : 
Il primo libro dell Opere Burlefche di Mr. Francefco Berni , di Mr. 
Ciò: della Cafa, del Varchi, del Mauro-, di Mr. Bino, del Molza, 
del Dolce, e del Firenzuola; ricorretto , c con diligenza rittampa- 
to. Vbt pofl fiilium ijx. habetur feeleratum hoc poema fub hoc titulo. 
Capitolo di Metter Giovanni della Cala fbpra il Forno , conffans pa- 
gina Jex , verfibus 166. cxetnplar illud intuii in Bibhothecam publicam , 
ut fub publica cuffadia perpetuum Sancitati! Romano monimentum ex fi t- 
ret , & perf ralle negantibus offendi poffet . 

Notate , che fi vede da quello parto , che Giovanni della Ca(a_» 
non ha fatto libro intitolato de laudibus Sodomia , e che quello pre- 
tefo libro non è altra cofa, che '1 Capitolo del Forno . Notate , ch;_» 
quelli verfi di quello capitolo. 

Soleva effer già 7 Forno un’arte santa . 

Dite qual cofa di quel meflier santo . 
s’intendono collantemente dell'amore degli Huomini per le Femmi- 
ne , come fi è notato di fopra . Del retto quello Profcllòrc d'Utrecht 
avea affai ben notato , che quello poema , nel foggetto , del quale.» 
fi è tanto fcritto contro il Cafa , è il fuo Capitolo del Forno ; cd egli 
è foto tra tutti i Proiettanti con Zuingero,chc pare abbia letto que- 
llo poema. 

AN- 
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ANDREA RIVETO, Cafligationum Notar um inEpiflolant Molimi ai 
Bal\acum, tap. j. §. 8 . Ncqui d autcm fitpcrcjfct ad fcelcri s complemen- 
tum , deveniendum fuit ad fummum gradum : ut etiam in hoc f, acro fcili- 
t et ordine p.ederaflia publictim baierei laudatorcm . Exfiat Venetiis editum 
apud Trajanum Nxvum anno ryyo. li ber de laudibus Sodomia italicis ver- 
fibtis , auttore Joanne della Cafa , in quo fcribit , S odami. im effe artem-t 
fwgularem ,• opus bontim , immo divinum j feque hoc propria cxptrientia-j 
compertum babere , & non alia magie venere deleftari . Fuit tamen Hit-* 
della Xiafa Archiepifiopus Bencventanus , Papalis Camera: Dccanus , &• Le- 
gatili Pontificius a latere ad SercnijfmatH Rcmpublicam Venetam . Hxc tam 
fada , tam Iwrrenda a Carolo Molinxo J.Cto in Oratioue habita Tubingx 
anno 1554. objefla , cum in Apologia Ecclcff.e Anglicana Joannes Ivcllus, 
Augi tis Epifcopus , commemorajfet , Tbomas Hardingus , qui Lovanii Apo- 
logia coi futationem fufeepit , faflum negare non eff aufus , fed ilhid , qu.zn- 
tum poluit , elevare conatns fic fcripfìt ad cap. z. diviftone 1. Si Johan- 
nes Cafa, juvenis adhuc & imberbis, priulquam fc ad Clcrum con- 
tulerat , adcoque multo prius , quam vel Archiepifcopatu , vcl lega- 
rione Papx fungcrctur, amatoria quxdam poemata italicis numcrts, 
ad imitationem Pctrarch® compofuit : quo genere , cxercitationis cauf- 
fa , admodum capiuntur, fiqui ex italica Juventutc ingcniolìorcs funt; 
& delignato nominatim nemìnc , nefario facinori aflentatorie orationis 
fuco , odium potius ademit , quam laudem attribuir : qua ramen in_» 
re pcccatum ab co effe farernur . Et cum cximiis alioquin dotibus 
animi effet prxditus , ob id ipfum nihilominus adolefeentix crratum 
Cardinalicii honorc per omnem deinde vitam cxclufus eft . Hxc 0- 
nnia fi concedamus , & fubdufta rationc rite penfitemus , quid hinc 
Chrifti Ecclefix honoris deperir , & fanéfitatis Nibil certe : n.:m Ec- 
clcfta Cbrifli monflra talia nunquam feiens & volens promovet ad dignita- 
tes ecclefiafticat 1 nunquam talia excuf.it federa , vel expreffas fceleruau 
landcs cmollit , dijhnflionc ir, ter laudare , & odium adimerc : nunquam exi- 
ftimat dignos Archiepifcopatu , & Apoflolica le 'adone , qui ob fodomiticnm 
feelus cxcluduntur a Cardjnalatu . Scd hoc funt gravia fodomitarum Juppli • 
eia Roma , &c. 

Notate , che Ri veto non ha veduto il Capitolo del Forno , nè ha fat- 
to altro, che copiare Carlo del Molino. Notate, che quello , che 
Harding ha detto , che il Cafa era giovane , allorachc fece quello 
poema , è vcriflimo ; come fi è moftrato di fopra . 

KIPP1NGIO ne’ fuoi Supplementi Storici ncllanno 1 547. Vcrgerius, 
Papa Nuncius , ad Evangelicam religioncm convertcbatur , cum aitine f.v- 
penderet fata Franti fei Spierx Cenai , qui converfus ad f.dcm mdiorem-j , 

C ’t tot- 
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fr rurfus defertor ej ut , tot am Epifcopo Beneventano Jo. itine della Cafa-,, 
impuriffimo bomine , qui de Uudibus Sodami a librum , flammis di gnu m , 
fcnpfit , faftus , &(. 

Notate , che Kippingio non ha fatto altro , che copiar coloro, 
i quali han falfamente creduto , che Gio: della Caia avea fatto un., 
libro de laudibus Sodomia . 

CRISTIANO MATTIA nel fuo Teatro Storico, pag. 17 1. della.» 
edizione di Amfterdam : Vnde Joannes della Cafa , Arcbiepifcopus Bene - 
ventanus , Papalis Camera Decanta , anno XJJO. Venctiis librum de lau- 
dibiis Sodomia compofuit , edidit , multi fque legendum mifit , in quo bor - 
renditm fodomix flagitinm , artem fcripfit effe fmgularcm, & opus bonum, 
imo opus divinum ; [eque hoc propria experientia compertum babere , & 
non alia magis ventre dcleftari , quemadmodum adnotaruntSleidanuslib.il . 
& Carolus Molinaus in orationc Tubinga babitx anno IJJ4- 

Tutto quello c flato confutato nell'articolo di Carlo del Molino. 

GIOVANNI BALEO de Scriptonbus illuflribus Major is Britanni a , ccn- 
tur.f. pag. 449. Joannes Baliflarius , Cathalanus , Carmelitarum Generali s, 
circa hxc tempora fcripfit de novijjìmis ad Papam , & de Bello forti mili- 
tantis Ecclefix, atque Anticbrifli ipfam impugnantis . Sed timeo ,materiam 
non refpondere opcris (tegumento , quod Gregorio II. Pontifici opus dedica - 
tum tunc fuerit . Scio tamen , noflris temporibus hoc opus a Papiflis da- 
nnar i , auflorem inter hxreticos poni : ut in catalogis Arcimboldi Mcdiola- 

nenfis Arcbiepifcopi , & Joannis Cafre Archiepifcopi Beneventani , & Apo- 
fttlicx Carnet x Decani fub Julio III. paté t. Vui Cafa etiam poema itali- 
ci rytbmis , feelefliffimus nebulo , de Sodomia laudibus . E nella cen- 
tur. 8. pag. 6 81. Sub hoc (Julio III.) floruit , atque ex illius lacere fan- 
ilo prodiit ejufdem generis Lcgiitus Apoflaticus , nempe Joannes a Cafa -, , 
Tlorentinus , Arcbiepifcopus Beneventanus , Camerx Apoflolicx Decantts, & 
in toto Venetorum dominio Nuncius fummus ,cum plenitudine potefiatis ; qui 
& brevi futurus trai Cardinali s . Magnificus ille Papiflici cxlibatus Pro - 
feffor, mitratus, rafus , & unilus , atque infignis Catholicx Romana Eccle - 
fìx columna , rytbmis italicis poema fcripfit : in quo opere Sodomia , Pa- 
pi fiat um Diana , laudes celebravi ; ili. inique appellavit divinum opus , at- 
que affirmavit , fe ea plurimum deleilari j imo aliam vtnerem non agno- 
feere . Prof) pudor ! Opus efl y'enetiis impreffum apud Trojanum Navum-t . 
At hi non funt egregi i Archiepifcopi ì His judicibus utuntur Papa , & Dia- 
bolus in fttis confiftoriis . Nam bic poteflatem babebat Cbriflianos Doli or e s 
prò bareticis damnare . Vidi ego catalogum , quem fecit in fua legationt -, , 
in quo non alios comumerat , quam qui puritatem Evangelica dottrina prò - 
fitebantur . An non te pudet , inquit Verger ius, infdu Archiepiflope ? 

g Tu- 



SO * 

Tunc audcs prodire, & libros fanftos damnare ì Tu , qui poema fcrj- 
pfìfli , qui exiecrandiflimum fodomiai fcclus cxtulifti tanquam divinum 
opus ì Fateor ( alibi inquit ) haec , & longc plura me adverfus cum fcri- 
pfifle , &c. tfujus Baby Ionici carnificis tyrannidem mctucns Francifcus Spie- 
rà , homo forenfii & cauffidicus , Chnfli veritatem abnegavit , & in fummo, 
defpcratione deccffitj cjufque carni ficinam vix Petrus-Paullus Verger ius ,Ju- 
flinopolitanus Epifcopus , vir multa crudi noni] , evafit . Zltramque hifloriam 
S lei dami s habet , qui & cadici e] ut libelli mentionem facit , &c. 

Tutto quello è flato confutato qui di (opra. 

MK. JL)E BALZAC nelle f ut Niffertazioni critiche , cap.j. parlando di 
Mr. della Cali : Egli era Fiorentino di bonijfimo , ed antichiffimo c a fato . 
Egli era flato da picciolo ragazzo allevato nella corte di Roma , ove in- 
cont munte ebbe l' approva? Jone di tutta la gente onefta , che colà era . Sotto il 
Pontefilato di Paolo IV. fu fatto Segretario de' Brevi, ed Arcivefcovo de 
Benevento nel Regno di Napoli . Ma non fu fatto Cardinale ; e gliene _» 
fu da r a l'cfclufìva in pieno concifloro a cagione di un non so che dirowi 
all' orecchio . Giufeppe Scaligero ha pubblicato a fuon di tromba quello , che 
io voleva dirvi all’ orecchio ; e ciò in un libro, che ha per titolo, Con- 
futatio Fabulse Burdonianx , dove tremerete quefle parole ingiuriofe : foh. 
Cala , Archiepfcopus Beneventani^ , etrufeo cannine , &c. Et cum_» 
hoc nomine male audirct , id Jambo fatis frigido , & illepido ad Ger- 
manos cxcufare conatus cft . Non pertanto io fono del parere di que- 
flo Principe fdegnofo. E Sua Altezza di Perori a mi perdonerà , fe io J li- 
mo meno i ver fi , che noi abbiamo di lei , e del Principe Giulio fuo pa- 
dre , che quelli, ch'ella filma « poco. 

Mr. de Balzac fi e ingannato nel dire , che Giovanni della Ca Qu 
fu fatto Arcivefcovo di Benevento dal Papa Paolo IV. Paolo IV. fu 
fatto Papa nel iyyy. a to. Giugno, e Giovanni della Cafa fu fat- 
to Arcivefcovo di Benevento a 7. Aprile 1544. e Nunzio a Vene- 
zia nel principio del mefe di Agoflo dello fteflo anno IT44- Vede- 
fe qui appreso il feguente articolo . Paolo IV. lo fece folamente Se- 
gretario de’ fuoi Brevi. Del retto non è vero, che fi diede a Gio- 
vanni della Cala in pieno concittoro l'efclufiva del Cardinalato. Ve- 
dete qui di /òpra nell articolo del Prefidente di Thou. 

MR. JURIEU nella fua Apologia per li Riformatori , cap.p. Se fi 
teneffe regiflro di quefle opere , che han corrotto tanti ingegni , cd mfegna- 
to tante abbom inazioni , fi troverebbe , che di mille , 0 diecimila , non ve 
rii una compofla da gente Protcflante di profeffione . Gli autori erano Po- 
fifti $ ed alcuni membri del Chericato ; ed infume de' più diflinti per le _* 
grandi degniti della Chiefa . fefli monto il libro del celebre Giovanni del- 
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la Cafx , il Cicerone, il Virgilio, e I Orazjo della Italia moderna', l' ori- 
ginale , e ’l modello , fopra il quale tutti i poeti , e gli .oratori italiani 
ban travagliato dappoi . Il nofìro Bal^ac ci dice , che egli ha fcrìtto in _» 
profa , e in verfo nell' una e nel l' altra lingua , e con tal riufeita nella 
volgare , che oggidì è propoflo per efemplo a coloro , che cercano la pom- 
pa , e la degnità dello ftile , e che vogliono aggiugnere la for%a , e lo 
fplendorc alla dolcezza , e alla chiarella .Venne a lui manco l effer Car- 
dinale . Ma Eahac dice , che gliene fu data l' efcluftva in pieno concifo- 
ro a cagione di un non so che , che vi dirò all'orecchio . l^uel , che 
Bal%ac promette di dire al! orecchio del fuo amico, io ve lo diri) a chia- 
re note , e fen^a rigiro . Egli avea ferino un libro in verfi italiani de 

laudi bus Sodomix , ove fofiiene , che la è un' arte fngolart-j ; 

che è un opra non folamente buona , ma divina ; che egli la sa per efpe- 
rienga ; e che non vi era alcun piacere .... nel quale aveffe avuto mag- 
gior piacere , che in quello . Vedete , Signor mio , un celebre Cattolico Ro- 
mano , che fi vanta , e fi accufa in tutte le guife del più efecrabile di tut- 
ti i misfatti . Egli confejfa aver gufato di tutti i piaceri della carne _> ; 
che egli avea poflo in pratica le fpaventevoli teoriche dell’Aretino ; e che 
dopo aver gufato di lutti , egli fi atteneva a qutfto orribile peccato , che 
fece feendere torrenti di fuoco , e di folfo fopra Soddoma . Jguefio libro di 
Gio : della Cafa ufcì nel ìjfo. a Veni gja , fiampato preffo Trafino Nevo', 
e i poemi di Bege furono flampati a Parigi l'anno 1548. Ha dunque Ee- 
X c preceduto due armi ; >w» l'altro f ha avanzato nella f parchezza ,n m ‘l- 
le milioni di gradi . Le poefie eli Bcge fono bagattelle , e fcioccbe 77 C-> ; 
e quelle di Gioì della Cafa fono beftemmie , e cofe da fare arricciare ipiù 
liccngiofi . Intrattanto , Signor mio , quifto Giovanni della Cafa fu Arci - 
ve [covo di Benevento nel Regno di Napoli , Segretario de’ Brevi , Decano 
dilla Camera Papale , e Legato a lacere verfo la Repubblica di Venezia. 
A me pare , che fono quefie le prime degnila- della Chiefa. Tommafo Har- 
ding , Papi fa Jnglefe , ha voluto feemare l'orrore di queflo fatto ; ma egli 
vi fi porta di una maniera , che merita , che vi facciate rifhffione . Prima- 
mente egli confejfa , che Gio: della Cafa nella fua prima gioventù , e prima 
d, effer entrato nel Chericoto , e’n confeguenga prima di effere ArciveJ'covo, 
e Legato del Papa , aveva fcrìtto qualche verfo amorofo in rime italia- 
ne ad imitagion del Petrarca : fpegie di fcrivere , della quale la nazione 
italiana , che ha dello ’ngegno ,fi diletta efremamente . Egli aggi tigne , il * 
in quifio libro Gio: della Cafa , fenzjt nominar perfona , cercò di filmare 
co' fai fi colori della Pittorica l'odio , che fi avea a qui fio orribil peccato, 

' più lofio fitc lo laudò . Nel che per tanto , e’ dice , noi confeffamo , che . 
egli ha torto ; ed offendo per altro provveduto di maravigliofi vantaggi 
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d ' ingegno , per qttcfla fola colpi della fua giovanezza >f» per tutta la fua 
vita privato del cappello di Cardinale . Vi fono in quefia / Ipologia delle 
cofe [iugulari , fen^a noverar quelle , che fon f alfe . Primamente è falfo , 
thè Gio : della Cafa abbia fatto qutflo abominevole libro nella fua prima 
gioventù : adhuc imberbis ( come dice Harding ) prima d' effere entra- 
to nel Chericato : perchè il di lui libro ufcì nel 1550. ed egli fu avan- 
zato quatte 0,0 cinque anni dopo. Sotto il Ponteficato di Paolo IV. fu fat- 
to Segretario de' Brevi , ed Arcivcfcovo di Benevento nel Regno di Napo- 
li . Baitele è , che ce 7 dice . In quattro , 0 cinque anni non fi divierua 
vecchio i e non fi paffa fucafifivamente per tante degnila Ecclefiafliche . Ma 
non vi maravigliate di quello , che dice Harding , che Gio: della Cafa _» 
non ha l dato , a parlar propiamente , quefio delitto ; e che s'è affaticato, fola- 
minte a fminuire l'orrore , che di quello fi aveva . .Quefio non ij là bene 
ad un celebre Dottor di Teologia i attenuare , e feufare un libro deteftabi - 
le , come quefio qui , che ha per fi oggetto , de laudibus Sodomia ì Oltre 
a ciò pare a voi , che non fia propiamente lodare un delitto , chiamandolo 
opera buona ? opera divina ì In fine non vi fembra , che abbia Harding 
una rigida morale ì Egli s'immagina , che Gio : della Cafa è fiato ben pu- 
nito , per aver pubblicato il commeffo delitto, perciocché altro non fu, che 
Arckefcovo , Decano della Camera, e fegato a iarere , e non poti ottene- 
re il cappello di Cardinale . Vedete , come neT fecolo paffuto punivafi /*_» 
Roma fevcramente quefio detcfiabil delitto . .Quefio Gioì della Cafa fu pri- 
vato del cappello di Cardinale , non perchè avea avuto rinfamia di com- 
mettere quefio delitto , ma perchè avea la sfacciataggine di vantarfene al 
tofpctto del mondo tutto con un libro ftamp.Uo . Per ignominia gli fu det- 
to : Voi non farete giammai Cardinale } del redo voi farete tutto ciò, 
che vi piacerà . Or si che non fi può lagnar più del rilaficiamcmo della _» 
Morale della Chiefa ì 

Mr. de Balzac ha ingannato Mr. ]uricu .Giovanni della Cafa fu fat- 
to Arcivelèovo di Benevento, c Nunzio a Venezia da Paolo III. co- 
me fi è notato , e non da Paolo IV. Sleidano , che non deve clfcr 
folpctto a Mr. Tuneu , fa menzione di Gio: della Cafa in quelle due 
queliti nel 1 74$. e Paolo IV. come anche è fiato notato, fu Papa 
nel iyjf. Giovanni della Cafa fu fatto Arcivefcovo di Benevento 
a 7. Aprile 1 J44. come l’ ha fcritto Ferdinando Ughcllo nella fua_» 
Italia Sacra , al cap. degli Arcivefeovi di Benevento j ed egli (i)era_, 

Nun- 

(1) Dopo aver detto , che Giovanni del. nel 1546. tanto più che io. righe più fot- 
la Cala tu fatto Arcivefcovo diBcnevcn- to , e tre pagine più fopra , il medefimo 
to a di 7. Aprile 1544 à lenza dubbio Mr. Menagio riconotcc, che Cic: ricl l4__» 
parlar con giulhzia l'aggiugnere immedia- Cafa era Nunzio a Venezia SU ’l principio 
laureate , ch’egli era Nunzi» a Ytuczia del mele di Agofto 1544. 
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Nunzio a Venezia nel 15:46. perchè di lui parla Fra Paolo nella_» 
fua Storia del Concilio di Trento» allorché ha detto nel 15:46. par- 
lando del V ergerio , V efeovo di Capo d'Iftria : Ma giunto a Venezia, 
gli fu proibito d ’ andar al refeovato dal Nunzio ; quale uvea ricevuto or- 
dine di Roma di formar proctjfo contro di lui : il che è flato veritiera- 
mente notato da Mr. Amelot de la Houflaye nella fua nota margi- 
nale fopra quello luogo di Fra Paolo . Io conofco (1) dalla lettera 16. 
deH'undecimo libro delle Lettere Italiane del Cardinal Bembo , ferir- 
le a Girolamo Quirino » che Mr. della Cafa fu mandato Nunzio 
a Venezia nello Hello anno 1544- su’l principio del mefe di Agoflo. 
Vedete qui di fopra all’articolo di Mr. Balzac . Ciò, che Tommafo 
.Harding ha detto, che Gio: della Cafa avea fatto nell'ultimo di fua 
gioventù il libro , di cui lo biafìmavano , è dunque veriflìmo . Io 
l’ho dimollrato nel precedente capitolo. E Mr. Jurieu, il quale pre- 
tende, che quello libro folle fatto nel i5JO. cioè, nove anni fola- 
mente prima della morte del Cafa ( mentre il Cala (2) mori nel 15 59. 
e non, come ha ferino Mr. Baillct , nel 1556.) fi è ingannato an- 
che in quello articolo . E quel , eh’ egli dice , che Mr. della Cafiu, 
fi vanta nel poema , di cui fi quilliona , del pi'u efccrabile di tutti 
i delitti; eh egli dice, che quello delitto non fidamente è un'opera 
buona , ma un'opera divina ; che '1 sa per efperienza ; e che non vi 
era alcun piacere della carne , nel quale fi follò compiaciuto d' av- 
vantaggio, quanto in quello; che egli avea pollo in pratica le Ipa- 
Vcntevoli teoriche dell'Aretino ; e che dopo aver gullato di tutto, 
egli fi atteneva a quello orribil peccato , e c. non fi truova_» 
nel Capitolo dtl Forno : il che fa vedere , che Mr. Jurieu non ha_> 
letto quello poema ; c che n' ha parlato lòpra il tcftunonio di Car- 
lo del Molino, il quale è fiato qui di fopra confutato. Dall’altra., 
parte fi deve notare , che Mr. Jurieu è Protefiante , e Proteftantcj 
infocato ; e. che quel , che ha detto contro Mr. della Cafa , l' ha^ 
detto in un libro, fatto per difercditaic i Cattolici. E per corollario 
rimando Mr. Baillct al fuo Trattato de' Pregiudicati . Mi difinenti- 
cava di notare , che Mr. Jurieu ha errato in dire, che l’edizione.» 
delle Poefie del Beze è preceduta a quella del pretefo libro di Gio: 
della Cafa. Vedete qui di fopra quel , che fi è detto della primtu, 
edizione del Capitolo del Forno. 

Ad- 


ii) Per citare puramente , ed efattamen- 
tc , oildgnava dire : h coticfco dal z. vela- 
me delle lettere italiane de Ibernilo , let.ió. 

del Iti. a. 

(a) CiovambatilU Calde» , Accademico 


della Crufca , che ha fcritfo la vira del 
Cafa , ed eliminato attentamente l'epoca, 
della quale li tratta , dice , che il Cafa , 
nato a ad. Giugno ijoj. morì a t<t- No- 
vembre rjjff. 
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Ancor di pili ■ Mr. Baillet ,• il quale c Prere , deve cflere in dis- 
piacere , e vergognarli di avere ajutato i Procedami a diffamare un* 
Arcivefcovo , e un Nunzio , cd uno de' piu oned ih uomini del mondo. 

Del redo è da notarli , che Mr. Baillet non ha letto negli origina- 
li alcun paffo di tutti quelli , che cita nelle fuc pruove per la raffer- 
ma di quel , che ha detto contro a Mr. della Cafa , falvo che il pat 
fo di Mr. Jurieu; c che ha prefo tutte le altre fuc citazioni di que- 
llo luogo dalla Francia Orientale di Mr. Colomicz, pag- 141. .S uoi 
carmcn c noftris ( il prctefo poema di Giovanni della Cafa ) culpant fòah. 
Sleidanus ad arnum 1548. Carolus Molinaus in oratione habita Tubing a an- 
no IJJ4- referente Vvolphio Lcflionum memorabilium centenario 16. Sim- 
lerus in Epitome Bibliothecx Gefneri , Thomas Naogeorgus ad finem Regni 
Papiftici : Henri Eflienne , chapitre t ?. du premier livre de fon Apolo- 
gie d ' Hdrodotc . Cyprianus a Falera in Traflatii Hifp.viico de Papa , pag.Z} 4. ' 
Johanes Ivcllus in Apologia Eccleftjt Anglicana , pag. 6p. Andreas Rivetus 
fub fimm capitis 3. Cafligationum Notarum in Epifìolam Molinai ad Bal- 
■gacum . Gisbertus Voetitts in di [pittati oni bus felcths , torri. I . pag. 205. & 
ahi . Scd nemo , quod feiam, pratcr reverendum parcntcm, animadvertìt , 
idem poema cenfura notatum a Guillelmo Cantero , Pontificio , Theodori fra- 
tte , qui in hac verbo, Priefatione in Propertium editi onis Pianti ni 1 y6p. 
Quis ferat, quod fuperioribus annis accidie, Calalem quendam, fum- 
mum propc dignitari! in Hierarchia gradum obtinentem , carminibus 
turpiflimis infanda flagitia publice prxdicare ? En egregium familise 
divina; columen , cujus turpitudo fatis per fé magna non ducitur,nili 
ad eam impudentilfima accedat gloriano . Hac , & alia in libello no- 
ftro infcripto , Raretez d’ Etudc . Mr. Baillet non è altro , che co- 
pida . 

Io finifeo quedo lungo capitolo con uno edratto di una lettera di Mr. 
de la Monnoie a Mr. l'Ab.Micaifc, e con un’altro edratto di una lettera * 
del Sig-Magliabcchi a Mr. Bigot . Ecco il luogo della' lettera di Mr.de la 
Monnoie: Egli è fiotto, che fé gl" impieghi , che ’l merito di Mr. della 
Cafa a Ini proccurò , non l'avejfero obbligato , in qualità di Nunzio , 
ricercar le perfone, che a fuo tempo prevaricavano nella Religione , non—, 
fi farebbe più penfato al fuo Capitolo , ehe a quelli del Semi , del Mau- 
ro , del Molgo , che non fono men lafcivi ; e che la fola buona fortuna. 
di ejfere flati fatti da autori fen%a confeguenga , l'ha falvati dalla cenfu- 
ra de' Proteflanti , Fedmdefi i Proteflanti da queflo Arcivefcovo perfegui- 
tati , dopo avere efiminato la di lui vita , non trovarono altro , che que- 
fio picciol peccato di fua gioventudine da rinfacciargli . La fieffa cofa i Juc- 
ccdnta a Bete . Se egli fi foffe mantenuto Cattolico ; 0 pure fe facccndofi 
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Ugonotto , fi foffe meno diftinto nel fuo partito , e non ti aveffe irritato 
to i libri , che fcriveva contro alla noflra Religione , noi non areffimo tfcla- 
m^to , come abbiam fatto , contro al fuo Epigramma di Candida, e di Au- 
debert . Ecco quello della lettera del Signor Magliabechi : Certo , 
thè fu fua grandiffima difgrazia ( quello è del Cala , di cui parla il 
Signor Magliabechi ) /' aver per nemico Pittro-Paolo Vergerio , huomo , 
toltane V empietà , di grande fi ima, sì per lettere, come per altri capi, co- 
me V. S. Illuflrijfima avrà potuto vedere dalla Dedicatoria , che gli fa An- 
drea Divo, Giufiinopolitano , della fua Traduzione di Omero ; da Giorgio 
Logo , Sili fio, ne' verfi indirizzati ad effo , che fono in principio della . _» 
fua edizione di Grazio , e degli altri Poeti de Vcnatione ; e da cento, 
e cento altri Scrittori noftri Cattolici : per tralafciare i Protefianti , nel 
numero de’ quali il Vergerio per fua difgrazia entrò , apoftatando dalla-, 
noflra santa Fede . lo non intendo di far qui l'Apologifla del Cafa : trop- 
po chiare fono le infamità, che fi leggono in quel fuo fporco Capitolo , e c. 
Contuttociò , come ho detto , fu fua gran difgrazia l' aver per nemico il 
Vergerlo . Ognun vede le orribili infamità nel mcdefimo genere , che fi tro- 
vano nel Rernix nel capitolo a M. Antonio da Bibbiena , e nell'altro capi- 
tolo fopra un Garzone , ed in mille altri luoghi : in Curzio da Marignol - 
le , nel Ruffoli , in Marco Lamberti , nel Perfiani , ed in cento e mille-, 
altri noftri- poeti Fiorentini , per tralafciare altri quaft infiniti di altre-, 
patrie . Ne’ foli fonetti del noftro Luigi Pulci , e del noftro Matteo Fran- 
to , fono, oltre alte ofeenità , cofe tanto efecrandamenle empie , che un'Ateo 
affatto non potrebbe fcrivcre più fcel Ceratamente di quel ' , che fi facciano 
t{fi. Ninno ad ogni modo di effi parlai e contro' l Cafa ftride tutto il mon- 
do , perché ebbe per nemico Pietra-Paolo Vergerio . Circa a quello , che V.S. 
Illuftriffima mi domanda, cioè, fe ninno ha fatte Apologie nel detto Cafa, 
le rifponderò , che effo medefimo nel primo luogo fi difende in alcuni fuoi 
verfi latini ad Gernianos , che fi trovano ftampati a carte 154. e zjy. 
del primo tomo di Carmina illultrium Poctarum , &c. Vn altra fua Apo- 
logia contro il Vergerio ho io manoferitta nella mia povera Libreriuola->, 
che è anche cofa affai grande , e degna di effere Jlampata. 


CONSPECTUS OBSERVATIONIS V. 


D* NICOL* HIERONYMI 

G U N D L I N G I I, 

P. P. O. in Academia Fridericiana. 


$. I. 

E Xcufatio aufioris tur de Cafa fcribat. 

$. II. 

Z >< f enfio Cafa )ujìe coneeditur . 

#. IIL 

Jiullus Cafa Jiber exflat de laudibus Sodomiti . Bailieti , Jotnnis Franti 
ballucinationet . Similia impudica aufiorum italorkm . An excufanda. 

f IV* 

Mendaci i erigo , Cafam defendiffe monftrofam venerem . De fetro fonilo 
Verger io . Excufavit fe ipfe Cafa . 

#. V. 

Ejus ad Ccrmanos carme n recenfetur . An Naogeorgum confutare èlle vo- 
luerit ì Cafo contro Vergerium libcllitm publicavit Mcnagius . 

§. VI. 

Vnde fufpicio , eum laudaffe fodomiticum fcelus . Tantum laudavit Furnum. 
guid fignificct locutio, mefticr divino. An probanda. Scriptorum-j 
Cafa laus . 

$. VII. 

Cur publicandum etnfeat auRor Capitolo del Forno . 

*. Vili. 

De editionibus illius carminis . Suppeditavit illud au fiori politiffmus Mt- 
dicus Halltnfn Cbnftophorus Krauftus . 

$. IX. 

An qui Cafam defendit , fodomitico federi faveat. 
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JOANNES CASA 

An TrouSepuarlcti; crimen de fendevi t . 


OBSERVATIO V, 


$• I. 

Bfurdam forrafle, immo potius perverfam rem quibufdam face- 
re videbor, qui Cafx impudica verba, carmenque icelertunru» 
in publicum emittam , xternis fepeliendum tcnebris: fcd ii fe- 
re hoc perverfum exiftimaturi funt> qui aut mentem mcam parum_j - 

habent pcrlpettam , aut esco impctu abrepti quodvis damnanr a fua 
opinione remotum , infeii , ipfi pcrverfi , iniqui rcrum xftimatorcs . 
Neque enim lafcivis fordibus , fxdilque moribus in vencrem proni 
propelli me delettari ii fatis cognofcunt , qui mecum una funi , & quo- 
tidie converfantur . De crimine hic agitur , atque fatto , quod Bene- 
ventano Prxfuli imputatur a multis ; ob quod ille condemnatur , & 
fere famx fux infelix naufragium fecit . 

§■ II. Ncque is ego fum pnmus , qui aliquid peritura; de eo char- 
tx infcribo ; ^Egydius Menagius , vir honeftatis admodum ftudiolus , in 
Antibailleto (i) fuo ;am multis modis id egit , ut veritas iilius rei 
in luccm protrahcrctur, & communis Dottorum errore civitatc lite- 
raria climinaretur : ut omittam alios (a) , qui cadcm cum Menagio 
femita decurrerunt , cjufquc rationes non infirmas jufliflime funt am- 
pie» . Qux utut momentum apud illos habeant, quibus lìnccrum pe- 
ti us di, non fìc tamen aliorum cxemplo inniror , nihil ut jurisaliun- 
de mihi fuppctat . Nam quis illis unquam defen/ionem negavit , qui 
delitti cujufdam , ltcct horrendi , incufantur ì Si accufafle fufficiat , quis 
innoccns erit ? etiam dxmonem dottorcs quidam patrocinio omni dc- 
ftitutum noluerc, ut defenfionis favorem cxaggerarent . Quo tamen j 

h ar- 

nitns non intellexiflc italorum idiomi—j, 
aut admodum modico ; ncc vidilfc Cala: 
ftripta, um Ialina, quam etiufea, d«_> 
quibus cffuticrit adeti inepta . 

(a) PolTcm allegate Monetarìum (de la 
Monnoye ) Pctrum ila- liti m , Magliabe- 
chium; fed partim c Menagio , p.irtim— 
ex infra citandis coUigcje liccbu auro- 
re* • 


(0 Tom. II. pag. SS. feqg. Bailletus , fa- 
cerdos olim in Calila, & «ibliothecae La- 
■roigniane prefettus non indoftns, in luo 
de Poctis opere , Cafx plura falla cum_. 
vulgari fchola imputavi: ; multofquc er- 
rore: hac parte admittcns , ccnforiam vir- 
gulam Mcnagii.de quo varia quoque ju- 
«licia fame eruditi viri adverfantia tulit, 

inerito expertus eft.Oftendit enim ille 

clariilimis argumcntis, hailWium aut pc- 
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arguiremo nimis longe quaefito uti nollem . Conflat alias , &i cxplo- 
ratum ed penitus , lcgibus publicorum judiciorum defenfionìs julìae 
prxfidium quibufcunque effe impertiendum , etd notorium dicatur cri- 
mcn , & ipfì judices sequitatis, ac xandoris fpeciem fingularem prx fe 
fcrant . Leges cum faveant miferis , corum fané rationes juxta haben- 
dx funt , qui centra illarum renorem patronos fpcrnunt , & ad alio- 
rum eruditorum , ac in aufìoritate viventium virorum fapientiam , ac- 
que exidimationem temere provocant . Rette fi unquam Lattantius: 
Jlli miferi dieuntur , qui inhecrentcs perfusioni vulgati libenter crrant , flui- 
titi^ fute favini , a qui bus fi ptrfuaftonis rationem requie as , nullampoffunt 
reddere , fed ad nrajorum judicia cotjugiunt , quod illi fapicntes fuirint, il- 
li probaveriut , illi fi iverira , quid iffet optimum , feque ipfos fenfibus fpo- 
liant , fapientia fé abdicarti , alienis crroribus credunt . Quale ut nemini 
non qui intclligit juris dicundi , aut patrocinando miferis copia cd fa- 
tta , quos ad furcam , ad ignem , ad crucem ducendos effe , rapien- 
dofque leverà vox judicis e tribunali proclamavit : ita ctiam mihi 
candem facultatem effe conceffam non dubito . Ergo cum Cafa Bene- 
ventano ilio Antiditc clcmentius effe agendum arbitrar, qui Jus , atque 
fas prx oculis habere , & religionis , acque xquitatis viam prxtervc- 
hi nunquam confuevi . 

f. 111. Casa , in cui le virtuti ban chiaro alberbo , 

E pura fede, e vera Torrefa , 

Bembo tede , cjufdemque amico , qui parricio apud Florencinos gene- 
re ortus , quemque adco parentum nobilitas , & propria dottrina.» 
commendar, quem eloqucntia , atque elcganter cerulee , acque latine 
feribendi pcritia, vel cum anriquis comparandum credidit Thuanus, 
feculi licentia,ac loci , in quo degebat, libcrtate ufus , in juventute 
quidam carmina cmifit , qua: Capitoli vocantur , in quorum uno com- 
mercia marium cum mulicribus lafciva penna depingens,metaphoram 
a fumo defumftt , ut Maurus a faba , ut lutulentus a fìcuMolza(i), 

re- 


co Voluit aliquis inepti judicii homo 
excufarc hanc lordidam Poerarum tur- 
barn , quod b‘fa|M cap. 47. muliebre pu- 
dendum cum mola comparaveric , caque 
«erba ipl'e Hieronymus in feufum obfctc- 
num traxerir. Rclpondì , ialfum effe , per 
jnolam ibi iutclligi membruin lpurcum; 
indicati potili* dure captivitatis nula , in 
qua mola:, piltrinoque applicato! novimux 
iervos : cuinque de nudata turpitudine.» 
aliquid addatur , ad morem relpiei , quo 
ve.rimenri* exuta mancipia vìx ita tetta 
e iene , ne membra , qua: natura jubet abt- 


condi , patcrcnt . Citavi hanc in rem Pa- 
tri Periti Mifcctlan. obferv. lib. J. cap. a. 
apud quem plura . Id vero difhteri ne- 
queo , repènti os obfe*no fenfu ufurpa- 
tum in Ptovcrbiii cap. 30. v. 20. Talis eft vi a 
Viti limi adulta a , qua Comedi ! , & telline 
ex fuum dici! : Sun Jum operala mtlum— . 
Ad hsc idem Peritila : uod etimi ibi et 

intellignl , non Itici ; nanfe de quo }tul- 
lo ante dixertl e odati enfile : Trio J uni 
infatui abilia , & quat toni , quod nunqUatn — 
dici! : Sufficit . Injct nus , ex vulva > &e. 
Tergere tuicm mailer et dietim , cum poj I 
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reflius fané a&urus , fi turbatte mentis tumultus tanta licentia non » 
prodidiflet , ncc conceptis, &? tani ftudiofe escogitati* verbis reddere 
urinam publice , &: ejiccre vencrcas fub ; ove frigido fordes tcntaffet. 
At cnimvero cum jam faiftum infcftum nequeat fieri , & corrupti 
animi adolcfccntis indicia nemini non adfulgeant , difpiciendum tan- 
tum eft , an id rcperiatur in charta adeo fpurca , quod reperire fe_» 
gloriantur nonnulli . Laudaffe plcrique Cafam monftrofam venerem 
fcribunt , libruntquc allegant de laudibus Sodomita , & Pxdcraftix , 
quod falfum omnino eft , & a vcritare alicnum . Mirandum , annuiti 
eofdem indicalfc , auiftorem cicafle , qui typis, formifque cxfcripferit, 
quem Pompcjum I\’avum quidam nominane , quidam Trojanuin Nx- 
vum , Trajanum Naum alii , manifefto finis indicio , neminem eo- 
rum vidifle poema , de quo fcribunt , quod damnant , jugulant , & com- 
burcndum exiftimant favo igne . Bene jam obfervatum a Menagio eft, 
eos confudifle Capitolo del Forno , quod cum aliis apud Curii uni Na- 
vum,cjulque fratres primo excufum Vcnetiis eft anno iyjff. in 8. 
cum ejufmodi libello de laudibus Sodomia , quod non nifi in ccrebro 
eorum invenitur, qui malevole fingunr, & fiftionibus fìdem adhiben- 
dam expofeunt fuis . Non arbitrar, injufte nos effe proceffuros , fi pc-' 
tamus cxemplar , fi inlpicicnda flagitemus folia , ubi barbarus ejufmo- 
di ritulus tam effrene cornu oftendat. Joannes Francus in fuo de in- 
dicibus prohibitorum librorum trtuftatu multis impofuit recentioris xvi 
in Germania hominibus,ut perfuadcrent fibi tale commcntuni , & mor- 
dicus defenderent fabulam Phrygio fabulofiorein . 

$• IV. Sed tamen cum furrexerit Mcnagius , & larvam dctraxeric 
figmento, dolendum fané eft, plures in media luce adhuc cxcutirc, 
& populo narrare apologum , quem vetulx inermes gingivis , mani- 
bus tremula: , & rugis deformai» in pofterum non habiturx fune 
prò vero . Furnum , fatcor , laudavit Cafa , & procaci ftilo deferiptum 
vulva: latifundium dedit ; Sodomorum libidincm non laudavit . Mcn- 

h ì. dacio 


ccncuUtum fartem Ulani ablu'tt , te tergi/, 
^ vii mcrctricibus fui/ e in ufu , cum alia 
ex iociSytum ex hoc Ovidii verfu intei ligi tur: 
Dedtcus hoc furnta «timmulavit Aqua. 
De qua lucuti one , & confine! udire copiofie 
Hieronymui Mercuriali s difiputat hb. 6 vmr . 
/eli. cup.6. Confirmat td y quod dico , Hieronj- 
mus in Commentario ad verbo tlla Salomo - 
nis : Adultera quoque meni ( inquit ) in fi- 
mi li tudmem eoi uni’! qua comrnemoravit fiu- 
pertus , injlabihs Jemper , vaga eft ,u*a 
ubt adinij utn turpitudini! fua celare f atue - 
rtt f negata fé aitquid pair offe fac inora . 
Igitur comedere ibi idem vaiei , quod 


fiuficefto fiemine libi direni ex fiere . Sic Plau- 
to* in Milite Gloriofo > ad. 2. ic.y v.32. 

- S.Hic re oppcriar ; cadcm 1 1 li infidias 
dabo , 

Qium mox horfmn ad Stabulum ju- 
nix fe reti pur c pabulo. 
Quartilla tuetetr/x apud Petroniani : lindi e 
cium pvft afe il u in diana non jumo . Ac 
enimvero Ir ultra laici vicntia ingenita 
c Scriptura (ibi pratlidiuin pctunc , qux 
imcrdum e*pref!ione tali utirur, ut per- 
verfos hominum morcs ante oculos po- 
nat , non ut voiuptatis Utcntes iguicu- 
los provocct. 



dado autcm Petrus-Paullus Vcrgcrius(x) originem conciliavit, homo 
varius,ac mutabiJis in omni vita; quem Cafa indignis modis in Italia 
dicitur vcxalTe , cum fcmel fufpcrtus c/Te inciperct Romano Pontifici, 
& de Luthcranx dottrina: fonte bibi/Te putaretur . Non id mihi fu- 
mam, ut Cafa: machinas , Si Vcrgcrio ftruftas inJìdias approbandas 
cenferem ; faltcm Vergcrium nihil habuifle rationis dicam, cur tam 
atroci calumnia roderct famam Cafàe , & novo crimine intentato , re- 
ccntique mendacio ulcifcendam /ibi illatam injuriam vcllct . Ex hujus 
ore latius ferpfit, virdquc eundo adquiiìvit /parfa femcl de Cafii fa- 
ma; inde Slcidanus , inde Bcza > inde Carolus Molinsus J.Qus, Hen- 
ricus Stephanus, Guiliclmus Canterus , de. inde fua -hau/èrunr; csc- 
teri dcfci ipferunt ; bona quidam fide , mala alti , aliqui temere , non- 
nulli dubitantcr , ut di rnos ddìdiofae genti , qua; ahorum fabulas fe- 
daiio murmurc iterai . 

f. V. Ipfc Benevcntanus Prxful non ignoravit , talia de fe circum- 
ferri per omnes in Germania cccnas; virofque, facros e Lutheri af- 
fedis , prò cathedra , alibique fcxcentas ipfi dicas fcriberc . Hinc novum 
ad Germanos carmen emi/it , dignum ut fxpius publicis formis' im- 
primatur , ne rationes , & cau/Tx lateant , quas in fui defenfioncm_» 
exeogitavit Cafa, & Jumbi venufti occidant, quos Janus Grutcrus (x) 
Francus ($) Menagius (4) fuis operibus inlcrucrunt , & nos quoque.», 
ut a jnultis lcgantur,hic ccn/cuius inferendo* : 

pilori vos a pud , Germania bitmamfftma , c ire. (5) 

JVuod ille (6) ait per maximum calumniam , &c. 

- $.VL 


(0 Unde Teazclius in colloqniis mcn. 
tirai, anno 1694. fc lcgifle ait aliquid de 
Ofa; fcripto in ,0. 1. operimi Petrl-Paul- 
Ji Vergerli , cujus non meminillct am- 
plius . 

( 1 ) Edidit Janus Grutcrus fnb nomine-, 
Rlianutii Glicri delicias Poeraiam ;& to- 
mo 1. Vatum italorum hoc, quod seceo- 
Jniinus , carmen infpcrfir . 

(3) In Difquifitione de indicibili libro- 
rum prohibitorum pag. 107. feqq. 

(4) In Antibaillctu tom. 2. ioc. cit. Edi- 
<Jit Anonymus ,cum l’etrtis iiarlius provo- 
care! in Novelli* Litcrariis 1C85. meni'. 
Jnl. ad hoc Cal'ar carmen, cpiftulam, Jìaliia- 
|ii hiltoria- enntitorum i iterai iar i 6 ~S. 
menf. Majo infertarn , ubt Or fe votidroii, 
inqnit , bit» voir res veri latini , ne fon- 
vaKt fai tu' imaginer cine /’ / hcbevetjtit 
de Beitele»! ait eie cafable de nier le fan 
aree tant d' imfuJence ; ear j ■ a-, ri, ter.'u, 
ir* Ih , il »' y a par long teme rette infa- 
mi fiat imiittlec , Capìtolo di M- Giovan- 


ni iella Cafa fopra il Forno : ir irei afrori- 
meni ce n'eft fas da commerce dei /emme t 
camme femmetyju'il entenil parler, &C.Obtu- 
liteiquofdam verfus in Diction.Crrt.fub 
voce Valer c Menagli Annbaillcto , ut ci 
felicitate bcarctur Anonymus CUraicfti- 
nus : cum Danieli* ( rcfUus Joannis ) rran- 
cr li ber, qui imegrum carmen deicriplit, 
rariirnnc in Belgi* invellutar. 

( 5 ) Integrum ad Germanos carmen lati- 
no! inter Cale vcrlus jam editos habetur. 

(5) Kxiitimavit Francus verbis , 

Quod ille ait per maximam calumniam, 
imclTfg i Xhomam Naorjeorgum , qui Sa- 
tyram ili hoc carmen lcriprani Regno fuo 
l’apiltico anuexit , cui refponderit Cal i—, 
in citato poemate ; quod a vero tnrfum. 
alienar. Non enim nifi Vergerium carpit, 
feque , ut v idilli , cxcufac Cafa ineliori, 
quo potuit , modo . Addo doctilfimi Barlii 
iudifiutn lub voce Oriccllarius loc. cit- 
lir. D. lift tromfe , loqtiitur de Franco, 
ear Jean de la Cafa ut fit ce poemi , que 
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VI. Sed quid tandem impulit plerofque, ut contrarium libi per- 
fuadcrent de Beneventano Pontifice ì Dicam , ut videas , nihil celari 
in tali re , qux tot virorum do^orum rationibus in utramque p3rtem 
difceptatur. Coitimi ille opus divinum vocavit; adverfarii abominan- 
dam Sodomorum libidincm eo nomine compellari crediderunt . Hi 
verfu» , 

Benché chi fu quefìo mefticr divino , 

tot ei crabrones excitarunt . Meo vero judicio , Menagii fide » italici 
fermonis admodum gnari , Bxlio tefte , Magliabcchio a udore , nihil 
aliud in ilio commate , Tennero il forno , &c. ( quod infra accuratius 
potcris examinare ) nihil ,inquam , aliud videtur innuiflc , quarn fuif- 
le quofdam juvencs,qui ordinarium furnum dcrelinquentes alibi ope- 
ranti fuam impcndcrint ; fc vero neque effe tam delicatum , ncque nifi 
rariflìme olim peregrinos ignes effe feftatum . Deinde fcipfum de- 
mum ad impudica commercia cum ferainis hortatur : Benché chi fa-» 
quefio meflicr divino , &c. Ex quo conficitur, nequaquam cum laudi- 
bus extulifle adolefccntium quorundam perverfum morem , ncque de 
fc gloriatum fuific , quod interdum fuerit fedudus ; omnifquc accu- 
lano, puro , concidit , qua vilis ejufmodi criminis reus peragitur , ac fi 
vidclicct laudaflct horrendx veneris incendìum . Id tamen permitto 
Cafx inimicis , peflìmos fuifle juventuti» annos , cum adhuc profano 
ille habicu utcrctur ; & corruptiflìmorum italorum more viverci , mo- 
doque . Improbo edam exfccrabilem illam couus deferiptionem , meflier 
divino , arte [anta , ncc repugno , ut propterea fcutica cum cxcrceat 
dodorum , & loris uratur quibufeunque . Illud hic folum quxritur, 
an librum fcripfirit de laudibus Sodomia , non autem , an ipfc fucric 
pxdìcus , an fiortator , an lafcivus juveuis ; non denique an petulan- 
ti calamo dcpinxerit impudicos vcncris confuctx motus . In hoc iis 
confando , camquc vivandi confuctudinem , quam ipfc 

..jno- 


fotir iter atix Alemans tee manvaifu im- 
prejjìom » q:ie Vergerlo leur donnei t ite tu y 
en I’ accufant i’ avoir foie l'elafe de Li— 
Sodomie . Voici un pafage , qui prouve ma* 
nifcftement il ne "fé. piami pomi d'uno 
Salire far un Alemand , mais dei dij court 
d' un fugitif: 

— Oliare bab, re transfuga 
De me fidem nolite perdnifimo , ite. 
Publicavit jtgydius Meuagius ad calcetti 
Antibaillcti adhuc exiguum libelluin— , 
uueni M.igliabcchius ipfc commuilicavit 
Bibliothccarius Florciuimis , in quo de- 
pexum dedit Joamics Caia Vergenum iu- 


tidifliino ftylo 1 & inter alia monflrofa: 
Venero , quam ipfc laudaflct, tncntioncin 
injccit . Verba huc fpeitautia recito . Sam 
Jì tu aliud-, atque ille ( FlaminiUs ) dicit , 
inlellif’is , tua iflbtc culpa ejt , qui non-* 
male diita male interpreterai: quod fi aliud 
dieilur , aliud Jìgnifìcalur, tamen tu ir— 
aliai" pai lem accitis , ae cogitatimi ab ejns 
earminit autiere Jit ij emina enim illis ver- 
Jìbus piane ,»e» marci laudantur , Jì modo 
quidquam preter furnum ipfum laudami : 
ncque in ignorai , (ed velcro ilio tuo ute- 
ri! artificio oratorio . 
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. . . . . • . morilmt . 

Induflria , pudore , continentia 

poflmodum oorrcxit , ex animo horreo , deteflorque . Quae cun£ta_, 
tamen non impedi um , ut eum ab irto accufationis capite, quali lau- 
daflet ptiììxnam libidincm liberemus , & Galathcum cum Thuano , ci- 
viJis converfationis praecepta pulcherrima continentem , commendc- 
mus, poemata etrufea, & itaiica laudemus, praccipue Bembi ,& Con- 
tanti vitas ab co deferiptas ob nirorem fingularem miremur, Thu- 
cydidis quaedam in latinum convcrfa comprobcmus , calumnias male 
feriaroium hominum confutemus, ex ìequo omnia , & bono. 

$-VII. Quamobrcm illos jubemus longius faccflere , qui nonaliam 
Cafre jiotam venerem , quam ìllam monftro&m fui (Te comcndunt . 
Non hoc e Thuano licet colligcre, ut Clarmundus aliquis yvittibergcn~ 
fu impudenter nupcr prodidit ; non item e Cafre carminc id potei! 
cxfculpiv. Quod ut evidentibus figms, argumcntifque patefiat , totum_, 
illud poema ledforis curiofi oculis fubjiciam . Intercedo vero , rogo , - 
& obtertor te , quilquis fjueris , ne quod veritaus rimandx gratia a me 
producitur , in malam partem intcrpretcris . Ncque enim hoc ctiam_> 
feciflcm , niii ea.qya: maxime videntur horrida , jam publicafTent ce- 
leberrimi viri ^Lgydius Menagius, Petrus Bxlius , aiiiquc . j^gitur hic 
de fafto, & delibo Pontifico hominis.quod dijudicari fine adis, & 
probatis vix potei! . Qpare ad. funiorum . /.Ctorum excmplum provo- 
co, qui nequaquam furere incipiunc , cum ipfis catalogus capitum__, 
inflitutae accufationis offertur , ut pqenam fodomitico vitio confpurca- 
tp didlenc , & de capite rei fecundum leges pronuncient . Legunt il- 
Ji c.iun horrore quidem calìa fubmifla , fed legunt tamen : publicant 
fxpe integras cauflas , & accufationes , nec omituint (purea , obfcae- 
na, abominanda , quod minima circumltantia orni (fa alias non con- 
ila de juftiria capiralis (èntcntiae . Eo fine verfus integros Joannis Ca- 
f», quo* Capitolo del Form vocant , vulgo , edo , & emitto,ut clarum 
fiat , quo jurc , quave injuria accufetur Cafa , & condcmnetur . Quod 
li dixerint , legi talia ab adolefcentibus , juventuti ad vicia proniflim® 
yiam , & feneftram apcriri peccandi ; repono facile , legi eriam_> 
Carpzovii criminalia, volvi & revolvi caullarum capitalium argomen- 
ta , & precipua capita in affa mifia , nec prohibcri cafus , ut vo- 
cpjit , confeientix , ubi tot (purea occurrunt , atque falacia . Adjicio, 
a juventgte legi Cade verfus vix polle , utpote etrufeo difficili , & 
ligato fermonc feriptos : legi vero a quibufdam , perveftigari a J.Ctis, 
a viris, a bonis, a caffis , & peritis juvenibus nihd impedir . Kcli- 
quos, quos 
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Ira, furor , durus pater, implacata noverca", 

Et mendax virtutis amor collegit in unutn , 
nunquam relpiciam , aut refponfo dignabor ; ad mare Caipium rclega- 
turus lurida capita , ut ibi ftridulas cicant voces , & luftus inancs 
repctentes in calfum obrundanc miluos , & non nifi ululas , upupafque 
in fuum conlènfum , focietatemque pertrahant . 

Vili. Exemplar, undc defcripfi iftud Capitulum pcrelegantis in- 
gcnii , medicus Chriftophorus Kraufius e Bibliothcca fua , quac raris 
ex omni fere lireratura confita voluminibus eft , mihi fuppeditavit . 
Eft iliud anno 1764. apud Dominicum Giglium Vcncdis irapreflunu» 
hoc titulo : Il primo libro dell' opere bnrlefche di M. Francefco Berni , 
di Mtffer Gio’. della Cafa , del Varchi, del Mauro , di M. Bino , del Mol- 
ina , del Dolce , e del Firenguola . Ammendato , ricorretto , e con fomma 
diligenza rifiampato in Venezia per Domenico Giglio . V idi olintfhm edi- 
donem , e Bernardi Juntac officina Florendae cmiflam . Et^^^non_» 
neminem , qui in MS. adfervat , & ceu Voedus legitùr fecifTe , iliud 
velut perpetuum probitaris Pontificia: monumcntum cuftodit . Nunc 
agc , omnibus pateat , qui intclligunt , & callent linguam* errufcam_., 
nec ad lafciviam ilio abutuntur . Alio fine , quam qui 
tcntus , legentibus perpetuo precor male fit , fuccrcfcatque infelix in 
eorum , quos conferunt , lolium agris . 

$. IX. Quac interceflìones eo magis videntur noftro feculo nccefla- 
riac , quo major calumniarum tempeftas òptlmos quofqtie involvit . 
Quis enim nefeit ejus commatis argumenta ! Sejum ab atheifino de- 
fendit , ergo atheus eli : a crimine magiae liberavit , ergo malcfìcis 
favet: Cafam excufavit , ergo monftrofre veneris patronus exiftiman- 
dus eft. O vos infelices , qui caufTas eorum agitis ,quibus, licet inno- 
xiis , dies eft diftus , qui lege Julia ac Cornelia poftulantur inique.», 
compellantur , & fubaccufantur injufte ! E rit fané Gabriel Naudaeus, 
do&iflimus in Gallis fcriptor , imperitorum judicio vcneficus , incanta* 
tor, volaticus, quod virorum ejus criminis fulpeftorum patrocinium_> 
fufeepit , & a telis adverfariorum jufte defendit . Erit Henricus Mo- 
rus in profanarum mendum clafle collocandus, quod Cartcfium ab ac- 
cufationibus inimicorum tutum prteftitit . Ite,leves nugac. Hoc enim 
fi procedat, obtineatque, paflim ferentur crimina non commi fla : ita 
fecreta in aurem licebit obgannire piacula ; hoc tu crede* , hoc prò 
vero habebit vulgus : 

Sic hot in laqueos trepida formidine , & illos 
Credulitate trahes , vel fpe , vel fraude , ve l arte , 

Vt captum tentai intra tua mia pifeem . 

Sa- 
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SapicntiorcS non credenti fcd te ut gerronem , vetcratorem , ac dece- 
ptorem nunquam non intuebuntur , & tandem patefafto veri lumino 
tuas tenebras disjicicnt, tuas nebulas dilpdient. 


Capitulum Fumi , quod hoc in loco Obfcrvationis atiffor 
imprimendutn curavit , de indujlria 
reliuquitur , cum jam ante 
fuerit recujum . 
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